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Addì 8 novembre 2006, in Roma

tra
La FRT (Federazione Radio Televisioni) e la RNA (Radio Nazionali Associate)
per le radio e televisione, rappresentate rispettivamente dal Presidente Filippo
Rebecchini e dal Presidente Eduardo Montefusco con una delegazione presie-
duta da Paolo Campana e composta da: Marzia Amiconi, Marco Bianco,
Emanuele Cappelli, Dario Carpaneto, Piero Cerutti, Paolo Chiarelli, Ivano
Conca, Ermens Fiorindo, Marco Ghigliani, Roberto Giovannini, Fabio
Locatelli, Piero Manera, Luigi Motta, Sergio Natucci, Stefano Reale, Massimo
Renda, Andrea Ronchetti, Davide Stinchelli e Renato Stramondo, con l’assi-
stenza di Josè Maria Casas e Stefano Selli e dell’Avv.to Fabio Pulsoni

con
L’ANICA ( Associazione Nazionale Industrie Cinematografiche e Audiovisive)
per quanto di competenza, nella persona del Presidente Paolo Ferrari, coadiu-
vato dal Direttore Generale Andrea Marcotulli, assistito da Giulio Mezzanotte
Responsabile dell’Ufficio Sindacale dell’Associazione.

e
SLC – CGIL (Sindacato Lavoratori della Comunicazione) rappresentata dal
Segretario Generale Emilio Miceli e dai Segretari Nazionali Stefania Baschieri,
Massimo Cestaro, Silvano Conti, Riccardo Ferraro, Alessandro Genovesi,
Donatella Perazzi, Elisabetta Ramat e da Lucio Muoio e Marco Del Cimmuto.

FISTEL – CISL (Federazione Informazioni Spettacolo e Telecomunicazioni)
rappresentata dal Segretario Generale Armando Giacomassi e dai Segretari
Nazionali Roberto Barsi, Raffaella Di Rodi, Luigi Gastoldi, Maurizio Giustini.

UILCOM UIL (UIL Comunicazione) rappresentata dal Segretario Generale
Bruno Di Cola e dai Segretari Nazionali Riccardo Catini, Simonetta Corsi,
Alessandro Cucchi, Rossella Manfrini, Pier Paolo Mischi, Giorgio Serao.

Assistite dalle rispettive strutture territoriali e da delegazioni di lavoratori.
Si è stipulato il presente Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro, da valere su
tutto il territorio nazionale, per le aziende private esercenti servizi radiotelevi-
sivi con attività di edizione e messa in onda, produzioni e commercializzazioni
dei programmi.
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PREMESSA

Il presente contratto collettivo nazionale di lavoro, nel recepire integral-
mente come proprio lo spirito del “Protocollo sulla politica dei redditi e della
occupazione, sugli assetti contrattuali, sulle politiche del lavoro e sul sostegno
al sistema produttivo” del 23 luglio 1993, riconfermato nei principi contenuti
dal “Patto sociale per lo sviluppo e l’occupazione” del 22 dicembre 1998 ne rea-
lizza per quanto di competenza del CCNL di categoria, le finalità e gli indirizzi
in materia di relazioni sindacali:
– attribuendo alla autonomia collettiva delle parti una funzione primaria nella

gestione delle relazioni di lavoro, mediante lo sviluppo di un sistema di rap-
porti finalizzato alla prevenzione dei conflitti;

– regolando l’assetto della contrattazione collettiva in modo da consentire ai
lavoratori di conseguire benefici economici con contenuti non inflazionisti-
ci e alle aziende del settore radiotelevisivo privato una gestione corretta e
programmabile del costo del lavoro, nonché di sviluppare e valorizzare al
meglio le opportunità offerte dalle risorse umane;

– impegnandosi in nome proprio, per conto degli organismi territoriali nonché
delle imprese aderenti e delle R.S.U. costituite o da costituirsi ai sensi
dell’Accordo Interconfederale del 20.12.1993, a che il funzionamento del
sistema di relazioni sindacali e contrattuali più avanti definito si svolga
secondo i termini e le procedure specificatamente indicate.
Le parti inoltre avendo assunto quale regola dei propri comportamenti la

coerenza con gli obiettivi di competitività e di redditività delle imprese del set-
tore, realizzano con il presente contratto gli assetti contrattuali indicati con il
Protocollo del 23.7.1993.

In particolare:

– La contrattazione nazionale di categoria si svolgerà con cadenza quadrien-
nale per la parte normativa e biennale per le materie retributive, da adegua-
re all’inflazione programmata secondo le procedure e le modalità fissate nel
Protocollo medesimo nonché al capitolo “Assetti Contrattuali”.

– La contrattazione a livello aziendale riguarderà materie e istituti diversi e
non ripetitivi rispetto a quelli fissati nel CCNL, e si svolgerà secondo le
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modalità i tempi e le procedure indicate al capitolo apposito del presente
contratto e alle clausole di rinvio nello stesso stabilite.

– Il presente contratto nazionale di lavoro da valere in tutto il territorio nazio-
nale è stato stipulato sulla base di queste premesse che ne costituiscono parte
integrante.
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CAPITOLO I
PARTE GENERALE

Art. 1 – Sfera di applicazione
Il presente contratto collettivo di lavoro si applica a tutte le aziende private,

ivi comprese le agenzie di informazione radiotelevisiva, esercenti servizi radio-
televisivi comunque realizzati con attività di produzione, post-produzione,
emissione, edizione e messa in onda, distribuzione e commercializzazione dei
programmi e a tutti i lavoratori in esse occupati qualunque attività o mansioni
svolgano rappresentando la fonte di regolamentazione di tutti i tipi di rapporti
di lavoro nel settore.

Le parti convengono di non stipulare intese con condizioni diverse o di
miglior favore.

Art. 2 – Decorrenza e durata
Il presente contratto, con riferimento al Protocollo 23.07.93, ai principi con-

tenuti nel “Patto sociale per lo sviluppo e l’occupazione” del 22.12.98 e a quan-
to fissato nella Premessa, decorre dalla data di stipulazione e verrà a scadere per
la parte normativa il 31 dicembre 2009 e per la parte economica il 31 dicembre
2007.

Art. 3 – Inscindibilità delle disposizioni contrattuali e condizioni di
miglior favore

Il presente contratto annulla e sostituisce ogni contratto collettivo naziona-
le, regionale e provinciale eventualmente vigente alla data di stipula del pre-
sente contratto.

Le disposizioni del presente contratto, nell’ambito di ogni istituto, sono cor-
relative ed inscindibili tra loro e non sono cumulabili con altro trattamento con-
trattuale.

Fermo restando la inscindibilità di cui sopra, le parti, con il presente con-
tratto, non hanno inteso sostituire le condizioni definite a livello aziendale e ter-
ritoriale più favorevoli al lavoratore in servizio alla data di stipula del presente
contratto.
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CAPITOLO II
SISTEMADI RELAZIONI SINDACALI

E DI INFORMAZIONE

Art. 4 – Sistema di informazione
Ferma restando l’autonomia delle parti, consapevoli dell’importanza del

ruolo delle relazioni sindacali per il consolidamento e lo sviluppo delle poten-
zialità del settore sia sotto l’aspetto economico-produttivo sia con riferimento
all’occupazione, si conviene di realizzare un sistema di relazioni sindacali e di
informazioni coerente con le esigenze delle aziende e dei lavoratori.

A tal fine si concorda il seguente sistema di informazioni:
a) Livello Nazionale

Annualmente, di norma entro il primo semestre, nel corso di un apposito incon-
tro, leAssociazioni Imprenditoriali firmatarie del presente contratto forniranno alle
Organizzazioni Sindacali Nazionali dei lavoratori informazioni globali sul quadro
economico-produttivo dei settori radiofonico e televisivo, sulle relative prospetti-
ve di sviluppo eventualmente anche a livello internazionale, nonché su eventuali
problematiche emergenti. Saranno fornite altresi’ informazioni su:
– I piani più significativi di investimenti per nuovi impianti e la relativa loca-

lizzazione.
– Gli interventi più rilevanti per ampliamenti, ristrutturazioni e diversificazio-

ni produttive. Quanto sopra anche per i riflessi sull’occupazione.
– La situazione del settore anche corredata di dati statistici circa gli interven-

ti effettuati in tema di formazione professionale e di assunzioni con
Contratto di inserimento.

– Le pari opportunità e le azioni positive anche esaminando i risultati dell’at-
tività svolta in seno all’Osservatorio Nazionale.

b) Livello Regionale
Annualmente, di norma entro il primo semestre, nel corso di un apposito

incontro, le Associazioni degli imprenditori firmatarie del presente contratto
forniranno al sindacato regionale di categoria le informazioni di cui al prece-
dente punto a) attinenti l’ambito regionale.
c) Livello Aziendale o di Gruppo

Annualmente, di norma entro il primo semestre, le imprese concessionarie
di Reti Televisive Nazionali, le Imprese Televisive che abbiano ottenuto 3 con-
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cessioni regionali per bacini di utenza diversi, i Gruppi o le Aziende che occu-
pano più di 60 dipendenti, assistite dalle organizzazioni imprenditoriali, forni-
ranno informazioni alle strutture sindacali interessate, assistite dalle organizza-
zioni sindacali dei lavoratori firmatarie del presente contratto, sui seguenti temi:
– Gli orientamenti economico-produttivi, commerciali ed editoriali.
– L’entità ed il tipo di investimenti per nuove tecnologie, per nuovi insedia-

menti o significativi ampliamenti e/o trasformazioni di quelli esistenti, indi-
cando i criteri generali della loro localizzazione e le prevedibili implicazio-
ni sull’occupazione, sull’organizzazione del lavoro, la mobilità, la qualifi-
cazione professionale dei lavoratori e le condizioni ambientali.

– La situazione degli appalti anche al fine di favorire la corretta applicazione
della disciplina legislativa e contrattuale di riferimento.

– Le iniziative di formazione, riqualificazione e aggiornamento professionale
relative ai quadri, con particolare riferimento anche alle opportunità in sede
UE, anche al fine di valutare suggerimenti o proposte in merito formulate
dalle OO.SS. e dalle R.S.U.
Le aziende inoltre, sempre nell’ambito del diritto di informazione di cui al

presente titolo, forniranno con la necessaria tempestività, alle OO.SS. naziona-
li firmatarie del presente contratto informazioni su:
– Rilevanti mutamenti di proprietà.
– Interventi di decentramento dell’attività produttiva, compatibilmente con le

peculiarità del settore dello spettacolo e la possibilità di effettuare le relati-
ve rilevazioni.
Le imprese televisive non ricomprese nel primo comma della lettera C) che

occupino più di 35 dipendenti, forniranno annualmente alle strutture sindacali
interessate informazioni che le stesse possiedano e che possono essere acquisi-
te compatibilmente con il livello tecnico organizzativo della azienda. In parti-
colare le informazioni riguarderanno:
– gli orientamenti economico-produttivi, commerciali ed editoriali, di massi-

ma e per il rispettivo bacino di utenza
– linee degli eventuali investimenti e le presumibili implicazioni sull’occupa-

zione e l’organizzazione del lavoro
– informazioni sui dati contabili ed extracontabili forniti all’Autorità per le

garanzie nelle comunicazioni
– informazioni sui piani elaborati in rispetto alle vigenti normative inviati al

Ministero delle comunicazioni
– i dati di bilancio, una volta approvato, anche prima della loro pubblicazione.

Inoltre sulla base di esigenze oggettive la F.R.T. si impegna a favorire la rea-
lizzazione di incontri presso la sua sede tra le organizzazioni sindacali compe-
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tenti e le aziende interessate al fine di fornire idonee informazioni su questioni
concernenti imprese televisive locali.

Art. 5 – Contrattazione aziendale
In tema di contrattazione aziendale le parti riconfermano e fanno propri i

principi fissati al punto 3) del capitolo “Assetti contrattuali” del protocollo 23
luglio 1993.

A tale riguardo si conferma che:
1) la contrattazione aziendale è prevista nello spirito della previgente prassi

negoziale con particolare riguardo alle piccole imprese;
2) la contrattazione aziendale dovrà svolgersi su materie diverse e non ripetiti-

ve rispetto a quelle già trattate a livello di CCNL, dovrà avere durata qua-
driennale;

3) le eventuali erogazioni di carattere economico identificate “premio di risul-
tato” debbono essere strettamente connesse a: incrementi di produttività,
qualità e redditività e altri eventuali elementi da definire aziendalmente
comunque rilevanti ai fini del miglioramento della competitività aziendale
nonché ai risultati conseguiti con la realizzazione dei programmi aziendali e
a quelli legati all’andamento economico dell’impresa. Resta inteso che il
suddetto “premio di risultato”, tenuto conto dei parametri di riferimento che
lo determinano, avrà il carattere di variabilità e non determinabilità a priori.
Fermo restando quanto sopra e in premessa al presente accordo, le parti fir-

matarie convengono di istituire una Commissione paritetica, composta da tre
elementi per parte, che approfondirà e definirà compiutamente i temi del siste-
ma contrattuale con particolare riferimento alla specificità delle piccole impre-
se oltre a modalità, ambito e condizioni di applicazione compresi i criteri di
accesso, materia, voci e parametri tecnici di riferimento per il calcolo dell’e-
ventuale “premio di risultato”.

I lavori della suddetta Commissione dovranno terminare entro il 31 Dicembre
2008 e le intese raggiunte faranno parte integrante del presente accordo.

Art. 6 – Osservatorio nazionale
L’Osservatorio Nazionale, anche al fine di realizzare concretamente gli

obiettivi fissati nel CCNL e/o principi di cui all’accordo interconfederale
23/7/93 in tema di relazioni industriali costituisce lo strumento per lo studio e
la valutazione degli andamenti economico-produttivi del settore anche in rap-
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porto agli scenari macro-economici generali, fatte salve le materie per le quali
sussistano esigenza di riservatezza.

Fornisce inoltre il supporto tecnico alle parti per analizzare le varie oppor-
tunità in tema di occupazione, formazione e riqualificazione professionale, per
interventi al fine di rendere concrete le azioni positive uomo-donna nel mondo
del lavoro, nonché per formulare analisi e studi in materia di ambiente, igiene
del lavoro e tutela della salute e sicurezza nei luoghi del lavoro.

L’Osservatorio è composto da 12 membri dei quali 6 designati dalle parti
datoriali e 6 designati dalla SLC - CGIL, dalla FISTel- CISL e dalla UILCOM
– UIL, eventualmente coadiuvati da esperti esterni.

I risultati degli studi e analisi effettuate al fine di favorire l’attuazione dei
principi in tema di diritto di informazione, saranno forniti di norma ogni sei
mesi a partire dalla nomina dei membri di cui al comma precedente.

Pertanto l’Osservatorio Nazionale in particolare:
a) programma e organizza relazioni sul quadro economico, produttivo e bilan-

cistico del comparto e le relative prospettive di sviluppo, nonché sullo stato
e sulle previsioni occupazionali, anche coordinando indagini e rilevazioni,
elaborando stime e proiezioni al fine di fornire alle parti un eventuale sup-
porto tecnico per la realizzazione degli incontri di cui all’articolo 6 a parti-
re dalla nomina dei membri di cui al comma precedente

b) sulla base di un monitoraggio costante sugli andamenti economici generali
e del settore in particolare, formula indicazioni utili alle parti per la verifi-
ca biennale dei trattamenti salariali nazionali di cui all’accordo interconfe-
derale 23/7/93

c) elabora proposte ed iniziative concrete su problemi ed aspetti di particolare
rilevanza e significato sulle quali attiva sezioni specifiche per l’esame con-
giunto e la formulazione di studi e proposte operative. Le sezioni, alle quali
possono essere invitati esperti esterni saranno composte in modo paritetico
da componenti dell’Osservatorio nominati di volta in volta dall’Osser-
vatorio stesso che ne fisserà obiettivi e tempi di lavoro.

d) effettua annualmente un monitoraggio, sull’applicazione ed il rispetto delle
norme suggerendo proposte ed interventi atti a favorire nel concreto le azio-
ni positive e le parità uomo-donna nel settore.
Al fine della concreta applicazione del precedente punto c) vengono istituite

cinque sezioni specialistiche sul tema della formazione e riqualificazione profes-
sionale, sul tema della sicurezza nei luoghi di lavor, sul monitoraggio del mercato
del lavoro e flessibilità, sulle pari opportunità e sulle nuove tecnologie.
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1) Sezione specialistica sulla formazione e riqualificazione professionale
Tale sezione dovrà:

– valutare in termini realistici i trend di modifica della struttura professiona-
le del comparto anche in considerazione dell’impatto dell’innovazione tec-
nologica sull’organizzazione del lavoro e sui contenuti professionali delle
diverse figure;

– elaborare piani di formazione e riqualificazione professionale, nonché defini-
re percorsi formativi qualitativamente coerenti orientati anche ad una opera
informativa rivolta ai lavoratori ed ai giovani in attesa di occupazione;

– elaborare proposte in materia di formazione e qualificazione professionale
anche in relazione a disposizioni legislative nazionali e comunitarie e in
collaborazione con le Regioni e gli altri enti competenti, finalizzate anche a
creare condizioni più opportune per una loro pratica realizzazione a livello
territoriale;

– avviare iniziative concrete di formazione e riqualificazione professionale
anche attraverso la istituzione di corsi specifici gestiti congiuntamente, per la
introduzione di nuove figure professionali derivanti dall’innovazione tecnolo-
gica o da particolari esigenze derivanti dal mercato del lavoro del settore radio-
televisivo.

2) Sezione specialistica sulla sicurezza nei luoghi del lavoro.
Tale sezione dovrà:

– elaborare una ricerca a livello tecnico giuridico sulle diverse disposizioni
legislative esistenti in materia di prevenzione infortunistica e igiene nei luo-
ghi del lavoro nonché quelle inerenti alle condizioni ambientali e sulla sicu-
rezza anche al fine di seguire costantemente l’evolversi della legislazione in
materia nonché per eventuali armonizzazioni delle norme approvate a livel-
lo comunitario;

– elaborare una indagine sui principali problemi derivanti dall’applicazione
delle normative suddette sulla base della concreta esperienza maturata nelle
aziende e tra i lavoratori anche al fine di redigere proposte innovative a
livello attuativo e legislativo;

– avviare iniziative concrete per una diffusione periodica ed incisiva dei risul-
tati dei predetti studi al fine di favorire la progressiva affermazione della
cultura della prevenzione, nelle aziende e tra i lavoratori;

– svolgere funzioni consultive in caso di controversie in materia.
3) Sezione specialistica sul monitoraggio del mercato del lavoro e flessibilità.

Tale sezione dovrà monitorare annualmente:
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– la situazione delle aziende del settore sulle assunzioni con Contratto di inse-
rimeno, con contratto di apprendistato, con contratto a tempo determinato, a
part time e sull’utilizzo del somministrazione a tempo determinato.

– la situazione relativa al ricorso all’utilizzo degli appalti da parte delle azien-
de del settore raccogliendo dati sulla quantità e le tipologie degli stessi ed
elaborando una relazione annuale che verrà sottoposta all’esame delle parti
stipulanti.
Inoltre, per dare completa applicazione al precedente punto d) viene istitui-

ta la quarta sezione specialistica:
4) Sezione specialistica sulle pari opportunità.

Tale sezione sarà costituita da 3 componenti per ciascuna delle parti stipu-
lanti.

Al fine di dare concreta attuazione a questa complessa problematica la
sezione dovrà:
– monitorare il rispetto delle normative vigenti presso le aziende del settore;
– predisporre progetti di formazione per realizzare in concreto i principi sulle

azioni positive di cui alla legge n. 125/91.
Infine alla luce della introduzione delle nuove tecnologie digitali in sostitu-

zione di quelle analogiche previste dalle disposizioni dell’autorità di Governo
le parti, anche in relazione alle iniziative nazionali o comunitarie per valutare
gli effetti e le eventuali ricadute sulle imprese ed i lavoratori, concordano di isti-
tuire una nuova sezione specialistica.
5) Sezione specialistica sulle nuove tecnologie:

Tale sezione sarà composta da sei membri per ciascuna della parti stipulan-
ti e dovrà:
– monitorare l’evoluzione normativa sull’introduzione in Italia delle nuove tec-

nologie digitali nel settore radiofonico e televisivo effettuando studi sulle
implicazioni tecnico – organizzative derivanti dal nuovo sistema che, per quan-
to attiene il settore televisivo, si dovrebbe attuare entro il 2006;

– predisporre proposte da sottoporre eventualmente anche alle istituzioni nel caso
in cui le imprese coinvolte nel loro insieme o nei singoli settori non siano nelle
condizioni di affrontare entro la data di cui al paragrafo precedente questo cam-
biamento;

– valutare nel corso di validità del presente contratto eventuali nuove figure tec-
nico – professionali necessarie per l’adozione delle nuove tecnologie; a tal fine
potranno essere effettuati progetti anche per la riqualificazione del personale
attualmente in servizio o per la formazione mirata delle risorse umane che
dovessero essere inserite nelle imprese per far fronte al nuovo sistema.
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L’Osservatorio ogni semestre dovrà fare il punto dei risultati degli studi di
monitoraggio nonché delle proposte operative, suggerite dalle varie Sezioni.

Si concorda infine di istituire all’interno dell’Osservatorio anche una sezio-
ne per i problemi specifici della radiofonia.

La realizzazione delle finalità sopra indicate avviene attraverso le modalità
e gli strumenti di cui all’accordo del 28/6/90.

Dichiarazione a verbale
Le Parti concordano sulla necessità di individuare e garantire, a fronte di speci-
fici progetti dell’Osservatorio Nazionale, congruenti mezzi di finanziamento.
Le Parti ritengono opportuno costituire nell’ambito dell’Osservatorio Nazionale
una Commissione Bilaterale per promuovere progetti di formazione da sotto-
porre a Fondimpresa nell’ambito del ricorso alla formazione finanziata.
Resta inteso che le riunioni dell’Osservatorio Nazionale si terranno con caden-
za almeno semestrale.

Art. 7 – Gli appalti
Le parti stipulanti il presente contratto confermano la necessità che le poten-

zialità produttive interne alle aziende vengano utilizzate in modo da ottenere la
migliore razionalizzazione ed ottimizzazione, e che il ricorso a forme di appal-
to e decentramento produttivo venga effettuato considerando, comunque, l’op-
portunità di privilegiare l’utilizzo delle risorse interne.

Allo scopo di realizzare e garantire la tutela dei lavoratori interessati all’ap-
palto circa il rispetto degli obblighi previsti in materia di lavoro, le Aziende si
impegnano ad attuare tutti i meccanismi necessari affinché le ditte appaltatrici
osservino le norme contrattuali del settore merceologico cui esse appartengono,
e quelle relative alla tutela del lavoro, non avvalendosi di imprese che non
ottemperino agli obblighi di legge.

A tal fine le aziende che ricorrono agli appalti in sede di stipula dei contrat-
ti riporteranno clausole che prevedano il rispetto delle normative vigenti da
parte delle imprese appaltatrici, comprese quelle in materia di sicurezza e salu-
te, e dei contratti collettivi del settore di appartenenza (per le produzioni radio-
televisive il CCNL é quello siglato dalle parti firmatarie del presente contratto).

Le aziende prevederanno altresì clausole per una verifica in corso d’opera di
dette condizioni e l’affermazione del principio per cui le imprese inadempienti
saranno cancellate dall’elenco dei fornitori.

Le aziende si impegnano inoltre a fornire informazioni semestralmente nel
quadro del sistema di informazione di cui all’articolo 4 del presente contratto.
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Art. 8 – Applicazione del contratto
Le parti, in coerenza con le previsioni e le finalità individuate con il sistema

di relazioni sindacali di cui al presente titolo, concordano sulla necessità di svol-
gere presso tutte le aziende associate attività di diffusione dello strumento con-
trattuale e di controllo sull’applicazione dello stesso.

A tal fine le parti datoriali si adopereranno concretamente per la eliminazio-
ne di eventuali inadempienze.

Art. 9 – Controversie
Le Organizzazioni Sindacali confermano in materia di conflittualità gli

orientamenti tenuti in questi anni, noti alle controparti e finalizzati ad evitare
che le azioni di lotta possano essere strumentalmente utilizzate per scorrette
operazioni di concorrenza o tanto meno per creare disagi all’utenza, al di fuori
degli obiettivi che la lotta stessa si propone di ottenere.

Le parti si impegnano ad operare per prevenire e risolvere momenti di con-
flittualità attraverso le procedure indicate di seguito.

Le controversie individuali e collettive non riguardanti il rinnovo del CCNL
saranno affrontate e, di regola risolte attraverso incontri tra i rappresentanti
delle aziende e le strutture sindacali aziendali ove esistenti o, in mancanza di
queste, le OO.SS.LL. competenti.

In assenza di accordo la controversia sarà deferita alle rispettive
Organizzazioni firmatarie competenti per un esame congiunto al fine di defini-
re le possibili soluzioni nel termine di 30 giorni.

Le Organizzazioni Sindacali Nazionali possono convocare le parti in con-
troversia presso la FRT per acquisire, in ogni momento, ogni informazione e
osservazione utile.

In considerazione della specificità del settore si riconferma che il coinvolgi-
mento delle strutture sindacali associative rappresenta l’interpretazione più
autentica della volontà delle parti. Eventuali agitazioni saranno precedute da un
preavviso di 12 ore.

Le parti firmatarie del presente contratto si impegnano ad operare nei con-
fronti degli Associati e delle Organizzazioni Sindacali Territoriali per la corret-
ta applicazione delle procedure stabilite.
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CAPITOLO III
ISTITUTI DI CARATTERE SINDACALE

Art. 10 – Diritti sindacali
a) Rappresentanze sindacali unitarie

Le parti nel riconfermare quanto definito in Premessa nonché i principi con-
cordati in materia con il Protocollo 23/7/93, convengono che per la costituzio-
ne ed il funzionamento delle R.S.U. delle aziende del settore radiotelevisivo pri-
vato si faccia riferimento alle norme concordate nell’Accordo interconfederale
(Confindustria - CGIL - CISL - UIL) del 20 Dicembre 1993, che pertanto costi-
tuisce parte integrante del presente accordo (all. B).
b) Esercizio dei diritti sindacali

L’esercizio dei diritti sindacali all’interno delle aziende viene disciplinato ai
sensi di quanto previsto dall’articolo 19 della L. 20 maggio 1970 nonché dal
Protocollo 23/7/1993 e dell’Accordo Interconfederale 20/12/93 sulla costituzio-
ne ed il funzionamento delle R.S.U.

Art. 11 – Assemblea
Con riferimento a quanto previsto dall’articolo 20 della legge 20 maggio

1970, n. 300, i lavoratori hanno diritto di riunirsi per la trattazione dei problemi
sindacali fuori dall’orario di lavoro, nonché durante l’orario di lavoro nei limi-
ti di 10 ore annue per le quali verrà corrisposta la normale retribuzione.

Nelle aziende che occupano da 10 a 15 dipendenti i lavoratori potranno indi-
re assemblee retribuite per complessive due ore annue.

Tali riunioni dovranno essere comunicate alla Direzione aziendale con un
congruo preavviso, con l’indicazione dell’ordine del giorno ed avere luogo
fuori dall’orario di lavoro oppure alla fine o all’inizio dei periodi di lavoro, assi-
curando comuque la continuità della produzione ed in particolare garantendo la
normalità delle attività di emissione.

Art. 12 – Permessi per cariche sindacali
Con riferimento a quanto previsto dall’art. 30 della legge 20 Maggio 70, n.

300, ai lavoratori che siano membri degli organismi direttivi nazionali o pro-
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vinciali delle OO.SS. firmatarie del presente contratto potranno essere concessi
brevi permessi retribuiti per l’espletamento delle loro funzioni sindacali, fermo
restando che nella stessa azienda non potranno essere retribuite più di 80 ore
annue a detto titolo per ciascuna organizzazione sindacale.

Tali permessi dovranno essere richiesti per iscritto dalle organizzazioni inte-
ressate e la loro concessione è subordinata alle esigenze tecno-produttive del-
l’azienda.

Art. 13 – Affissioni
Le rappresentanze sindacali hanno diritto di affiggere in appositi spazi che

il datore di lavoro ha l’obbligo di predisporre in luoghi accessibili a tutti i lavo-
ratori all’interno dell’unità produttiva, pubblicazioni, testi e comunicazioni a
firma delle rappresentanze stesse, inerenti materie di interesse sindacale e del
lavoro.

Art. 14 – Contributi sindacali
Le aziende opereranno le trattenute dei contributi sindacali nella misura

dell’1% del minimo tabellare e della indennità di contingenza del lavoratore
interessato, previo rilascio di deleghe individuali firmate dagli interessati e con-
segnate all’azienda.

Ogni delega dovrà specificare le generalità del lavoratore e, ove esista, il
numero di cartellino, nonché il sindacato da questi all’uopo indicato al quale
deve essere devoluto il contributo.

Le trattenute saranno effettuate ogni mese sulle competenze del lavoratore.
Le quote trattenute dall’azienda saranno mensilmente versate su conti cor-

renti indicati dai sindacati interessati.
Il lavoratore dovrà comunicare tempestivamente gli eventuali successivi

mutamenti di residenza e di domicilio.
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CAPITOLO IV
COSTITUZIONE E DISCIPLINA GENERALE

DEL RAPPORTO DI LAVORO

Art. 15 – Natura dei contratti individuali
I contratti individuali di lavoro subordinato possono essere, nei limiti con-

sentiti dalla legge:
a) a tempo indeterminato;
b) a tempo determinato.

Art. 16 – Assunzione
L’assunzione dei lavoratori è effettuata in conformità alle norme di legge.
All’atto dell’assunzione l’azienda comunicherà al lavoratore per iscritto:

1) la data di inizio del rapporto di lavoro;
2) la natura (a tempo determinato o a tempo indeterminato) del rapporto;
3) la località in cui presterà l’opera;
4) il settore professionale (radiofonico e/o televisivo) cui viene assegnato;
5) la qualifica (operaio/impiegato/quadro) e il livello di classificazione unica di

assunzione;
6) il trattamento economico;
7) la durata del periodo di prova;
8) le altre eventuali condizioni concordate.

Prima dell’assunzione il lavoratore potrà essere sottoposto a visita medica
nel rispetto delle leggi vigenti.

Art. 17 – Documenti, residenza, domicilio
All’atto dell’assunzione il lavoratore dovrà presentare i seguenti documenti:

a) carta di identità o documento equipollente;
b) libretto di lavoro o documento equipollente;
c) tessere e libretto delle assicurazioni sociali, ove ne sia già provvisto;
d) certificato di residenza e stato di famiglia di data non anteriore a 3 mesi

(l’interessato dovrà comunicare anche l’eventuale domicilio, ove questo sia
diverso dalla residenza);

e) codice fiscale;
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f) certificato di studi compiuti;
g) copia dello stato di servizio militare o del foglio matricolare.

Ai sensi dell’articolo 689 c.p.p. e nei limiti di cui all’articolo 8 della legge
n. 300 del 20 maggio 1970 e delle disposizioni ed autorizzazioni di cui alla
legge 675/96 e successive modificazioni e integrazioni, il datore di lavoro potrà
richiedere al lavoratore, al quale si intendano affidare mansioni di particolare
fiducia, il certificato penale.

Il lavoratore dovrà comunicare tempestivamente gli eventuali successivi
mutamenti di residenza e domicilio.

Art. 18 – Periodo di prova
La durata massima del periodo di prova non potrà superare i seguenti limiti:

9° e 8° livello 180 giorni
7°, 6° e 5° livello 90 giorni
4° livello 60 giorni
3° livello 45 giorni
2° e 1° livello 21 giorni

I giorni indicati nel precedente comma devono intendersi di calendario.
Nel corso del periodo di prova la risoluzione del rapporto di lavoro può

avvenire in qualsiasi momento ad iniziativa di ciascuna delle parti senza obbli-
go di preavviso o di motivazione alcuna ma con diritto al pagamento della
indennità sostitutiva delle ferie maturate, nonché dei ratei della 13 mensilità e
del trattamento di fine rapporto.

Le frazioni di mese superiori ai 15 giorni sono considerate, a questi effetti,
come mesi interi.

Durante il periodo di prova il lavoratore ha diritto a percepire la retribuzio-
ne corrispondente al livello per cui è stato assunto. Scaduto il periodo di prova
senza che sia intervenuta disdetta, l’assunzione del lavoratore diverrà definitiva
e l’anzianità di servizio decorrerà dal primo giorno di assunzione.

La durata del periodo di prova deve risultare dalla lettera di assunzione e
non è ammessa né la protrazione né il rinnovo.

Durante il periodo di prova sussistono tra le parti tutti i diritti e obblighi pre-
visti dalla presente regolamentazione, salvo che non sia diversamente disposto.

Nel caso in cui il periodo di prova venga interrotto per causa di malattia o
infortunio, il lavoratore sarà ammesso a completare il periodo di prova stesso,
qualora sia in grado di riprendere servizio, entro ventuno giorni di calendario.
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Durante il periodo di interruzione del periodo di prova per le cause suddet-
te non decorrerà né il trattamento economico a carico dell’azienda, né l’anzia-
nità di servizio.

Art. 19 - Diritto allo studio
Al fine di contribuire al miglioramento culturale e professionale dei lavora-

tori del settore, le aziende concederanno, nei casi e alle condizioni di cui ai suc-
cessivi commi, permessi retribuiti ai lavoratori non in prova che intendano fre-
quentare corsi di studio compresi nell’ordinamento scolastico svolti presso isti-
tuti pubblici costituiti in base alla legge 31 Dicembre 1962, n. 1859 o ricono-
sciuti in base alla legge 19 Gennaio 1942 n. 86.

I lavoratori potranno richiedere permessi retribuiti per un massimo di 150
ore pro-capite in un triennio – a decorrere dal 1/01/94 – moltiplicando 5 ore
annue per tre e per il numero totale dei dipendenti occupati nella unità produt-
tiva a tale data.

Le ore di permesso da utilizzare nell’arco del triennio sono usufruibili anche
in un solo anno.

I lavoratori che potranno assentarsi contemporaneamente dall’unità produt-
tiva per frequentare i corsi di studio non dovranno superare il 2% della forza
occupata alla data di cui al precedente comma.

Limitatamente al settore televisivo l’applicazione della percentuale di cui al
comma precedente avverrà assicurando l’esercizio del diritto allo studio ad
almeno un lavoratore per ciascuna azienda.

In ogni unità produttiva e nell’ambito di questa, per ogni singolo reparto,
deve comunque essere garantito lo svolgimento della normale attività.

Il lavoratore che chiederà di assentarsi con permessi retribuiti, ai sensi del
presente articolo, dovrà specificare il corso di studio al quale intende partecipa-
re che dovrà comportare l’effettiva frequenza, anche in ore non coincidenti con
l’orario di lavoro, per un numero di ore doppio di quelle chieste come permes-
so retribuito.

A tal fine il lavoratore interessato dovrà presentare la domanda scritta all’a-
zienda nei termini e con le modalità che saranno concordate con il datore di
lavoro. Tali termini, di norma, non saranno inferiori al trimestre.

Qualora il numero dei richiedenti sia tale da comportare il superamento della
metà del monte ore triennale e determini comunque l’insorgere di situazioni
contrastanti con le condizioni di cui al 4° e 6° comma del presente articolo, la
Direzione aziendale, d’accordo con la rappresentanza sindacale e fermo restan-
do quanto previsto ai precedenti 4° e 6° comma, provvederà a ridurre propor-
zionalmente i diritti individuali sul monte ore complessivo in base a criteri
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obiettivi (quali: età, anzianità di servizio, caratteristiche dei corsi di studio) per
la identificazione dei beneficiari dei permessi e della relativa misura di ore asse-
gnabili a ciascuno.

I lavoratori dovranno fornire all’azienda un certificato di iscrizione al corso
e successivamente certificati periodici di effettiva frequenza con identificazio-
ne delle ore relative.

Gli stessi principi valgono anche nell’applicazione delle ipotesi previste
dagli articoli 5 e 6 della legge n. 53/2000.

Art. 20 – Tutela della salute e dell’integrità fisica dei lavoratori
Le parti convengono che la tutela della salute e dell’integrità fisica dei lavo-

ratori deve costituire obiettivo primario e costante da parte delle aziende.
In tale contesto le parti riconfermano la validità dell’Accordo 25/10/1995 in

materia di rappresentanza dei lavoratori per la sicurezza, in tema di formazione
ed informazione ed in tema di operatività dell’Organismo Paritetico Nazionale,
in attuazione delle norme di cui al D. Lgs. n. 626/94 e successive modificazio-
ni ed integrazioni.

Il suddetto Accordo, allegato al presente Contratto, ne costituisce parte inte-
grante (all. C).

Art. 21 – Portatori di handicap
Le parti convengono sull’obiettivo di ricercare tutte le opportunità per un

attivo inserimento dei lavoratori portatori di handicap riconosciuti tali ed ope-
ranti nelle aziende. Pertanto le aziende attiveranno adeguati strumenti, compa-
tibilmente con le proprie esigenze tecnico-organizzative, anche mediante la par-
tecipazione di detti lavoratori a corsi di formazione e riqualificazione profes-
sionale per agevolarne la migliore integrazione.

Riconfermare le peculiarità dell’attività svolta nel settore che pone partico-
lari condizioni all’accesso dei portatori di handicap, le aziende si attiveranno nel
ricercare soluzioni idonee a faciltare l’inserimento degli interessati nelle strut-
ture operative degli ambienti di lavoro.

In applicazione della legge n. 104/92 la lavoratrice madre o, in alternativa, pre-
via presentazione di apposita documentazione, il lavoratore padre, anche adottivi,
di minore con handicap possono usufruire, in alternativa al prolungamento fino a
tre anni del periodo di astensione facoltativa, di due ore di permesso giornaliero
retribuito, fino al compimento del terzo anno di vita del bambino.

Successivamente al compimento del terzo anno, i soggetti precedentemente
elencati nonché colui che assiste una persona con handicap in situazione di gra-
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vità, parente o affine entro il terzo grado e convivente, hanno diritto a tre gior-
ni di permesso mensile, fruibili in maniera continuativa o frazionata, a condi-
zione che la persona con handicap non sia ricoverata a tempo pieno e previa pre-
sentazione della relativa documentazione attestante lo stato di gravità suindica-
to, redatta dalle strutture pubbliche a ciò proposte.

In applicazione dell’articolo 20 della legge 8/3/2000 n. 53 le suddette dis-
posizioni si applicano anche a favore di familiari lavoratori che assistono con
continuità e in via esclusiva un parente o un affine entro il terzo grado portato-
re di handicap ancorchè non convivente.

Per quanto concerne i giorni di permesso mensile previsti dall’articolo 33,
comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, le parti convengono che essi
siano considerati utili ai fini dell’anzianità di servizio e alla maturazione e com-
puto delle ferie, della tredicesima mensilità e del TFR.

Le parti riconoscono che le aziende hanno la facoltà di assumere personale
con contratto a tempo determinato per sostituire lavoratori portatori di handicap
o i loro familiari, che intendano o usufruire delle aspettative o dei permessi di
cui ai due commi precedenti.

Art. 22 – Tutela tossicodipendenti
Ai lavoratori con rapporto di lavoro a tempo indeterminato che si trovino in

avanzato stato di tossicodipendenza verrà accordato, a norma della legge n.
162/1990 e dietro richiesta e presentazione di idonea certificazione, un periodo
di aspettativa non retribuita a tutti gli effetti di contratto e di legge, della dura-
ta massima di tre anni al fine di consentire loro di sottoporsi ad una documen-
tata terapia riabilitativa da eseguire presso le ASL o altra struttura specializzata
riconosciuta dalle istituzioni pubbliche.

Il lavoratore familiare di un tossicodipendente con esso convivente può
essere posto, dietro richiesta, in aspettativa non retribuita, al fine di concorrere
al programma terapeutico e riabilitativo del tossicodipendente, nel caso il ser-
vizio per le tossicodipendenze ne attesti la necessità, per un periodo massimo di
4 mesi non frazionabili.

Le domande devono essere presentate dall’interessato in forma scritta e cor-
redate da idonea documentazione redatta dai servizi sanitari o dalle strutture
sopra indicate.

Le parti riconoscono che le aziende hanno la facoltà di assumere personale
con contratto a tempo determinato per sostituire lavoratori in stato di tossicodi-
pendenza, ovvero i loro familiari che intendano usufruire delle aspettative dei
commi precedenti.
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Art. 23 – Permessi straordinari
Con riferimento e in attuazione dell’articolo 4 della legge n. 53/2000 al

lavoratore che sia colpito da grave lutto per la perdita di un familiare diretto
(genitore, figlio/figlia, coniuge, fratello/sorella, convivente more uxorio) verrà
concesso un permesso straordinario retribuito di tre giorni lavorativi secondo
le modalità e gli obblighi fissati al comma 1 dell’articolo 4 della suddetta legge
e l’articolo 1 del D.P.C.M. 21/7/2000 n. 278.

22

impaginato:impaginato  16-04-2007  14:24  Pagina 22



CAPITOLO V
Dichiarazione preliminare delle parti

Le parti nel ribadire che i contratti a tempo determinato, di somministrazione a
tempo determinato, di inserimento e di apprendistato rispondono sia alle esi-
genze dei datori di lavoro sia a quelle dei lavoratori, riconoscono che i contrat-
ti a tempo indeterminato, così come indicato nell’Accordo CES-UNICE-CEEP
del 18 marzo 1999, sono e continueranno ad essere la forma comune dei rap-
porti di lavoro.

FLESSIBILITÀ E MERCATO DEL LAVORO
Premessa
Le parti concordano sulla necessità di interventi congiunti pur nelle rispettive
aree di competenza, finalizzati ad introdurre nel nostro ordinamento nuovi ed
ulteriori strumenti legislativi in tema di flessibilità in entrata e nel corso del rap-
porto di lavoro, per venire incontro alle particolari esigenze del settore radio-
televisivo e per far fronte a variazioni non sempre programmabili delle relative
produzioni ed attività, compresa quella dell’informazione.
Alla luce di quanto sopra e per dare concreta attuazione agli obbiettivi di fles-
sibilità le parti con il presente accordo intendono definire congiuntamente, negli
articoli che seguono, le modalità e i criteri per il miglior utilizzo dei nuovi isti-
tuti e di quelli fino ad oggi normati.

Art. 24 – Rapporto di lavoro a tempo determinato
1. L’apposizione di un termine alla durata del contratto di lavoro subordinato è

consentita, nelle seguenti ipotesi:
a) per la sostituzione di personale assente con diritto alla conservazione del

posto di lavoro (ad esempio malattia, aspettativa, ferie etc.);
b) per la sostituzione di lavoratori impegnati in attività di formazione,

aggiornamento e addestramento;
c) per l’avvio e la realizzazione di nuovi progetti e attività per un periodo

non superiore a dodici mesi elevabile a ventiquattro mesi previo accor-
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do in sede aziendale con le RSU o, in mancanza di queste ultime, con le
OO.SS. territoriali;

e) per la sostituzione di personale temporaneamente adibito ad altre man-
sioni, per un periodo non superiore a sei mesi;

f) per l’assunzione di personale riferito a specifici spettacoli ovvero a spe-
cifici programmi radiofonici o televisivi, con possibilità di impiego, in
caso di eventuale fermo produttivo, su altre produzioni in corso;

g) per incremento e intensificazione temporanea dell’attività lavorativa,
cui non è possibile far fronte con il personale a tempo indeterminato in
organico;

h) per la copertura di una posizione rimasta vacante per il periodo necessa-
rio a reperire un altro lavoratore da inserire stabilmente nella posizione,
comunque non superiore a sei mesi;

i) per l’esecuzione di opere e servizi straordinari relativi all’introduzione di
nuove tecnologie;

l) per la copertura di posizioni di lavoro non ancora stabilizzate in conse-
guenza di modifiche dell’organizzazione dell’impresa;

m) per l’aumento temporaneo dell’attività indotto da particolari esigenze del
mercato.

2. Nell’ipotesi di assunzione a termine per sostituzione è consentito un perio-
do di affiancamento tra sostituto e lavoratore sostituito, sia prima che inizi
l’assenza sia successivamente al rientro di quest’ultimo al fine di consenti-
re il passaggio delle consegne.

3. E previsto un periodo di conservazione del posto di lavoro in caso di malat-
tia o di infortunio extra professionale pari a ? della durata del contratto a
tempo determinato, che sarà calcolato per sommatoria nel caso di più gior-
nate di assenza.

4. L’azienda, una volta all’anno, fornirà. alle OO.SS e alle RSU, ove pre-
senti, anche per il tramite dell’associazione imprenditoriale alla quale
aderisce o conferisce mandato, informazioni circa il numero e le causali
riferite ai contratti conclusi, la durata degli stessi e la qualifica dei lavo-
ratori interessati.

Art. 25 – Somministrazione a tempo determinato
1. E consentito il ricorso a contratti di somministrazione a tempo determinato,

nelle seguenti ipotesi:
– per la sostituzione di personale assente con diritto alla conservazione del

posto di lavoro (ad esempio malattia, aspettativa, ferie etc.);

24

impaginato:impaginato  16-04-2007  14:24  Pagina 24



– per la sostituzione di lavoratori impegnati in attività di formazione,
aggiornamento e addestramento;

– per l’avvio e la realizzazione di nuovi progetti e attività per un perio-
do non superiore a dodici mesi elevabile a ventiquattro mesi previo
accordo in sede aziendale con le RSU o, in mancanza di queste ulti-
me, con le OO.SS. territoriali;

– per la sostituzione di personale temporaneamente adibito ad altre
mansioni, per un periodo non superiore a sei mesi;

– per l’assunzione di personale riferito a specifici spettacoli ovvero a
specifici programmi radiofonici o televisivi, con possibilità di impie-
go, in caso di eventuale fermo produttivo, su altre produzioni in corso;

– per incremento e intensificazione temporanea dell’attività lavorativa,
cui non è possibile far fronte con il personale a tempo indeterminato
in organico;

– per la copertura di una posizione rimasta vacante per il periodo neces-
sario a reperire un altro lavoratore da inserire stabilmente nella posi-
zione, comunque non superiore a sei mesi;

– per l’esecuzione di opere e servizi straordinari relativi all’introduzio-
ne di nuove tecnologie;

– per la copertura di posizioni di lavoro non ancora stabilizzate in con-
seguenza di modifiche dell’organizzazione dell’impresa;

– per l’aumento temporaneo dell’attività indotto da particolari esigenze
del mercato.

2. Nell’ipotesi di ricorso al contratto di somministrazione per sostituzione
è consentito un periodo di affiancamento tra sostituto e lavoratore sosti-
tuito, sia prima che inizi l’assenza sia successivamente al rientro di que-
st’ultimo al fine di consentire il passaggio delle consegne.

3. In sede aziendale, tra Direzione e RSU verranno individuati modalità e
criteri per l’attribuzione ai lavoratori dipendenti dal somministratore di
eventuali trattamenti economici collettivi, quali i premi di risultato, rico-
nosciuti dall’utilizzatore al proprio personale.
L’azienda utilizzatrice comunicherà preventivamente alla RSU o, in man-
canza, alle OO.SS. territoriali aderenti alle associazioni sindacali firma-
tarie del CCNL il numero ed i motivi che giustificano l’utilizzo dei con-
tratti di somministrazione.
Inoltre, una volta all’anno, anche per il tramite dell’associazione impren-
ditoriale alla quale aderisce o conferisce mandato, l’azienda utilizzatrice
fornirà alle OO.SS. informazioni circa il numero e le causali riferite ai
contratti conclusi, la durata degli stessi e la qualifica dei lavoratori inte-
ressati.
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Nota a verbale
I lavoratori assunti con contratto a tempo determinato e i lavoratori assunti con
contratto di somministrazione a tempo determinato non potranno contempora-
neamente superare il 30% dei lavoratori in organico con contratto a tempo inde-
terminato in forza nell’impresa, fermo restando che per ciascuna delle due tipo-
logie di contratto, non si potrà superare il 20% dei lavoratori in organico.
Resta inteso che non concorrono ai suddetti limiti i contratti stipulati a tempo
determinato di cui alle lettere a), b) e c) dell’art 24 - Rapporto di lavoro a tempo
determinato del CCNL.
Nel caso in cui il rapporto percentuale dia un numero inferiore a 5, è consenti-
to il ricorso sino a cinque assunzioni a tempo determinato e/o l’utilizzo di 5 con-
tratti di somministrazione a tempo determinato, fino al massimo di 3 per ogni
singola tipologia.

Art. 26 – Lavoro a tempo parziale (part time)
Le parti, ritenendo che il rapporto di lavoro a tempo parziale (così detto

“part-time”) possa essere uno strumento idoneo ad agevolare l’incontro tra la
domanda e l’offerta di lavoro e a rispondere alle esigenze di flessibilità del set-
tore, nell’intento di garantire a detti lavoratori un equo regime lavorativo con-
cordano quanto segue.

Il contratto di lavoro a tempo parziale comporta lo svolgimento di attività
lavorativa con orario inferiore rispetto a quello ordinario previsto nel presente
Contratto.

Il rapporto di lavoro a tempo parziale sia per le nuove assunzioni che per il
personale in servizio può essere di tipo:
– orizzontale , quando la prestazione giornaliera ridotta si svolge per tutti i

giorni della settimana lavorativa;
– verticale, quando la prestazione a tempo pieno si svolge solo per alcuni gior-

ni della settimana, del mese o dell’anno;
– misto, quando la prestazione viene resa secondo una combinazione delle

modalità sopraindicate, che contempli giornate o periodi a tempo pieno
alternati a giornate o periodi ad orario ridotto o di non lavoro.

Disciplina del rapporto di lavoro a tempo parziale
a) L’instaurazione del rapporto di lavoro a tempo parziale consegue alla volon-

tarietà di entrambe le parti (Azienda e lavoratore), risultante da atto scritto
nel quale devono essere indicate la durata della prestazione lavorativa e l’o-
rario di lavoro, con riferimento al giorno, alla settimana, al mese e all’anno.
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Il trattamento economico e tutti gli istituti contrattuali sono proporzionati
all’orario concordato, sulla base del rapporto tra l’orario ridotto ed il corri-
spondente orario ordinario previsto per il personale a tempo pieno.

b) Nel contratto a tempo parziale può essere prevista, con il consenso del lavora-
tore in forza, eventualmente assistito dalle OO.SS., formalizzato con atto scrit-
to, la possibilità di variare la collocazione temporale della prestazione (nei casi
di part-time orizzontale, verticale omisto) e/o la possibilità di variare in aumen-
to la durata della prestazione lavorativa ( nei casi di part-time verticale o misto).
La variazione della collocazione temporale della prestazione comporta il rico-
noscimento al lavoratore di una indennità pari al 16% della quota giornaliera
della retribuzione di cui all’art. 45 del presente CCNL per ogni giorno interes-
sato dalla variazione.
La variazione in aumento della durata della prestazione richiesta dall’Azienda,
comporta il riconoscimento al lavoratore di una indennità pari al 16% della
quota giornaliera della retribuzione di cui all’art. 45 del presente CCNL per
ogni giorno interessato dalla variazione.
Viene meno il diritto a dette indennità qualora la variazione sia richiesta dal
lavoratore seppur accettata dall’Azienda.
Resta inteso che le variazioni della prestazione di cui sopra non possono esse-
re richieste per un periodo, anche frazionato, superiore a 4 mesi nell’arco del-
l’anno solare.
Le variazioni devono essere richieste al lavoratore con un preavviso di almeno
3 giorni lavorativi.
E fatto salvo, in caso di gravi motivi famigliari e/o personali, la facoltà del lavo-
ratore di chiedere il ripristino della prestazione originariamente concordata pre-
vio preavviso di almeno 3 giorni.
Nel caso di richiesta di un lavoratore di passaggio da tempo pieno a tempo par-
ziale mantenendo la stessa mansione, qualora quest’ultima preveda per il suo
corretto svolgimento la flessibilità dell’orario, non ricorre alcun diritto alle
indennità qualora intervengano nel corso delle attività cui è adibito il lavorato-
re variazioni dell’orario giornaliero o dell’articolazione dell’orario settimana-
le, fermo restando il pagamento di altre eventuali indennità previste dalla con-
trattazione collettiva.

c) In considerazione delle particolari caratteristiche che contraddistinguono
l’attività radiotelevisiva, quali punte di più intensa attività, necessità di
sostituzione di lavoratori assenti, esigenze produttive/organizzative, è con-
sentita, con il consenso del lavoratore, la prestazione di lavoro supplemen-
tare fino ad un massimo di tre ore giornaliere e comunque non oltre la misu-
ra annua del 40% della prestazione a tempo parziale orizzontale.
Le ore di lavoro supplementare sono retribuite con una maggiorazione del
15%.
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In caso di effettuazione di ore supplementari nell’arco di un anno supe-
riori al 35% delle ore massime previste, è riconosciuto al lavoratore part-
time la facoltà di consolidare, come ore ordinarie, il 50% delle ore di pre-
stazioni supplementari svolte.
Nel caso di part-time verticale è consentito, limitatamente ai giorni in cui
è prevista la prestazione di lavoro a tempo pieno, lo svolgimento di pre-
stazioni lavorative ulteriori rispetto all’orario giornaliero originariamen-
te pattuito, sulla base di quanto stabilito per i lavoratori a tempo pieno;
tali prestazioni sono retribuite sulla base di quanto previsto dall’art. 44
del presente CCNL.

d) La trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parzia-
le e viceversa deve avvenire con il consenso delle parti; a questo propo-
sito l’Azienda dà priorità, nel passaggio da tempo pieno a part-time o
viceversa, ai lavoratori già in forza rispetto ad eventuali nuove assunzio-
ni per le stesse mansioni.

e) L’Azienda, tra le richieste di trasformazione del rapporto di lavoro da
tempo pieno a tempo parziale dà precedenza a quelle fondate su gravi
motivi famigliari e/o personali.
Nell’ambito del Sistema di Informazione di cui all’art. 4 del presente
CCNL l’Azienda fornirà, a livello aziendale, i dati sui contratti part-time
stipulati, sulle professionalità interessate, sull’eventuale ricorso al lavoro
supplementare.

f) Ai fini dell’esercizio dei diritti sindacali di cui all’art.10 del presente
CCNL i lavoratori a tempo parziale sono considerati come unità intere.

Dichiarazione delle Parti
Le Parti dichiarano che restano valide le disposizioni di Accordi Aziendali in
vigore, laddove, in conformità delle vigenti disposizioni di legge, abbiamo
diversamente disciplinato le previsioni contenute nel presente articolo.

Art. 27 - Contratti di inserimento
Il contratto di inserimento è un contratto di lavoro diretto a realizzare,

mediante un progetto individuale di adattamento delle competenze professiona-
li del lavoratore ad un determinato contesto lavorativo, l’inserimento ovvero il
reinserimento nel mercato del lavoro.

In tale ambito, il contratto di inserimento può essere funzionale all’inseri-
mento/reinserimento di lavoratori appartenenti alle categorie individuate all’art.
54 comma 1 del Dlgs 276/03.
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Il contratto di inserimento di cui al presente CCNL, può essere applicato, alle
seguenti condizioni:
– forma scritta con specifica del progetto individuale; in mancanza di forma scrit-

ta il contratto è nullo ed il lavoratore si intende assunto a tempo indeterminato;
– durata non inferiore a nove mesi e non superiore ai diciotto mesi; eventuali pro-

roghe sono ammesse entro il limite massimo di durata stabilito dalla legge;
– periodo di prova della durata prevista per il livello d’inquadramento attri-

buito;
– per i lavoratori riconosciuti affetti da grave handicap fisico, mentale o psichi-

co, la durata massima può essere estesa fino a 36 mesi;
– durante il rapporto di inserimento, la categoria di inquadramento sarà inferiore

di due livelli a quella spettante per le mansioni per il cui svolgimento è stato
stipulato il contratto per il 50% della durata complessiva del contratto di inse-
rimento e inferiore di un livello per il restante 50% di durata del contratto;

– definizione, con il consenso del lavoratore, di un progetto individuale di inse-
rimento, finalizzato a garantire l’adeguamento delle competenze professionali
del lavoratore al contesto lavorativo. Nel progetto vanno indicati la qualifica-
zione al conseguimento della quale è preordinato il progetto di inseri-
mento/reinserimento oggetto del contratto, la durata e le modalità della forma-
zione;

– il progetto deve prevedere una formazione teorica di 24 ore, ripartita tra pre-
venzione antinfortunistica, igiene e sicurezza nei luoghi di lavoro e disciplina
del rapporto di lavoro ed organizzazione aziendale ed accompagnata da con-
grue fasi di addestramento specifico, impartite eventualmente anche con moda-
lità di e-learning in funzione dell’adeguamento delle capacità professionali del
lavoratore. La formazione concernente la prevenzione antinfortunistica, igiene
e sicurezza nei luoghi di lavoro dovrà necessariamente essere impartita nella
fase iniziale del rapporto;

– la formazione effettuata durante l’esecuzione del rapporto di lavoro deve esse-
re registrata, a cura del datore di lavoro o di un suo delegato, nel libretto for-
mativo.
L’applicazione dello specifico trattamento economico e normativo stabilito

per i contratti di inserimento, non può comportare l’esclusione dei lavoratori
dall’utilizzazione dei servizi aziendali, quali mensa e trasporti, ovvero dal godi-
mento delle relative indennità sostitutive eventualmente corrisposte al perso-
nale con rapporto di lavoro subordinato, nonché di tutte le maggiorazioni con-
nesse alle specifiche caratteristiche dell’effettiva prestazione lavorativa previste
dal presente contratto collettivo (lavoro a turni, notturno, festivo, ecc.).
E previsto per il lavoratore assunto con contratto di inserimento un periodo di
conservazione del posto di lavoro pari a giorni settantacinque, da computarsi
per sommatoria nel caso di più periodi di malattia.
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Il lavoratore ha diritto, ad integrazione di quanto erogato dall’Istituto
Previdenziale, laddove l’Istituto stesso eroghi la relativa indennità di malattia,
all’intera retribuzione ordinaria netta (compresi i primi tre giorni) per l’intero
periodo di conservazione del posto di lavoro.

Nei casi in cui il contratto di inserimento venga trasformato a tempo inde-
terminato, il periodo di inserimento verrà computato nell’anzianità di servizio
ai fini degli istituti previsti dalla legge e dal contratto con esclusione dell’istitu-
to degli aumenti periodici di anzianità e della progressione automatica di car-
riera.

Per poter assumere mediante contratti di inserimento le imprese devono aver
mantenuto in servizio almeno il 62% dei lavoratori il cui contratto di inseri-
mento sia venuto a scadere nei 18 mesi precedenti. A tal fine non si computano
i lavoratori che si siano dimessi, quelli licenziati per giusta causa e quelli che,
al termine del rapporto di lavoro, abbiano rifiutato la proposta di rimanere in
servizio con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, i contratti risolti nel
corso o al termine del periodo di prova, nonché i contratti non trasformati in
rapporto di lavoro a tempo indeterminato in misura pari a 4 contratti.

Per quanto non espressamente previsto nel presente articolo si rinvia a quan-
to disciplinato al titolo VI capo II del Dlgs n.276/03 e all’accordo interconfede-
rale del 11/02/2004.

Art. 28 – Apprendistato professionalizzante
L’apprendistato professionalizzante, di cui agli artt. 49 e seguenti del D.gs

276/03, ha lo scopo di consentire ai giovani lavoratori di apprendere le mansio-
ni per le quali occorra un certo tirocinio e conseguire una qualificazione pro-
fessionale.

Le Parti inoltre chiariscono che, in attesa della piena operatività delle norme
delle leggi regionali, le vigenti norme contrattuali in materia di informazione
nell’apprendistato assumono valore di norma transitoria.

E consentita l’assunzione fino a 3 apprendisti con apprendistato professio-
nalizzante anche nelle aziende che abbiano fino a 4 lavoratori alle proprie
dipendenze, nonché in quelle nelle quali il lavoro é svolto dall’imprenditore e
dai suoi familiari senza l’ausilio di personale subordinato.

Ai sensi delle normativa vigente possono essere assunti con contratto di
apprendistato professionalizzante i soggetti di età compresa tra 18 e 29 anni per
le seguenti qualifiche, ad esclusione delle mansioni con compiti di coordina-
mento e conduzione del rispettivo reparto e/o settore:
– le qualifiche professionali con profilo al 3° livello ccnl tv; corrispondente al

2° livello per il settore radiofonico;
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– le qualifiche professionali con profilo al 4° livello ccnl tv; corrispondente al
3° livello radiofonico;

— le qualifiche professionali con profilo al 5° livello ccnl tv; corrispondente al
4° livello per il settore radiofonico;

— le qualifiche professionali con profilo al 6° livello ccnl tv; corrispondente al
5° livello per il settore radiofonico.

La qualifica professionale oggetto dell’apprendistato ed il relativo livello di
professionalità devono essere espressamente indicati nella lettera di assunzione.
La durata dell’apprendistato è legata al livello finale di professionalità da con-
seguire:

– 24 mesi per le qualifiche professionali con profilo individuato al 3° livel-
lo ccnl TV
(o 24 mesi); corrispondente al 2° livello radiofonico;

– 48 mesi per le qualifiche professionali con profilo individuato al 4° livel-
lo ccnl TV
(o 36 mesi); corrispondente al 3° livello radiofonico;

– 60 mesi per le qualifiche professionali con profilo individuato al 5° e al
6° livello ccnl TV (o 36 mesi); corrispondenti, rispettivamente, al 4° e al
5° livello radiofonico.

La durata dell’apprendistato dovrà essere ridotta al numero di mesi sopra
indicati tra parentesi in presenza di apprendisti in possesso di diploma di quali-
fica conseguito presso un istituto professionale, ovvero di scuola media supe-
riore, o di attestato di qualifica professionale inerenti alla professionalità da
acquisire.

I periodi di servizio prestati presso aziende diverse possono essere cumula-
ti ai fini del calcolo della durata massima dell’apprendistato, a condizione che
non risultino interruzioni superiori ad un anno e che si riferiscano alle stesse
attività e qualifiche professionali.

I periodi prestati dovranno essere documentati all’atto dell’assunzione.
La retribuzione iniziale dell’apprendista che abbia già prestato altri periodi

di apprendistato è quella relativa al semestre nel quale il precedente periodo di
apprendistato è stato interrotto.

Fermo restando la competenza Regionale, le Parti firmatarie del presente
CCNL, convengono di disciplinare la definizione dei profili formativi, ai sensi
dell’art. 49 comma 5 – bis D. Lgs 276/2003, individuando, per le figure profes-
sionali da formare tramite l’apprendistato, le seguenti aggregazioni professio-
nali articolate su più livelli: settore, area di attività e profilo tipo.

Nell’ambito dell’aggregazione in famiglie omogenee dei destinatari dell’ap-
prendistato professionalizzante di cui al presente CCNL, le Parti hanno conve-
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nuto, stante le caratteristiche strutturali dei settori radiotelevisivi e radiofonici e
l’elevato numero di qualifiche con cui attivare contratti di apprendistato, di
declinare le competenze relative alle aree ed ai profili tipo secondo uno sche-
ma omogeneo ed in particolare:

COMPETENZE GENERALI DEL SETTORE RADIOTELEVISIVO
• Conoscere le caratteristiche del settore radiotelevisivo.
• Conoscere la struttura dell’impresa nei suoi aspetti generali di organizza-

zione e di gestione.
• Conoscere le linee fondamentali di disciplina legislativa del rapporto di

lavoro e gli istituti contrattuali.
• Conoscere i diritti e i doveri dei lavoratori.
• Conoscere gli elementi che compongono la retribuzione e il costo del lavoro.
• Conoscere gli aspetti normativi ed organizzativi generali relativi alla sicu-

rezza sul lavoro.
• Conoscere i principali fattori di rischio.
• Conoscere le misure di prevenzione e protezione.

COMPETENZE DI AREA
• Conoscere il ruolo della propria area attività all’interno del processo di pro-

duzione e di erogazione del servizio.
• Conoscere e sapere utilizzare gli strumenti e le tecnologie proprie dell’area

di attività.
• Sapersi rapportare nei confronti delle altre aree aziendali.
• Saper operare in un contesto aziendale con particolare riferimento alla qua-

lità del servizio ed alla soddisfazione del cliente interno.

COMPETENZE PROFILO TIPO
• Riconoscere il proprio ruolo all’interno del contesto aziendale e del proces-

so di organizzazione proprio del reparto.
• Saper utilizzare in sicurezza gli strumenti tecnici e le attrezzature riferite al

proprio profilo.
• Conoscere le figure professionali, i ruoli e le attività del contesto lavorativo

nel quale si opera.
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• Saper utilizzare gli strumenti informatici ed i principali software applicativi
specifici dell’area in cui si opera.

• Conoscere e saper utilizzare i dispositivi di protezione individuale.

TABELLAA – SETTORE TELEVISIVO

AREA DI PROFILO MANSIONI
ATTIVITA TIPO (elenco esemplificativo)

Opertore di ripresa, mixer video,
mixer audio, tecnico video,

Addetto Sale/Studi tecnico audio, assistente di studio,
elettricista, macchinista, assistente
alla regia, montatore RVM, tecnico

post-produttore, disegnatore videografico.
Operatore alta/bassa frequenza,

Area Tecnica tecnico alta/bassa frequenza, operatore
Addetto Alta/ rilevamento misure in campo

Bassa Frequenza elettromagnetico, operatore R.F.,
operatore di emissione,
tecnico di manutenzione,

tecnico di segnale.

Addetto Disegnatore tecnico, addetto alla videoteca,
supporto tecnico impaginatore di programmi e pubblicità,

tecnico di progettazione
Segretario di produzione,

Addetto segretario di redazione,
produttivo impiegato di redazione,

Area realizzatore di produzioni audiovisive
Produttiva news con prestazioni in audio e video.

Addetto supporto Sarto, acconciatore, truccatore,
produttivo assistente scenografo, assistente costumista.

Impiegato amministrativo e/o impiegato
commerciale e/o servizi, contabile,

Area Servizi Addetto servizi addetto alla segreteria, programmista,
operatore EDP, tecnico di gestione di
sistemi informativi, magazziniere.
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TABELLA B – SETTORE RADIOFONICO

AREA DI PROFILO MANSIONI
ATTIVITA TIPO (elenco esemplificativo)

Fonico - operatore audio addetto
Area Tecnica Addetto Sale/Studi alla selezione e montaggi -

tecnico addetto alla messa in onda -
addetto alla programmazione.

Addetto Alta/ Tecnico alta frequenza -
Bassa Frequenza tecnico bassa frequenza -

Copywriter - operatore che realizza
Addetto produzioni multimediali - coordinatore

Area supporto di singole produzioni -
Produttiva produttivo addetto alla programmazione musicale,

pubblicitaria ed al palinsesto.

Addetto all’input di dati contabili,
dattilografo, stenografo,
addetto di segreteria -

Area Addetto supporto tecnico di gestione di sistemi informatici -
Servizi gestionale addetto di amministrazione, legale,

personale, commerciale -
addetto alle relazioni ed alla promozione -

contabile, primanotista.

Per i contenuti a carattere professionalizzante una parte del percorso for-
mativo sarà riferita ai settori, una parte sarà riferita alle specifiche aree di atti-
vità; una parte agli specifici profili tipo.

Per le competenze specifiche richieste da ogni qualifica il percorso for-
mativo sarà formalizzato all’atto dell’assunzione nel progetto formativo indi-
viduale.

Per completare l’addestramento dell’apprendista sono previste 120 ore
annue retribuite, effettuate presso strutture esterne autorizzate o in azienda
anche attraverso lo strumento della formazione a distanza e strumenti e-lear-
ning, secondo percorsi di formazione strutturati on the job e in affiancamento,
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certificabili negli esiti secondo modalità che sono definite dalle sperimentazio-
ni in atto, ovvero dalla futura normativa regionale e nazionale.

Tali ore devono essere destinate alla formazione teorico pratica con preva-
lenza di apprendimento teorico.

Le ore vengono computate nel normale orario di lavoro.
La formazione teorica sarà articolata in formazione base, trasversale e tec-

nico professionale.
In tale ambito è individuata quale formazione di base e trasversale quella

destinata all’apprendimento di nozioni di igiene, sicurezza e prevenzione degli
infortuni sul lavoro, conoscenza dei diritti e doveri del rapporto di lavoro, orga-
nizzazione aziendale e del ciclo produttivo, competenze relazionali.

Tale formazione sarà pari ad almeno un terzo del monte ore annue previsto.
La parte della formazione concernente le nozioni di igiene, sicurezza e pre-

venzione degli infortuni sul lavoro sarà collocata all’immediato inizio del rap-
porto di lavoro.

La formazione dovrà risultare da libretto formativo approvato dal d.m. 10
ottobre 2005 ove saranno registrate le competenze acquisite durante la forma-
zione dell’apprendistato.

Il datore di lavoro deve nominare un tutor all’apprendista affinché venga
seguito nella formazione.

Il tutor dovrà avere le necessarie competenze, così come definito dalle leggi
regionali.

Il tutor deve appartenere di norma ad un livello superiore o almeno pari
rispetto a quello in cui l’apprendista sarà inquadrato al termine del contratto .

L’apprendista é tenuto a frequentare regolarmente e con diligenza i corsi di
formazione teorico-pratica.

La durata del periodo di prova è legata alla qualifica professionale da con-
seguire ed é determinata come segue:
30 giorni per le qualifiche appartenenti al 3° livello TV; 2° livello radiofonico;
45 giorni per le qualifiche appartenenti al 4° livello TV; 3° livello radiofonico;
45 giorni per le qualifiche appartenenti al 5° e al 6° livello TV; 4° e 5° livello

radiofonico.
In tale periodo entrambe le parti potranno recedere dal contratto senza obbli-

go di preavviso e con la retribuzione delle ore effettivamente prestate.
Il periodo di prova verrà computato sia agli effetti della durata dell’appren-

distato, sia agli effetti dell’anzianità di servizio.
L’orario di lavoro è fissato secondo le norme del presente CCNL. compren-

sivo delle ore destinate alla formazione teorico pratica.
Anche agli apprendisti verranno riconosciute le ore di lavoro ridotte in

ragione di anno per gli altri lavoratori di cui all’art. 38 del presente CCNL.
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La retribuzione degli apprendisti é determinata con gradualità, in funzione
dell’anzianità professionale, e con riferimento alla normale retribuzione, ex art
45 del presente CCNL dei lavoratori qualificati di pari livello come segue:

SETTORE TELEVISIVO
1° sem 2° sem 3° sem 4° sem 5° sem 6° sem 4° anno/ 5° anno

professionalità
3° livello ccnl 80% 80% 85% 90%
professionalità
4° livello ccnl 80% 80% 85% 90% 95% 95% 100%
professionalità
5° e 6° livello ccnl 80% 80% 85% 90% 95% 95% 100% 100%

SETTORE RADIOFONICO
1° sem 2° sem 3° sem 4° sem 5° sem 6° sem 4° anno/ 5° anno

professionalità
2° livello ccnl 80% 80% 85% 90%
professionalità
3° livello ccnl 80% 80% 85% 90% 95% 95% 100%
professionalità
4° e 5° livello ccnl 80% 80% 85% 90% 95% 95% 100% 100%

Aquesti fini la frazione di mese superiore a 15 giorni verrà considerata mese
intero.

La tredicesima mensilità verrà corrisposta in occasione della ricorrenza
natalizia e di misura pari ad una mensilità della retribuzione normale in atto, fra-
zionabile per dodicesimi se il servizio prestato è inferiore all’anno.

Fatto salvo che in materia di conservazione del posto si applica quanto pre-
visto dall’art. 53 del presente CCNL, in caso di malattia o di infortunio non sul
lavoro, sarà corrisposto all’apprendista il 75% del trattamento economico.

L’istituto delle ferie é parificato all’art. 42 del presente CCNL.
L’apprendista che, terminato il periodo di apprendistato venga mantenuto in

servizio senza essere ammesso, entro un mese dalla fine dell’apprendistato stes-
so, per motivi a lui non imputabili, alla prova di idoneità (effettuata in relazio-
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ne allo specifico addestramento pratico) ha diritto comunque all’attribuzione
della qualifica professionale oggetto dell’apprendistato.

Per poter stipulare nuovi contratti di apprendistato professionalizzante le
imprese devono aver trasformato a tempo indeterminato almeno il 65% dei
lavoratori il cui contratto di apprendistato professionalizzante sia terminato nei
diciotto mesi precedenti. A tal fine non si computano i lavoratori che si siano
dimessi, quelli licenziati per giusta causa e quelli che al termine del periodo di
apprendistato abbiano rifiutato la proposta di trasformare il rapporto di lavoro a
tempo indeterminato, i contratti risolti in corso o al termine del periodo di
prova.

Le imprese che hanno in organico fino a 15 lavoratori dipendenti a tempo
indeterminato, per poter stipulare nuovi contratti di apprendistato professiona-
lizzante devono aver trasformato a tempo indeterminato almeno il 50% dei
lavoratori il cui contratto di apprendistato professionalizzante sia terminato nei
diciotto mesi precedenti. A tal fine non si computano i lavoratori che si siano
dimessi, quelli licenziati per giusta causa e quelli che al termine del periodo di
apprendistato abbiano rifiutato la proposta di trasformare il rapporto di lavoro a
tempo indeterminato, i contratti risolti in corso o al termine del periodo di
prova.

I limiti di cui sopra non si applicano nel caso in cui nei diciotto mesi prece-
denti l’impresa abbia stipulato un solo contratto di apprendistato professiona-
lizzante.

Nota a verbale
Si intende che l’arrotondamento nel calcolo percentuale è all’unità superiore.
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CAPITOLO VI

Art. 29 - Classificazione del personale
Il personale è inquadrato in una classificazione unica, articolata su nove

livelli retributivi per il settore televisivo e su sei per il settore radiofonico in
base alle relative declaratorie e profili esemplificativi, fermo restando che la
distinzione tra “quadri”, “impiegati” e “operai” viene mantenuta agli effetti di
tutte quelle norme che fanno riferimento a tali qualifiche.

La declaratoria determina, per ciascun livello, le caratteristiche ed i requisi-
ti indispensabili per l’inquadramento delle mansioni nel livello stesso.

I profili rappresentano le caratteristiche essenziali del contenuto professionale
delle mansioni in essa considerate ed hanno valore esemplificativo minimo.

Ai lavoratori che vengono eventualmente assegnati all’esplicazione di man-
sioni classificabili nell’ambito di diversi livelli, sarà riconosciuto il livello cor-
rispondente alla mansione di contenuto superiore sempre che quest’ultima
abbia carattere di prevalenza di tempo e sia svolta con normale continuità.

Per le mansioni non rappresentate nei profili o aventi contenuto professio-
nale superiore a quello del relativo profilo, l’inquadramento viene effettuato,
nell’ambito dello stesso livello, sulla base delle declaratorie utilizzando, per
analogia, i profili esistenti.

In considerazione delle peculiari esigenze del settore e particolarmente
nelle strutture regionali e locali, per favorire uno sviluppo professionale dei
lavoratori, viene chiarito che l’organizzazione del lavoro presuppone il ricorso
all’interscambiabilità delle mansioni in aree professionali compatibili.

Le aziende confermano l’orientamento a valorizzare, in relazione a neces-
sità od opportunità organizzative ed in presenza dei requisiti necessari, le risor-
se umane disponibili favorendo lo sviluppo professionale dalle mansioni d’or-
dine alle mansioni di concetto, anche attraverso corsi di aggiornamento.

Alla luce della particolare evoluzione tecnologica e dell’emergere di nuove
figure professionali, sulla base di quanto scaturito dalle verifiche della sezione
formazione e qualificazione dell’Osservatorio, le parti convengono di incon-
trarsi per valutare eventuali integrazioni all’inquadramento professionale rela-
tivo alle nuove figure emerse. A tal fine le parti costituiranno entro sei mesi
dalla data di stipula del presente contratto una Commissione paritetica ad hoc.

Le Direzioni aziendali informeranno preventivamente, in apposito incontro,
le R.S.U. o i Sindacati Territoriali di categoria sui lavoratori interessati ad una
diversa programmazione dell’organizzazione del lavoro relativa all’interscam-
biabilità delle mansioni anche al fine di una possibile crescita professionale
degli stessi.
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CLASSIFICAZIONE PER IL SETTORE TELEVISIVO

1° livello - Mansioni d’ordine
Declaratoria:
Appartengono a questo livello i lavoratori che svolgono lavori ed operazio-

ni per le quali occorrono generiche conoscenze pratiche.
Profili esemplificativi:

Operai
– aiutante generico;
– fattorino generico-usciere;
– addetto alle pulizie;
– manovale;
– custode.

2° livello - Mansioni d’ordine
Declaratoria:
Appartengono a questo livello i lavoratori che compiono lavori ed opera-

zioni che richiedono il possesso di generiche conoscenze pratiche e tecniche.

Profili esemplificativi:
Impiegati

– centralinista e/o receptionista con mansioni di segreteria semplice;
– addetto assistenza telefonica alla clientela che, in possesso di conoscenze di

base, cura l’assistenza telefonica alla clientela applicando le procedure di
gestione previste ed espletando le attività operative correlate;

– addetto generico di segreteria;
– impiegato amministrativo e/o commerciale e/o servizi;
– operatore R.F. opera con sufficiente conoscenza di procedure tecniche,

consente la trasmissione e la ricezione di segnali in radiofrequenza pro-
venienti da telecamere in studio o in esterna.

Operai
– addetto generico di supporto alla produzione e/o ai servizi;
– guardarobiere;
– addetto al magazzino;
– autista;
– operaio comune;
– aiutante di studio;
– fattorino-usciere con comprovata esperienza.
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3° livello - Mansioni d’ordine
Declaratoria:
Appartengono a questo livello i lavoratori che compiono, con adeguate

conoscenze tecnico-professionali nell’ambito della propria mansione, operazio-
ni la cui esecuzione richiede capacità di elaborazione e/o attuazione.

Profili esemplificativi:
Impiegati

– centralinista e/o receptionista con mansioni di segreteria semplice al
quale è richiesta la conoscenza di una lingua straniera;

– impiegato amministrativo e/o commerciale e/o servizi (con funzioni di
archivista e/o terminalista e/o addetto alla contabilità e/o cassiere ecc)
proveniente dal 2° livello con 18 mesi di effettivo servizio;

– addetto alla segreteria, al quale è richiesta la conoscenza di stenografia,
proveniente dal 2° livello con 18 mesi di effettivo servizio;

– addetto call center - che, in possesso di conoscenze ed esperienze speci-
fiche nell’ambito delle procedure di gestione della clientela,con prove-
nienza dal 2° livello (18 mesi) e previa verifica professionale, cura l’as-
sistenza telefonica ai clienti, svolgendo le attività ausiliarie connesse;

– operatore web - che provvisto delle necessarie conoscenze tecniche e
competenze informatiche è addetto all’impaginazione delle pagine web;

– operatore Televideo;
– operatore di ripresa;
– operatore EDP;
– mixer video;
– tecnico video;
– tecnico audio;
– mixer audio;
– operatore emissione reale e simulata, che utilizza anche sistemi infor-

matici e digitali;
– montatore RVM;
– operatore alta/bassa frequenza (con funzioni di registrazione segnale di

ricezione da satellite e/o teleallarmi e/o rilevamento misure in campo
elettromagnetico ecc);

– operatore R.F - oltre a quanto espresso al 2° livello, attua all’occorrenza
le procedure tecniche di regolazione degli apparati garantendo la qualità
dei segnali negli standard prefissati;

– disegnatore tecnico;
– disegnatore videografico;
– specializzato di ripresa;
– operatore telecinema;
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– segretario di produzione;
– segretario di redazione;
– ausiliario di studio;
– addetto alla videoteca.

Operai
– addetto alla produzione e ai servizi;
– impiantista/installatore;
– autista mezzi pesanti e speciali;
– sarto;
– elettricista;
– macchinista;
– magazziniere;
– truccatore;
– parrucchiere;
– camerinista;
– operaio qualificato.

4° livello - Mansioni di concetto
Declaratoria:
Appartengono a questo livello i lavoratori che svolgono sulla base di ade-

guate conoscenze teoriche e pratiche e di sufficiente autonomia, mansioni di
natura tecnica ed amministrativa di rilievo e complessità con facoltà di iniziati-
va per quanto attiene alle modalità di svolgimento ed all’organizzazione dei
compiti loro affidati.

Profili esemplificativi:
Impiegati

– impiegato di concetto di area amministrativa e/o commerciale e/o servizi;
– segretario al quale è richiesta la conoscenza di lingua straniere;
– contabile;
– addetto alla programmazione e palinsesto;
– programmatore;
– analista;
– tecnico di gestione di sistemi informatici semplici anche interfacciati con

sistemi video;
– web designer – con un anno di esperienza nella mansione che, con la

padronanza della tecnica e dei linguaggi specifici di base, cura tutta la
realizzazione grafica e l’impaginazione delle pagine web;

– operatore di ripresa;
– mixer video;
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– tecnico video;
– mixer audio;
– tecnico audio;
– operatore di emissione;
– montatore RVM;
– montatore RVM con ottima conoscenza delle apparecchiature analo-

giche e digitali, svolge attività di contribuzione e di montaggio com-
plesso di audiovisivi garantendo standard tecnici prefissati;

– addetto customer service che, in possesso di conoscenze ed esperien-
ze approfondite nell’ambito delle procedure di gestione della cliente-
la con comprovata esperienza, cura le relazioni con i clienti, appli-
cando le procedure in materia;

– disegnatore videografico;
– operatore telecinema provenienti dal 3° livello con un anno di espe-

rienza nella mansione e con capacità autonoma di controllo, regola-
zione e taratura dell’apparecchiatura affidata;

– operatore audio-video addetto alla selezione e al montaggio che rea-
lizza produzioni semplici;

– tecnico alta/bassa frequenza (con funzioni di registrazione segnale in
ricezione da satellite e/o teleallarmi e/o rilevamento misure in campo
elettromagnetico e/o esterna ponti e/o controllo qualità del segnale
ecc.) proveniente dal 3° livello con un anno di esperienza nella man-
sione;

– ausiliario di studio proveniente dal 3° livello con un anno di esperien-
za nella mansione;

– assistente di studio;
– assistente scenografo diplomato al Liceo artistico;
– assistente costumista diplomato al Liceo artistico;
– addetto alla realizzazione delle scenografie semplici (costruttore);
– segretario di produzione proveniente dal 3° livello con un anno di

esperienza nella mansione;
– segretario di redazione proveniente dal 3° livello con un anno di espe-

rienza nella mansione;
– disegnatore tecnico con un anno di esperienza nella mansione;
– addetto alla videoteca con funzioni di ricerca e selezione del materia-

le;
– operatore Televideo che realizza grafica;
– magazziniere con esperienza che, oltre a movimentare i materiali,

assicura il controllo delle bolle di entrata e di uscita merci e svolge
anche attività di carattere amministrativo nell’ambito del magazzino.
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Operai
– impiantista installatore;
– operaio specializzato;
– sarto con buona esperienza nel settore televisivo e comprovata capacità;
– acconciatore con buona esperienza nel settore televisivo e comprovata

capacità;
– macchinista con notevole capacità ed esperienza professionale nel setto-

re televisivo e nella mansione;
– elettricista con notevole capacità ed esperienza professionale nel settore

televisivo e nella mansione;
– truccatore con notevole capacità ed esperienza professionale nel settore

televisivo e nella mansione.

5° livello - Mansioni di concetto
Declaratoria:
Appartengono a questo livello i lavoratori che con autonomia di iniziativa

svolgono, su indicazioni di massima e sulla base di programmi, compiti che
richiedono la conoscenza completa di tecniche e procedure specifiche, con note-
vole esperienza nel settore televisivo e capacità professionali che comportano la
programmazione e l’espletamento di autonome attività specifiche e/o il coordi-
namento dell’attività di altri lavoratori.

Profili esemplificativi:
Impiegati

– impiegato di concetto amministrativo e/o commerciale e/o servizi;
– esperto di amministrazione del personale;
– contabile con esperienza nelle varie specializzazioni (contabilità genera-

le e/o analitica e/o gestionale e/o ecc) in grado di operare autonoma-
mente nell’ambito delle mansioni affidategli con direttive di massima;

– segretario di alta direzione al quale è richiesta la conoscenza di lingue
straniere;

– segretario di produzione di produzioni complesse;
– segretario di redazione di produzioni complesse;
– documentalista – che in autonomia cataloga, inserisce, preleva tutto il

materiale dall’archivio digitale, con i criteri e le metodologia di archi-
viazione di tutti i files multimediali;

– tecnico di alta/bassa frequenza (di manutenzione e costruzione e/o con
funzioni di rilevamento misure in campo elettromagnetico e/o esterna
ponti e/o controllo qualità del segnale ecc.) con comprovata capacità ed
esperienza professionale;
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– analista programmatore;
– tecnico di gestione di sistemi informatici complessi anche interfac-

ciati con sistemi video;
– web master – che, oltre alla cura e realizzazione grafica delle pagine

web, concorre alla loro progettazione e/o svolge funzioni di coordi-
namento di altri web designer;

– tecnico di segnale con comprovata capacità ed esperienza;
– addetto alla gestione ed allo smistamento di sistemi complessi di

segnali analogici e /o digitali, che cura anche l’emissione, e il con-
trollo e l’equalizzazione, anche gestendo sistemi di accesso condizio-
nato;

– videografico ideatore e animatore;
– editor – che sulla base di una completa esperienza e conoscenza delle

apparecchiature tecniche analogiche edigitali, svolge attività di edi-
ting dei vari prodotti televisivi, per il loro utilizzo su diverse piatta-
forme con autonomia e/o coordinando l’attività dei montatori;

– redattore testi (promoter, copywriter);
– impiegato di redazione;
– realizzatore parziale di produzioni televisive che, sulla base di indi-

cazioni impartite, esegue prodotti video aventi pura finalità illustrati-
va di avvenimenti e situazioni, effettuando all’occorrenza prestazioni
in audio e in video;

– programmista che, sulla base di indicazioni impartite, idea e realizza
programmi e/o prodotti televisivi anche coordinando e/o eseguendo la
ripresa, il montaggio, e l’edizione; redige o concorre alla stesura di
testi effettuando all’occorrenza prestazioni in audio e in video;

– tecnico/postproduttore in grado di eseguire produzioni complesse che
abbia maturato un’esperienza diversificata nel settore televisivo;

– progettista tecnico;
– assistente scenografo diplomato all’Accademia di Belle Arti;
– assistente costumista diplomato all’Accademia di Belle Arti;
– assistente scenografo diplomato al Liceo artistico con comprovata

esperienza nella mansione;
– assistente costumista diplomato al Liceo artistico con comprovata

esperienza nella mansione;
– assistente alla regia di produzioni semplici;
– impaginatore di programmi e pubblicità;
– coordinatore Televideo;
– operatore di ripresa - fa parte di strutture che operano con concessio-

ne nazionale o titolo equipollente. Con ottima esperienza nella ripre-
sa televisiva e con elementi di illuminazione e fotografia. Opera in
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studio anche con funzione di tecnico delle luci e utilizza mezzi speciali
di ripresa (dolly, steadycam, snorckel, etc.).
Opera in esterna prevalentemente in singolo. Ha capacità di program-
mazione e gestione autonoma delle attività inerenti la mansione.

Operai
– capo squadra;
– operaio altamente specializzato che in autonomia realizza, conduce e

mantiene in efficienza impianti elettrici complessi.

6° livello - Mansioni di concetto
Declaratoria:
Appartengono a questo livello i lavoratori che, in condizioni di autonomia

operativa e decisionale nell’ambito delle proprie funzioni, svolgono mansioni
per le quali è richiesta una particolare competenza professionale e/o creativa,
accompagnata da notevole esperienza acquisita nell’esercizio della funzione
stessa e/o con compiti di coordinamento e conduzione del rispettivo reparto e/o
settore.

Profili esemplificativi:
Impiegati

– capo di reparto e/o settore amministrativo, produttivo, commerciale, tec-
nico o servizi;

– analista sistemista;
– tecnico di gestione di sistemi informatici; complessi interfacciati con

sistemi video, di accesso condizionato e di telecomunicazioni, con note-
vole esperienza professionale ed autonomia operativa, che realizza inter-
venti di manutenzione e modifica del relativo software;

– tecnico/postproduttore di produzione altamente specializzato che realiz-
za produzioni complesse, fornendo apporti di natura creativa e/o eserci-
tando plurimansioni;

– tecnico (alta/bassa frequenza) di manutenzione, costruzione e progetta-
zione con elevata capacità professionale che opera in autonomia su appa-
rati tecnologici complessi;

– assistente scenografo diplomato all’Accademia delle Belle Arti con 24
mesi di permanenza al 5° livello;

– assistente costumista diplomato all’Accademia delle Belle Arti con 24
mesi di permanenza al 5° livello;

– regista di produzioni semplici;
– assistente alla regia di produzioni complesse;
– realizzatore di produzioni televisive che, sulla base di indicazioni impar-
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tite, esegue prodotti video aventi pura finalità illustrativa di avvenimen-
ti e situazioni, effettuando all’occorrenza prestazioni in audio e video;

– direttore* della fotografia di produzioni semplici;
– direttore* di produzione di produzioni semplici;
– direttore* della programmazione e del palinsesto;
– programmista regista che, sulla base di indicazioni impartite, idea e rea-

lizza programmi e/o prodotti televisivi anche coordinando e/o eseguen-
do la ripresa, il montaggio e l’edizione, redige o concorre alla stesura di
testi effettuando all’occorrenza prestazioni in audio e in video;

– operatore di emissione - Fa parte di strutture che operano con concessione
nazionale o titolo equipollente e opera su impianti che trasmettono più di
due reti nazionali. Con significativa esperienza ed ottima conoscenza tec-
nico–operativa di tutte le apparecchiature utilizzate, in completa autonomia,
garantendo gli standard di qualità audio e video del segnale, gestisce le
diverse attività del reparto quali l’emissione di più segnali video anche ad
accesso condizionato, il caricamento e il controllo di tutti i materiali sui
sistemi automatici (video server), gli inserimenti degli inserti pubblicitari,
delle grafiche, dei trasferimenti di servizio e di contribuzione nonché del
monitoraggio della qualità dei segnali in R.F.

* Secondo la terminologia specifica e convenzionale del settore televisivo.

7° livello - Mansioni di concetto
Declaratoria:
Appartengono a questo livello, ad eccezione dell’addetto all’informazione –

“Telereporter” –, i lavoratori che fanno parte di strutture che operano con con-
cessione nazionale, i quali con elevata autonomia operativa, decisionale e di ini-
ziativa, svolgono mansioni per le quali sono richieste notevoli capacità tecni-
che, artistiche e creative, acquisite mediante significative esperienze ed espleta-
te con ampia autonomia nelle attività specifiche e/o con compiti di coordina-
mento e conduzione del rispettivo reparto e/o settore.

Profili esemplificativi:
Impiegati

– capo di reparto e/o settore amministrativo, produttivo, commerciale, tec-
nico o servizi;

– tecnico di produzione/editor/videodesigner con elevate responsabilità e
capacità professionali che esercita plurimansioni e fornisce anche appor-
ti di natura artistica e creativa per produzioni di particolare complessità
e/o coordina gruppi di lavoro;
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– tecnico alta/bassa frequenza di manutenzione e costruzione che opera in
autonomia e responsabilità (anche con progettazione di piccoli apparati)
su sistemi complessi con l’eventuale coordinamento di gruppi di lavoro;

– assistente scenografo di produzioni di particolare complessità;
– assistente alla regia di produzioni di particolare complessità;
– costumista;
– assistente al produttore*;
– direttore* della fotografia;
– direttore* di produzione;
– regista;
– programmista regista di produzioni semplici che, sulla base di indica-

zioni impartite, idea e realizza programmi e/o prodotti televisivi anche
coordinando e/o eseguendo la ripresa, il montaggio e l’edizione; redige
o concorre alla stesura di testi effettuando all’occorrenza prestazioni in
audio e in video;

– addetto all’informazione - “telereporter” - anche proveniente dalla man-
sione di realizzatore di produzioni televisive o da altre mansioni, anche
se già iscritto ad albi od ordini professionali, che previo conferimento
scritto dell’incarico, in autonomia o secondo indicazioni impartite dal
capo settore realizza produzioni televisive aventi finalità illustrative e/o
informative e di commento su avvenimenti e situazioni, effettuando pro-
duzioni di testi scritti, prestazioni in audio e in video, utilizzando le
attrezzature tecniche ed informative occorrenti, in sede o in esterno (vedi
dichiarazione a verbale).

* Secondo la terminologia specifica e convenzionale del settore televisivo.

8° livello - Mansioni direttive
Declaratoria:
Appartengono a questo livello i lavoratori che svolgono funzioni direttive,

con discrezionalità di poteri e autonomia di decisione, nei limiti delle sole diret-
tive generali loro impartite o che svolgono funzioni equivalenti per importanza,
responsabilità e capacità professionali richieste.

Profili esemplificativi:
– responsabile di unità organizzative complesse (amministrative, tecniche,

commerciali, artistiche, produttive);
– produttore esecutivo;
– regista di produzioni complesse;
– direttore di produzione di produzioni complesse;
– scenografo;
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– direttore della fotografia di produzioni complesse;
– progettista con responsabilità della realizzazione di impianti e sistemi di

elevata complessità;
– responsabile di emittente che opera con concessione su almeno il 70%

del bacino di utenza;
– assistente al produttore esecutivo di produzioni complesse;
– programmista regista* di produzioni complesse che, sulla base di indi-

cazioni impartite, idea e realizza programmi e/o prodotti televisivi anche
coordinando e/o eseguendo la ripresa, il montaggio e l’edizione; redige
o concorre alla stesura di testi effettuando all’occorrenza prestazioni in
audio e in video di produzioni complesse;

– capo del settore dell’informazione con compiti di coordinamento e con-
duzione di settori autonomi oppure dell’insieme dei servizi di emittente
che opera con concessione su almeno il 70% del bacino di utenza regio-
nale, oppure capo di un settore autonomo dell’informazione di emitten-
te con struttura complessa che opera su bacini di utenza pluriregionali,
proveniente dalla mansione di addetto all’informazione o da altre man-
sioni, anche se già iscritto ad albi od ordini professionali, che realizza
produzioni televisive aventi finalità illustrative e/o informative e di com-
mento su avvenimenti e situazioni, effettuando produzioni di testi scrit-
ti, prestazioni in audio e in video, utilizzando le attrezzature tecniche ed
informative occorrenti, in sede od in esterno (vedi dichiarazione a ver-
bale).

* Di emittenti che operano con concessione nazionale.

9° livello - Mansioni direttive
Declaratoria:
Appartengono a questo livello i lavoratori con funzioni direttive che com-

portano la responsabilità, il coordinamento ed il controllo di unità organizzati-
ve di notevole importanza, con ampia discrezionalità di poteri per l’attuazione
di programmi; nonché i lavoratori con mansioni specialistiche di elevato livel-
lo, per ampiezza e natura, con caratteristiche di autonomia e responsabilità mag-
giori di quelle richieste per gli appartenenti al livello 8.

Profili esemplificativi:
– il responsabile di emittente con struttura complessa che opera su almeno

tre bacini di utenza;
– responsabile di unità organizzative molto complesse;
– produttore esecutivo di produzioni complesse;
– regista di produzioni altamente complesse;
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– direttore di produzioni altamente complesse;
– capo del settore dell’informazione di emittente con struttura complessa che

opera su bacini di utenza pluriregionali (vedi dichiarazione a verbale).

Dichiarazione a verbale
Le parti, prendendo atto che la disciplina della emittenza impone l’obbligo di
realizzazione di una quota di informazione e di telegiornali, hanno inteso stabi-
lire la regolamentazione di una nuova figura professionale dedicata a detta atti-
vità come dai nuovi profili professionali al 7°, 8° e 9° livello. Cio’ al fine di
coprire contrattualmente tutte le figure operanti nel settore e di valorizzare le
risorse professionali in primo luogo aziendali.
Le suddette nuove figure professionali rappresentano il possibile sviluppo pro-
fessionale, in presenza di adeguati requisiti e propensioni e compatibilmente
con le esigenze aziendali, di quelle del montatore, operatore di ripresa, realiz-
zatore e programmista regista, anche attraverso l’espletamento di idonei corsi di
formazione.
L’accesso alla nuova figura potrà avvenire solo dopo un adeguato periodo for-
mativo previa verifica, a livello aziendale, della professionalità acquisita.
Stante la particolarità del settore dell’informazione gli addetti dovranno osser-
vare un corretto comportamento conforme alla tutela della libertà di informa-
zione fermo restando che l’informazione prodotta è ascrivibile alla responsabi-
lità giuridica del direttore responsabile della testata.
A tali fini è presupposto per l’attribuzione della qualifica e l’espletamento delle
mansioni la formale attribuzione per iscritto dell’incarico.
Viene concordamente esclusa l’attribuzione dei nuovi inquadramenti ai dipen-
denti in forza alla data di stipulazione del presente accordo che godano, come
condizione personale, della applicazione di altri contratti.

CLASSIFICAZIONE PER IL SETTORE RADIOFONICO
1° livello - Mansioni d’ordine

Declaratoria:
Appartengono a questo livello i lavoratori che svolgono lavori ed operazio-

ni per le quali occorrono generiche conoscenze pratiche.
Profili esemplificativi:

Operai
– manovale;
– fattorino;
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– usciere;
– addetto alle pulizie.

2° livello - Mansioni d’ordine
Declaratoria:
Appartengono a questo livello i lavoratori che compiono con adeguata cono-

scenza tecnico-pratica e nell’ambito della propria mansione, operazioni la cui
esecuzione richiede capacità di elaborazione e/o attuazione.

Profili esemplificativi:
Impiegati

– annunciatore;
– addetto all’input di dati contabili, dattilografo, stenografo, addetto di

segreteria;
– lettore di testi redatti da altri;
– animatore senza significative esperienze;
– aiuto manutentore di bassa frequenza;
– aiuto manutentore di alta frequenza;
– aiuto tecnico di gestione di sistemi informativi;
– fonico.

Operai
– operaio qualificato;
– autista.

3° livello - Mansioni di concetto
Declaratoria:
Appartengono a questo livello i lavoratori che svolgono, sulla base di adegua-

te conoscenze teoriche e pratiche e di sufficiente autonomia, mansioni di natura
tecnica e amministrativa nonché artistica di rilievo e complessità con notevole
esperienza nel settore radiofonico, con facoltà di iniziativa per quanto attiene alle
modalità di svolgimento ed all’organizzazione dei compiti loro affidati.

Profili esemplificativi:
Impiegati

– contabile, primanotista, addetto di amministrazione, commerciale, per-
sonale, in realtà semplici;

– addetto alla programmazione, programmazione musicale, pubblicitaria
ed al palinsesto, ciascuno di questi anche con l’ausilio di strumenti gra-
fici, informatici, e reti telematiche;
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– fonico proveniente dal 2° livello con almeno un anno di esperienza nella
mansione e con capacità autonoma di controllo, regolazione e taratura
dell’apparecchiatura affidata, o con diploma specifico;

– operatore audio addetto alla selezione e montaggio che realizza produ-
zioni semplici;

– tecnico alta/bassa frequenza;
– animatore con autonomia operativa ed esperienze significative e perma-

nenza per almeno 36 mesi al 2° livello;
– copywriter;
– tecnico addetto alla messa in onda con compito di redigere il registro dei

programmi trasmessi e curare la registrazione integrale degli stessi;
– addetto di redazione che sulla base di indicazioni impartite redige testi

su avvenimenti e situazioni effettuando anche prestazioni in audio;
– tecnico di gestione di sistemi informatici semplici;
– addetto alle relazioni ed alla promozione anche con riferimento ad even-

ti speciali esterni;
– operatore che realizza produzioni multimediali.

Operai
– operaio specializzato.

4° livello - Mansioni di concetto
Declaratoria:
Appartengono a questo livello i lavoratori che, in condizioni di autonomia

operativa e decisionale nell’ambito delle proprie funzioni, svolgono mansioni
per le quali è richiesta una particolare competenza professionale e/o creativa,
accompagnata da notevole esperienza acquisita nell’esercizio della funzione
stessa e/o con compiti di coordinamento e conduzione del rispettivo reparto e/o
settore.

Profili esemplificativi:
Impiegati

– addetto di amministrazione, legale, personale, commerciale, in realtà
complesse;

– coordinatore di singole produzioni;
– animatore e conduttore di produzioni anche complesse con comprovata

esperienza ed autonomia operativa;
– informatore radiofonico - “Radioreporter” - anche proveniente dalla

mansione di addetto di redazione o da altre mansioni, anche se già iscrit-
to ad albi od ordini professionali, che previo conferimento scritto del-
l’incarico, in autonomia operativa o secondo direttive impartite realizza
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produzioni radiofoniche aventi finalità informative e di commento su
avvenimenti e situazioni, effettuando produzioni di testi, prestazioni in
audio, utilizzando le attrezzature tecniche ed informative occorrenti in
sede o in esterno;

– tecnico (alta/bassa frequenza) di manutenzione e costruzione con com-
provata capacità ed esperienza professionale;

– coordinatore delle relazioni e della promozione anche con riferimento ad
eventi speciali esterni;

– tecnico di gestione di sistemi informatici complessi;
– documentalista – addetto all’archivio digitale che in condizioni di auto-

nomia operativa provvede alla sua gestione.

5° livello - Mansioni direttive
Declaratoria:
Appartengono a questo livello i lavoratori che svolgono funzioni direttive,

con discrezionalità di poteri ed autonomia di decisione, nei limiti delle sole
direttive generali loro impartite o che svolgono funzioni equivalenti per impor-
tanza, responsabilità e capacità professionali richieste in realtà radiofoniche
semplici, o lavoratori che, in realtà complesse, svolgano le mansioni di cui
sopra alla diretta dipendenza dei responsabili di funzione.

Profili esemplificativi:
– responsabile di settore amministrativo, produttivo commerciale, tecnico,

artistico, legale;
– assistente al responsabile di realtà complesse;
– responsabile del settore dell’informazione con coordinamento di unità

organizzative o dell’insieme dei servizi in realtà radiofoniche semplici,
oppure capo di un settore autonomo dell’informazione in realtà radiofo-
niche complesse, proveniente dalla mansione di informatore radiofonico
o da altre mansioni, anche se già iscritto ad albi od ordini professionali,
con compiti anche di produzione (vedi, dichiarazione o verbale);

– tecnico (alta/bassa frequenza) di manutenzione e costruzione che opera
in autonomia e responsabilità (anche in progettazione di piccoli appara-
ti) su sistemi complessi, anche digitali, con l’eventuale coordinamento di
altri lavoratori.

6° livello - Mansioni direttive
Declaratoria:
Appartengono a questo livello i lavoratori con funzioni direttive che com-

portano la responsabilità, il coordinamento ed il controllo di unità organizzati-
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ve di notevole importanza e complessità, con ampia discrezionalità di poteri per
l’attuazione di programmi.

Profili esemplificativi:
– responsabile di unità con struttura complessa;
– responsabile di produzioni altamente complesse;
– responsabile del settore dell’informazione in realtà radiofoniche com-

plesse; anche se già iscritto ad albi od ordini professionali (vedi dichia-
razione o verbale).

Nota verbale
I profili esemplificativi del 2°, 3° e 4° livello si intendono svolti anche con

l’ausilio ed utilizzo di sistemi informatici e digitali.

Dichiarazione a verbale
Le parti, prendendo atto che la disciplina della emittenza impone l’obbligo

di realizzazione di una quota di informazione, hanno inteso stabilire la regola-
mentazione di una nuova figura professionale dedicata a detta attività. Ciò al
fine di coprire contrattualmente tutte le figure operanti nel settore e di valoriz-
zare le risorse professionali.

L’accesso alla nuova figura potrà avvenire solo dopo un adeguato periodo
formativo previa verifica, a livello aziendale, della professionalità acquisita.

Stante la particolarità del settore dell’informazione gli addetti dovranno
osservare un corretto comportamento conforme alla tutela della libertà di infor-
mazione fermo restando che l’informazione prodotta è ascrivibile alla respon-
sabilità giuridica del direttore responsabile della testata.

A tali fini è presupposto per l’attribuzione della qualifica e l’espletamento
delle mansioni la formale attribuzione per iscritto dell’incarico.

Viene concordamente esclusa l’attribuzione dei nuovi inquadramenti ai
dipendenti in forza alla data di stipulazione del presente accordo che godano,
come condizione personale, della applicazione di altri contratti.

Art. 30 – Quote di riserva
Si recepisce integralmente il seguente testo di accordo integrativo al

Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro della emittenza radiotelevisiva priva-
ta 1.3.91 sulla materia di cui ai commi 1 e 6 dell’articolo 25 della Legge 223/90,
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stipulato tra le Organizzazioni sindacali di categoria e la FRT-Federazione
Radio Televisioni: “Non costituiscono base di calcolo delle quote di riserva pre-
viste ai commi 1 e 6 dell’articolo 25 della legge 223/90 le assunzioni di perso-
nale inquadrato per quanto riguarda il settore televisivo, nei livelli 9-8-7-6 non-
ché le seguenti figure professionali dei livelli 5-4-3”.

TELEVISIONI
5° livello

– analista programmatore;
– tecnico di gestione di sistemi informatici complessi anche interfacciati

con sistemi video;
– tecnico di segnale, con comprovata capacità ed esperienza, addetto

alla gestione ed allo smistamento di sistemi complessi di segnali ana-
logici e/o digitali, che cura anche l’emissione, il controllo e l’equaliz-
zazione, anche gestendo sistemi di accesso condizionato;

– esperto amministrazione personale;
– segretario di alta direzione;
– impiegato di redazione;
– operaio altamente qualificato;
nonché
le figure professionali artistiche e tecniche (segretario produzione, segre-

tario redazione, tecnico alta e bassa frequenza, videografico, redattore testi,
realizzatore parziale di produzione, programmista, tecnico, progettista, assi-
stente scenografo, assistente costumista, assistente di regia, impaginatore,
coordinamento video, assistente arredatore, assistente musicale) specifiche
della produzione televisiva collocate a tale livello.

4° livello
– programmatore;
– analista;
– tecnico di gestione di sistemi informatici semplici anche interfacciati

con sistemi video;
– impiantista;
– macchinista con notevole esperienza;
– elettricista con notevole esperienza;
nonché
le figure professionali artistiche e tecniche (addetto programmazione,

operatore ripresa, operatore audio video, tecnico frequenze, ausiliario di stu-
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dio, assistente di studio, assistente scenografo, assistente costumista, addet-
to scenografia, segretario produzione, segretario redazione, disegnatore tec-
nico, addetto videoteca, operatore televideo, assistente arredatore, assistente
musicale, sarto, acconciatore, truccatore) specifiche della produzione televi-
siva collocate a tale livello.

3° livello
– operatore EDP;
– impiantista/installatore;
– autista mezzi pesanti/speciali;
– elettricista;
– macchinista;
nonché
le figure professionali artistiche e tecniche (operatore televideo, operatore di

ripresa, mixer video/audio, tecnico video/audio, operatore emissione, montato-
re rvm, operatore frequenza, disegnatore tecnico/videografico, specializzato
ripresa, operatore telecinema, segretaria produzione/redazione, ausiliario stu-
dio, addetto videoteca, addetto produzione, assistente arredatore, sarto, trucca-
tore, parrucchiere, camerinista) specifiche della produzione televisiva collocate
a tale livello.

RADIO
Per il settore radiofonico, fermo restando quanto sopra stabilito, non costi-

tuiscono base di calcolo le assunzioni di personale inquadrato nei livelli 6-5-4
nonché le seguenti figure professionali dei livelli 3 e 2.

3° livello
– addetto alla programmazione, programmazione musicale, pubblicitaria

ed al palinsesto, ciascuno di questi anche con l’ausilio di strumenti gra-
fici, informatici, e reti telematiche;

– tecnico di gestione di sistemi informatici semplici;
– addetto alle relazioni ed alla promozione anche con riferimento ad even-

ti speciali esterni;
– operatore che realizza produzioni multimediali.
Le figure professionali artistiche e tecniche (addetto programmazione, foni-

co, operatore audio, tecnico alta-bassa frequenza, animatore, copywriter) speci-
fiche della produzione radiofonica.
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2° livello
– aiuto tecnico di gestione di sistemi informativi;
– lettore di testi;
– segretario di redazione;
nonché
le figure professionali artistiche e tecniche (annunciatore, animatore, aiuto

manutentore alta-bassa frequenza, fonico) specifiche della produzione radiofo-
nica.
Operai

– operaio qualificato;
– autista.
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CAPITOLO VII

QUADRI

NORME PER I QUADRI

Art. 31 – Declaratoria
In attuazione dell’articolo 2 della legge n. 190/85, la qualifica di quadro

viene attribuita a quei lavoratori che svolgono con carattere di continuità fun-
zioni direttive loro attribuite di rilevante importanza per lo sviluppo e l’at-
tuazione degli obiettivi dell’impresa, in organizzazione di adeguata dimen-
sione e struttura anche decentrata con poteri di discrezionalità decisionale e
responsabilità gestionale, anche nella conduzione e nel coordinamento di
risorse e persone, in settori o servizi di particolare complessità e rilevanza
aziendale.

Ferma restando la normativa contrattuale prevista per le singole figure pro-
fessionali, sono individuati due livelli di quadro.

Livello A
Appartengono di norma a questo livello i lavoratori inquadrati nella

prima classe di retribuzione del presente CCNL.

Livello B
Appartengono a questo livello i lavoratori che, nell’ambito della seconda

classe di retribuzione del presente CCNL, svolgono mansioni con poteri di
discrezionalità decisionale e responsabilità gestionale nella conduzione e nel
coordinamento di risorse e persone, in settori o servizi di particolare com-
plessità operativa e rilevanza aziendale.

In tale contesto vengono indicati nel livello B le seguenti figure profes-
sionali:

– responsabile di unità organizzativa complessa;
– produttore esecutivo;
– regista di produzioni complesse;
– progettista con responsabilità della realizzazione di impianti e sistemi

di elevata complessità.
L’attribuzione della qualifica di quadro secondo la disciplina del presen-

te contratto verrà effettuata entro 3 mesi dalla stipula del presente CCNL.
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Art. 32 – Formazione
Con riferimento alle specifiche responsabilità e alla conseguente esigenza di

realizzare un continuo miglioramento delle capacità professionali dei quadri, le
aziende favoriranno la formazione e l’aggiornamento di tali categorie di lavo-
ratori.

Art. 33 – Svolgimento temporaneo delle mansioni
L’assegnazione del lavoratore alle mansioni superiori di quadro, che non sia

avvenuta in sostituzione di lavoratori assenti con diritto alla conservazione del
posto, diviene definitiva quando si sia protratta per il periodo di sei mesi.

Art. 34 – Responsabilità civile e penale
Ai quadri viene riconosciuta, attraverso apposita polizza assicurativa, la

copertura delle spese e l’assistenza legale in caso di procedimenti civili o pena-
li per cause non dipendenti da colpa grave o dolo e relative a fatti direttamente
connessi con l’esercizio delle funzioni svolte. L’azienda è tenuta altresi’ ad assi-
curare i quadri contro il rischio di responsabilità civile presso terzi conseguen-
te a colpa nello svolgimento delle proprie funzioni.

Art. 35 – Indennità di funzione settore televisivo
A decorrere dall’1 Agosto 1994 l’indennità di funzione quadri viene deter-

minata nelle seguenti misure:
Quadri A € 61,97 lorde mensili per tredici mensilità
Quadri B € 49,06 lorde mensili per tredici mensilità
A decorrere dal 1° giugno 2007 indennità di funzione Quadri viene deter-

minata nelle seguenti misure:
Quadri A € 70 lordi mensili per 13 mensilità
Quadri B € 58 lordi mensili per 13 mensilità

Dichiarazione a verbale
Le parti si danno atto che con la presente regolamentazione si dà piena attuazione
al disposto della legge 13 Maggio 1985, n. 190, per quanto riguarda i quadri.
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Art. 36 – Indennità di funzione settore radiofonico
Per il settore radiofonico, ferma restando la normativa di cui agli articoli dal

31 al 35 di cui al presente contratto, resta convenuto che vengono riconosciuti
“quadri” i lavoratori inquadrati al 6° livello della relativa classificazione.

Per detti lavoratori é concordata una indennità di funzione di euro 30,99
lorde per 13 mensilità. Per detti lavoratori, a decorrere dal 1° giugno 2007, l’in-
dennità di funzione viene determinata in euro 41 lordi per 13 mensilità.
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CAPITOLO VIII
ORARIO DI LAVORO, RIPOSI E FESTIVITÀ

Art. 37 – Orario di lavoro
Fermo restando che la durata massima dell’orario di lavoro é determina-

ta dalle norme di legge e dalle relative deroghe ed eccezioni, si conviene che
l’orario di lavoro normale é di 40 ore settimanali effettive e di 8 ore giorna-
liere, per una distribuzione dell’orario di lavoro su 5 giorni lavorativi, o di
ore 6,40 giornaliere per una distribuzione dell’orario di lavoro su sei giorni
lavorativi.

Ferma restando la normale durata della prestazione giornaliera, il turno not-
turno limitatamente alle emittenti tv, ha una durata di 39 ore settimanali a decor-
rere dal 1° gennaio 1985.

Fermo restando quanto precede, per le occupazioni che richiedono un lavo-
ro discontinuo, di semplice attesa e custodia (*), l’orario normale contrattuale é
fissato in 45 ore settimanali.

Le parti riconfermano che a decorrere dal 01.01.1985, sia in applicazione
del protocollo di intesa 22 gennaio 1983 sia per le successive intese, l’orario di
lavoro é stato ridotto, per tutti i lavoratori compresi i turnisti di cui al II comma
del presente articolo, delle seguenti ore in ragione di anno:

– 40 ore in ragione di anno dal 01.01.1985;
– 6 ore in ragione di anno dal 01.06.1988;
– 6 ore in ragione di anno dal 01.06.1989;
– 6 ore in ragione di anno dal 01.12.1989;
– 2 ore in ragione di anno dal 01.09.1990;
– 8 ore in ragione di anno dal 01.01.1992.
Pertanto a decorere dall’1/1/92 il totale delle ore di lavoro ridotte in ragione

di anno per tutti i lavoratori è pari a 68.
Le modalità di attuazione della riduzione di orario, di cui al comma prece-

dente, unitamente a quella di cui al protocollo di intesa 22.01.1983, saranno pre-
cisate a livello aziendale.

Le suddette riduzioni vengono assorbite, fino a concorrenza, dagli orari infe-
riori rispetto all’orario normale di cui al primo comma del presente articolo,
eventualmente esistenti a livello aziendale.

In caso di prestazione lavorativa ridotta, la maturazione sarà calcolata in
ragione della prestazione resa nell’anno solare.
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Le frazioni di mese superiori a 15 giorni saranno considerate, a questi effet-
ti, come un mese intero.

Al lavoratore possono essere richieste, per esigenze tecnico-produttive ecce-
zionali e non prevedibili per l’azienda, prestazioni individuali che eccedono l’o-
rario di lavoro giornaliero e settimanale.

Le ore di lavoro straordinario oltre le 40 e sino alle 48 ore settimanali, non-
ché le ore di lavoro straordinario oltre le 48 ore settimnanali verranno retribui-
te con la quota oraria della retribuzione di cui all’articolo 40 da calcolare sulle
quote orarie della normale retribuzione di cui al succitato articolo 40.

(*) Di cui alla tabella approvata con R.D.L. 6.12.’23 n. 2657 e succ. mod. e
integr. (in alleg.).

Art. 38 – Orario di lavoro e flessibilità
Le parti anche alla luce dell’evoluzione tecnologica del settore e dei riflessi

conseguenti le norme sull’emittenza radiotelevisiva, convengono che l’impiego
dei lavoratori, pur nel rispetto delle vigenti norme di legge e della contrattazio-
ne collettiva, debba rispondere a criteri di flessibilità tali da permettere di far
fronte alle variazioni programmabili e non della produzione.

Questi obiettivi comportano la opportunità del ricorso al massimo utilizzo
degli impianti (attività a ciclo continuo, turni differenziati, turni avvicendati
ecc.) che, unitamente ai criteri di flessibilità di cui al punto precedente, rappre-
sentano lo strumento più idoneo per il conseguimento dell’obiettivo del mante-
nimento dei livelli occupazionali e dell’efficienza organizzativa e produttiva.

Per far fronte a variazioni programmabili di produzione e per un corretto uso
dello straordinario, l’orario normale di lavoro può essere realizzato anche come
media su un arco di più settimane. A tal fine le aziende attueranno orari com-
prendenti settimane con prestazioni lavorative superiori alle 40 ore e fino alle
48 ore a settimana con prestazioni lavorative inferiori alle 40 ore a conguaglio
delle ore lavorate o da lavorare in più nel periodo.

Al fine di attuazione del regime di flessibilità che potrà anche articolarsi per
singoli reparti, le aziende daranno di norma trimestralmente informazioni pre-
visionali alle R.S.U. dei periodi previsti di superamento o di riduzione dell’ora-
rio normale contrattuale.

Le modalità di distribuzione delle ore nel periodo di superamento e di godi-
mento dei relativi recuperi saranno esaminate tenendo conto delle necessità tec-
nico-produttive e organizzativo aziendali con le R.S.U. e comunicate in tempo
utile ai lavoratori.

I lavoratori non possono esimersi dall’effettuare turni giornalieri e/o avvi-
cendati che dovranno prestare la loro opera nel turno stabilito.
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Nei turni avvicendati dove è indispensabile la presenza continua dei lavora-
tori l’orario di ciascun turno dovrà sovrapporsi di almeno 5 minuti all’inizio o
alla fine.

Il lavoratore del turno smontante non può abbandonare il lavoro senza prima
aver avuto la sostituzione del turno montante, ferma restando la competenza
delle maggiorazioni stabilite per il lavoro supplementare o straordinario.

Le aziende si impegnano a trovare idonee soluzioni per ovviare al determi-
narsi di situazioni anomale.

Le parti convengono che, considerata la particolarità delle modalità con cui
viene resa la prestazione giornaliera dal personale tecnico produttivo, la durata
minima di intervallo – ai fini del riposo giornaliero – potrà essere inferiore a 11
ore, ma comunque non minore di 9 ore.

Dichiarazione a verbale all’art. 38
Le aziende si impegnano a che la flessibilità non sia uno strumento utilizza-

to per determinare strutturalmente lavoro eccedente l’orario medio settimanale,
attuando giorni di riposo compensativo. Le parti a livello aziendale favoriranno
le possibili iniziative perchè gradualmente l’orario medio settimanale effettivo
su base annua sia tendenzialmente ricondotto a 39 ore, computando a tale scopo
anche i permessi conseguenti alle riduzioni di orario già previste.

Nella contrattazione a livello delle singole aziende o di gruppi di aziende
potranno essere esaminate modalità per favorire lo sviluppo dell’occupazione.

A questo fine potranno essere utilizzate risorse rese disponibili dalla con-
trattazione di II livello ai sensi del Protocollo 25.7.93.

Art. 39 – Gestione orario straordinario
A livello aziendale potranno essere definite intese, relativamente alle attività

programmabili, per la possibile utilizzazione di quote di supero orario da destinar-
si, in periodi predeterminati dell’anno, alla fruizione di riposi aggiuntivi.

In particolare nel caso in cui a livello di programmazione dell’attività si
riscontri in sede preventiva l’esigenza di disporre di un numero di ore di attivi-
tà superiore a quello sviluppabile con le risorse disponibili, tra azienda e rap-
presentanze dei lavoratori potranno essere definiti periodi dell’anno nell’ambi-
to dei quali i singoli lavoratori potranno chiedere di fruire di riposi sostitutivi
delle ore effettuate in supero orario in alternativa al pagamento delle stesse
secondo la normale prassi.

Le maggiorazioni di contratto afferenti le ore di supero di orario come defi-
nite dall’articolo 45 del presente contratto saranno liquidate nel mese di com-
petenza.
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Le quote orario accantonate a livello individuale saranno utilizzate nella
finestra temporale predeterminata e, in mancanza, saranno liquidate al termine
della stessa conteggiando i valori maturati al momento della effettuazione del
supero orario.

I singoli lavoratori potranno chiedere di effettuare riposi sostitutivi delle ore
di supero orario, nella misura del 30 % di queste ultime.

Le quote orarie accantonate con le modalità sopra descritte potranno essere
fruite a blocchi non inferiori alle 4 ore. La fruizione dei riposi, nell’ambito della
finestra temporale predeterminata, verrà di volta in volta concordata con
l’Azienda, secondo la normale prassi.

Nel caso in cui, durante il periodo della cosiddetta finestra temporale di frui-
zione dei permessi individuali, si verifichino esigenze di attività aggiuntive
rispetto alla disponibilità di fatto, leAziende potranno decidere di assumere per-
sonale con contratto di lavoro temporaneo e/o a tempo determinato.

Le modalità di cui sopra saranno sperimentate nelle diverse imprese a parti-
re dalle aree dell’intrattenimento e amministrative con eventuali possibilità di
estensione ad altre aree da individuarsi a livello aziendale, per il periodo inter-
corrente tra il primo gennaio e il 31 dicembre 2000. In caso di risultato insod-
disfacente le Parti stipulanti si incontreranno per definire correttivi o la defini-
tiva conclusione della sperimentazione.

Art. 40 – Inizio e fine del lavoro
L’orario di lavoro viene stabilito dall’azienda e verrà affisso a norma di

legge.

Art. 41 – Sospensione ed interruzione del lavoro
In caso di sospensione o interruzione del lavoro per cause di forza maggio-

re per breve durata, nel conteggio della paga non si terrà conto delle interruzio-
ni stesse, quando queste, nella giornata, non superino nel loro complesso i 60
minuti.

In caso di interruzione del lavoro per cause di forza maggiore che nella gior-
nata superino nel loro complesso i 60 minuti, se l’azienda trattiene il lavorato-
re, questi ha diritto alla corresponsione della paga per tutte le ore di presenza.

E ammesso il recupero a regime normale delle ore di lavoro perdute purché
il recupero stesso sia contenuto nel limite di un’ora al giorno e si effettui entro
i trenta giorni immediatamente successivi a quello in cui é avvenuta l’interru-
zione o la sospensione.
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Art. 42 – Ferie
Il lavoratore ha diritto, per ogni anno di servizio, ad un periodo di riposo

retribuito nella misura di:
– 20 gg. lavorativi in caso di distribuzione dell’orario settimanale su 5

giorni;
– 24 gg. lavorativi in caso di distribuzione dell’orario settimanale su 6

giorni.
L’epoca delle ferie collettive sarà stabilita dalla Direzione previa informa-

zione alle R.S.U. ove esistenti e di norma nel periodo maggio-ottobre per le
prime 3 settimane, mentre il godimento dei giorni residui potrà essere effettua-
to al di fuori di tale periodo.

In caso di licenziamento o di dimissioni, anche durante il periodo di prova,
al lavoratore spetterà il pagamento delle ferie in proporzione ai dodicesimi
maturati.

Le frazioni di mese superiori a 15 giorni saranno considerate, a questi effet-
ti, come mese intero.

Dal computo delle ferie sono escluse le festività settimanali e infrasettima-
nali cadenti in tale periodo.

Nel caso in cui il lavoratore per eccezionali ragioni di servizio interrompes-
se le ferie, resta fermo il diritto di completare il periodo in epoca successiva
entro l’anno.

Resta stabilito il diritto al rimborso delle spese sostenute sia per l’anticipa-
to rientro sia per tornare al luogo dal quale il dipendente sia stato richiamato.

I lavoratori extracomunitari potranno fruire delle ferie in un unico periodo
nonché di altri permessi contrattualmente previsti cumulabili con le stesse.

Tali richieste dovranno essere presentate con congruo anticipo al fine di per-
mettere all’impresa di effettuare i necessari avvicendamenti.

I lavoratori che volessero fruire di tale possibilità dovranno presentare docu-
mentazione di appartenenza a Paesi extracomunitari.

Art. 43 - Festività
Sono considerate festività:
a) le domeniche;
b) l’anniversario della liberazione (25 aprile); la festa del lavoro (1° mag-

gio); l’aniversario della Repubblica (2 giugno).
c) Capodanno (1° gennaio); Epifania (6 gennaio); Lunedì di Pasqua (mobile);

Assunzione (15 agosto); Ognissanti (1° novembre); Immacolata
Concezione (8 dicembre); Natale (25 dicembre); Santo Stefano (26 dicem-

64

impaginato:impaginato  16-04-2007  14:24  Pagina 64



bre); la ricorrenza del Santo patrono delle località ove ha sede l’unità pro-
duttiva (per il Comune di Roma 29 giugno S.S. Pietro e Paolo, ai sensi del
DPR del 28 dicembre 1985 n. 792).

In sostituzione delle festività soppresse, di cui all’articolo 1 della legge 5
marzo 1977, n. 54 ed a seguito del DPR 28 dicembre 1985, n. 792 saranno con-
cessi 4 giorni di permessi individuali retribuiti.

Tali giornate di permesso non saranno di norma fruite unitamente alle ferie
e verranno godute entro l’anno compatibilmente con le esigenze di servizio.

Per quanto riguarda la festività civile del 4 novembre la cui celebrazione é
stata spostata alla domenica successiva, il lavoratore beneficierà del trattamen-
to previsto delle festività che coincidano con la domenica, fermo restando che
nessun compenso aggiuntivo compete nel caso di prestazione effettuata nel
giorno di calendario del 4 novembre.

In caso di inizio o di cessazione del rapporto di lavoro nel corso dell’anno
solare, al lavoratore saranno riconosciuti permessi individuali retribuiti in
numero pari alle festività religiose soppresse che cadranno o saranno cadute
nella frazione dell’anno di servizio.
Trattamento riservato ai lavoratori in occasione delle festività di cui al 1°
comma.
A) Il lavoratore che nell’ambito del suo regime di orario, non lavora nelle festi-

vità di cui al punto b) e c) del presente articolo ha diritto:
1) alla normale retribuzione senza alcun altro compenso per le festività, se

la festività non coincide con la domenica;
2) se la festività coincide con la domenica (es. 25 aprile che cade di dome-

nica), ad 1/26 della norma retribuzione mensile, in aggiunta alla stessa.
B) Il lavoratore che nell’ambito del suo regime di lavoro, lavora in una delle

festività di cui al punto b) e c), in aggiunta alla normale retribuzione mensi-
le ha diritto:
1) se la festività non coincide con la domenica al pagamento delle ore effet-

tivamente prestate con la maggiorazione del 30%;
2) se la festività coincide con la domenica oltre al trattamento di cui al

punto 1) a 1/26 della normale retribuzione.
C) Se il lavoratore, nell’ambito del suo regime di orario di lavoro, lavora di

domenica e gode del riposo compensativo in altro giorno della settimana,
quando una delle festività di cui ai punti b) e c) cade di domenica, oltre alla
normale retribuzione mensile, ha diritto:
1) ad 1/26 della normale retribuzione mensile;
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2) al pagamento della sola maggiorazione del 30% per le ore effettivamen-
te lavorate.

(Es: Un lavoratore che presta servizio 5 ore il 25 Aprile cadente di domenica ha
diritto:

– alla normale retribuzione
– ad 1/26 della normale retribuzione
– al pagamento delle 5 ore maggiorate del 30%
– se il riposo domenicale viene spostato ad altro giorno della settimana al

lavoratore sarà pagata per le 5 ore lavorative la sola maggiorazione del
30%).

D) Se il lavoratore che presta attività per turni avvicendati e, nell’ambito del
suo regime di orario di lavoro, lavora nella giornata di domenica effettuan-
do il risposo settimanale spettante in altro giorno della settimana, e se in
quella domenica cade una delle festività di cui ai punti b) e c), in aggiunta
alla normale retribuzione comprensiva anche dell’indennità di turno di cui
al comma VIII dell’articolo 44 ha diritto a:
1) 1/26 della retribuzione mensile;
2) al pagamento della sola maggiorazione del 30% delle ore lavorate.

E) Il lavoratore che nell’ambito del suo regime di orario di lavoro presta attivi-
tà lavorativa dalle 22 alle 6 nelle giornate di cui al punto b) e c) ha diritto al
pagamento delle ore effettivamente prestate con la maggiorazione del 40%.

Art. 44 – Lavoro straordinario, notturno e a turni
Le prestazioni straordinarie – oltre l’orario normale giornaliero fino a 48 ore

settimanali – saranno compensate con le seguenti maggiorazioni (peraltro già
previste dal 1/8/94 per le prestazioni supplementari):

– 33% in orario diurno;
– 43% in orario notturno;
– 53% in orario festivo;
– 69% in orario festivo notturno.
Per i lavoratori ai quali viene richiesto lavoro oltre il normale orario in via

occasionale, le maggiorazioni saranno elevate dopo la 1ª ora giornaliera, rispet-
tivamente alle percentuali del comma seguente.

Le prestazioni straordinarie oltre le 48 ore settimanali saranno compensate
con le seguenti maggiorazioni a decorrere dall’1/8/94:

– 34% in orario diurno;
– 44% in orario notturno;
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– 54% in orario festivo;
– 74% in orario festivo notturno.
A fronte degli incrementi e dell’entità complessiva delle maggiorazioni così

come consolidatesi nella contrattazione le parti si danno atto che i compensi per
lavoro straordinario risultanti dall’applicazione delle aliquote suddette sono da
intendersi già comprensivi di incidenza di detti compensi sugli istituti legali e
contrattuali e sul TFR.

Pertanto gli istituti legali e contrattuali verranno comunque calcolati esclu-
dendo i compensi per lavoro straordinario diurno, notturno, festivo/domenicale
e festivo notturno.

Eventuali diversi e più consistenti trattamenti a livello aziendale sono da
intendersi già comprensivi degli incrementi previsti nel presente contratto non-
ché dell’incidenza sugli istituti legali e contrattuali e TFR dei compensi sopra
indicati.

Le parti infine convengono che le presenti intese regolano complessiva-
mente gli istituti sopra indicati attraverso il complesso dei benefici concessi che
è satisfattivo rispetto a eventuali diritti ed aspettative future.

Pertanto i benefici derivanti dal presente accordo essendo inscindibilmente
connessi con l’eliminazione del possibile contenzioso in materia, potranno esse-
re portati in compensazione con eventuali rivendicazioni da parte dei lavorato-
ri per incidenze dei compensi per lavoro straordinario: diurno, notturno, festi-
vo-domenicale diurno e festivo-domenicale notturno su istituti legali contrat-
tuali e TFR.

Si intendono per turni avvicendati quelle prestazioni che vengono effettuate
dai lavoratori metodicamente in archi continui settimanali con almeno due orari
diversi ed avvicendati.

Le ore effettuate in turni avvicendati saranno compensate con le seguenti
maggiorazioni:

– 7% turni dalle 6 alle 22;
– 15% turno notturno dalle 22 alle 6.
Per i turni a cavallo tra diurno e notturno le maggiorazioni saranno commi-

surate alle ore effettivamente prestate in ciascuna fascia oraria.
Le percentuali suddette vanno applicate sulle quote orarie (1/173) degli ele-

menti retributivi 1), 2), 3), 4) dell’articolo 45 calcolate secondo i criteri previsti
dallo stesso articolo.

Tutte le maggiorazioni di cui all’articolo 43 e del presente articolo non sono
cumulabili dovendosi intendere che la maggiore assorbe la minore.

Al lavoratore turnista che nell’ambito del suo regime orario di lavoro presta
la propria attività nella giornata di domenica, effettuando il riposo festivo spet-
tante in altro giorno della settimana, verrà riconosciuta la sola maggiorazione
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del 30% per quella domenica. Resta inteso che al suddetto lavoratore sarà
comunque erogata l’indennità turno di cui al 10° comma del presente articolo.

Per le lavorazioni a turni avvicendati, il computo delle maggiorazioni per
lavoro straordinario avverrà sulla base dell’orario che scaturisce dalla media
plurisettimanale (ciclo della turnazione).

Il lavoro ordinario prestato dalle 22 alle 6 sarà compensato con la maggio-
razione del 20%, esclusi i turnisti.
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CAPITOLO IX
TRATTAMENTO ECONOMICO

Art. 45 – Elementi della retribuzione
Gli elementi della retribuzione mensile sono i seguenti:
1) minimo contrattuale;
2) l’indennità di contingenza fissata il 1° novembre 1991; (All. A)
3) eventuali superminini e compensi a carattere continuativo corrisposti

mensilmente;
4) aumenti periodici di anzianità.
La quota oraria della retribuzione mensile di fatto è pari al 1/173 e quella

giornaliera pari a 1/26 della retribuzione mensile.

Art. 46 – Minimi Tabellari ed aumenti salariali
Settore televisivo
1) Le retribuzioni mensili verranno incrementate dei seguenti importi:

Livelli 01/01/07 01/09/07
9° 57,87 56,52
8° 53,06 51,83
7° 48,95 47,81
6° 46,66 45,57
5° 43,00 42,00
4° 36,14 35,30
3° 30,19 29,49
2° 26,53 25,91
1° 22,87 22,34

2) I minimi contrattuali tabellari mensili comprensivi degli aumenti di cui
sopra risulteranno come segue:

Livelli 01/01/07 Parametri
9° 1.302,87 253
8° 1.194,06 232
7° 1.100,95 214
6° 1.050,66 204
5° 968,00 188
4° 814,14 158
3° 679,19 132
2° 597,53 116
1° 514,87 100
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Minimi Tabellari al 1 settempre 2007:
Livelli 01/09/07 Parametri
9° 1.359,39 253
8° 1.245,89 232
7° 1.148,76 214
6° 1.096,23 204
5° 1.010,00 188
4° 849,44 158
3° 708,68 132
2° 623,44 116
1° 537,21 100

Settore radiofonico
1) Le retribuzioni mensili verranno incrementate dei seguenti importi:

Livelli 01/01/07 1/09/07
6° 47,57 47,57
5° 42,71 42,71
4° 35,10 35,10
3° 30,00 30,00
2° 25,31 25,31
1° 21,14 21,14

2) I minimi contrattuali tabellari mensili comprensivi degli aumenti di cui
sopra risulteranno come segue:

Livelli 01/01/07 Parametri
6° 906,57 225
5° 812,71 202
4° 669,10 166
3° 571,00 141,9
2° 482,31 119,7
1° 403,14 100

Minimi tabellari al 1 settembre 2007:
Livelli 01/09/07 Parametri
6° 954,14 225
5° 855,42 202
4° 704,20 166
3° 601,00 141,9
2° 507,62 119,7
1° 424,28 100
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Art. 47 – Tredicesima mensilità
In occasione della ricorrenza natalizia le aziende dovranno corrispondere al

personale dipendente un importo pari ad una mensilità della retribuzione in atto.
Nel caso di inizio del rapporto durante il corso dell’anno, il lavoratore avrà

diritto a tanti dodicesimi dell’ammontare della tredicesima mensilità per quanti
sono i mesi di servizio prestati nell’azienda.

Le frazioni di mese superiori a 15 giorni saranno da considerare mese
intero.

Art. 48 – Aumenti periodici di anzianità
Settore televisivo

Ai lavoratori, per anzianità di servizio maturata presso la stessa azienda
indipendentemente da qualsiasi aumento di merito, spetterà, per ogni biennio di
anzianità e fino a un massimo di 5 bienni, un aumento retributivo il cui valore
per i vari livelli è fissato nelle seguenti misure:

9° Livello 24,79
8° Livello 22,72
7° Livello 21,69
6° Livello 21,17
5° Livello 19,63
4° Livello 18,08
3° Livello 15,49
2° Livello 12,91
1° Livello 12,39

Settore radiofonico
Ai lavoratori, per l’anzianità di servizio maturata presso la stessa azienda

indipendentemente da qualsiasi aumento di merito, spetterà, per ogni biennio di
anzianità e fino un massimo di 5 bienni, un aumento retributivo il cui valore per
i vari livelli è fissato nelle seguenti misure:

6° livello 19,63
5° livello 18,08
4° livello 16,01
3° livello 15,49
2° livello 12,91
1° livello 12,39
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Norme comuni
Gli aumenti periodici matureranno dal primo giorno del periodo di paga suc-

cessivo a quello in cui si compie il biennio di anzianità.
In caso di passaggio di livello, il lavoratore manterrà l’importo degli scatti

di anzianità maturati nel livello di provenienza.
Tale importo, ai fini dell’individuazione del numero degli scatti, o frazione

di numero degli scatti, che da quel momento si considererà maturato dal lavo-
ratore, sarà diviso per il valore dello scatto corrispondente al nuovo livello.

Il lavoratore avrà successivamente diritto a maturare tanti ulteriori scatti di
anzianità, o loro frazioni, quanti ne occorrono per raggiungere il numero mas-
simo maturabile sopra indicato.

La frazione di biennio in corso al momento del passaggio di livello sarà utile
agli effetti della maturazione del successivo scatto di anzianità.

Gli scatti di anzianità non potranno essere assorbiti da eventuali aumenti di
merito nè questi potranno essere assorbiti dagli scatti di anzianità maturati o da
maturare.

Tuttavia gli scatti di anzianità di cui al presente articolo assorbono gli
aumenti già concessi per lo stesso titolo.

CHIARIMENTO AVERBALE
Con riferimento al sistema di calcolo degli aumenti periodici di anzianità

fissato al 4° comma delle “norme comuni” del presente articolo si conferma che
l’importo risultante dal ricalcolo sopradeterminato sarà corrisposto al lavorato-
re in occasione della maturazione del quinto biennio di anzianità.

Art. 49 – Indennità per maneggio denaro
La responsabilità di cassa o maneggio denaro con onere, anche finanziario,

per errore, deve essere conferita per iscritto dall’azienda. Il lavoratore investito
di tale responsabilità avrà diritto, per il periodo di effettivo svolgimento, ad una
particolare indennità mensile ragguagliata al 6% del minimo tabellare del livel-
lo di appartenenza e della indennità di contingenza.

Art. 50 – Consegna e conservazione di utensili e materiali
Il lavoratore dovrà custodire con diligenza gli utensili ed i materiali che gli

vengono consegnati per l’espletamento della sua attività.

72

impaginato:impaginato  16-04-2007  14:24  Pagina 72



Art. 51 – Trattamento per risarcimento danni
E in facoltà dell’azienda di richiedere al lavoratore il risarcimento di qual-

siasi danno alle attrezzature e/o materiali causato da colpa o dolo del lavorato-
re medesimo.

La Direzione dell’azienda che intende avvalersi della facoltà di cui al
comma precedente dovrà contestare per iscritto, secondo le modalità previste
dalla legge n. 300, al lavoratore interessato, non appena ne venga a conoscen-
za, il danno subito.

Art. 52 – Visite di inventari e di controllo
Il lavoratore non può rifiutare la visita di inventari degli oggetti, strumenti o

materiali affidatagli.
Per le visite personali di controllo sul lavoratore si fa riferimento all’art. 6

della legge 20 Maggio 1970, n. 300.

Art. 53 – Trattamento di malattia
L’assenza per malattia, salvo giustificato impedimento, deve essere comuni-

cata dal lavoratore all’azienda all’inizio della propria attività lavorativa. In man-
canza della comunicazione l’assenza verrà considerata ingiustificata salvo casi
di forza maggiore.

Il lavoratore deve inoltre trasmettere a mezzo raccomandata o recapitare,
entro due giorni successivi la data del rilascio, all’azienda il certificato medico
attestante la malattia, salvo il caso di giustificato impedimento.

Il lavoratore deve rendersi reperibile al proprio domicilio fin dal primo gior-
no e per tutto il periodo della malattia dalle ore 10 alle ore 12 e dalle ore 17 alle
ore 19 per consentire il controllo della incapacità lavorativa, indipendentemen-
te dalla natura dello stato morboso.

Nel caso in cui a livello territoriale le visite di controllo siano effettuate su
iniziativa dell’ente preposto ai controlli di malattia, in orari diversi, le fasce ora-
rie di cui sopra saranno adeguate ai criteri organizzativi locali.

Son fatte salve le eventuali documentate necessità di assentarsi dal domici-
lio per visite, prestazioni ed accertamenti specialistici, nonchè per le visite di
controllo e in tali casi il lavoratore darà preventiva informazione all’azienda.

Il lavoratore che, salvo i casi comprovati di cui al precedente comma, non
sia reperito al domicilio comunicato al datore di lavoro durante le fasce orarie
che è tenuto ad osservare, incorre nella perdita del trattamento economico con-
trattuale di malattia secondo quanto previsto dalle vigenti norme di legge.
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Ogni mutamento di indirizzo di reperibilità durante il periodo di malattia
deve essere tempestivamente comunicato all’azienda.

Costituisce giustificato motivo di licenziamento lo svolgimento di attività
lavorative durante l’assenza per malattia.

In caso di interruzione del servizio dovuto a malattia il lavoratore non in
prova ha diritto alla conservazione del posto per un periodo di 15 mesi.

L’obbligo di conservazione del posto per l’azienda cesserà comunque, ove
nell’arco di 36 mesi si raggiungano i limiti di 15 mesi, anche con più periodi di
malattia.

Il lavoratore ha diritto, ad integrazione di quanto erogato dall’Istituto previ-
denziale, laddove l’Istituto stesso eroghi la relativa indennità di malattia (*),
all’intera retribuzione ordinaria netta (compresi i primi 3 giorni) per i primi 6
mesi; per i successivi 6 mesi ad un importo pari alla metà della retribuzione
ordinaria netta ed alla conservazione del posto senza retribuzione per gli ulte-
riori tre mesi.

(*) In base alle vigenti disposizioni di legge agli impiegati dipendenti da
Aziende classificate nel settore industriale (nel caso: industria dello spettacolo),
non provvedendo l’Inps all’assistenza economica di malattia, il trattamento eco-
nomico è erogato direttamente e integralmente dalle Aziende.

Nel caso di infortunio sul lavoro, l’azienda integrerà per tutti i lavoratori il
trattamento erogato dall’istituto assicuratore fino al cento per cento della retri-
buzione netta, dal primo giorno fino all’abilitazione al lavoro.

Eguali diritti spetteranno al lavoratore nel periodo di preavviso e sino alla
scadenza del periodo stesso.

Superato il termine di conservazione del posto, l’azienda potrà risolvere in
pieno diritto il rapporto di lavoro corrispondendo al lavoratore il trattamento
previsto dal presente contratto per il licenziamento, compresa l’indennità sosti-
tutiva del preavviso.

Il periodo di conservazione del posto per i lavoratori assunti con contratto a
tempo determinato non potrà eccedere il 50% della durata dello stesso contrat-
to fino ad un limite massimo di 3 mesi e comunque non potrà superare la sca-
denza del termine apposto al contratto medesimo.

Art. 54 – Assenze
Fermo restando quanto previsto all’art. 49, le assenze debbono essere giu-

stificate entro il giorno successivo a quello dell’inizio dell’assenza stessa, salvo
il caso di impedimento giustificato e comunicato all’azienda entro il normale
orario di lavoro.
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All’assenza ingiustificata si applicano le sanzioni previste dagli artt.
63,64,65.

Art. 55 – Aspettativa
E facoltà dell’azienda concedere al lavoratore per giustificati e comprovati

motivi, un periodo di aspettativa fino ad un massimo di tre mesi, rinnovabile.
Resta esclusa per tale periodo la corresponsione della retribuzione e viene

interrotta la maturazione dell’anzianità a qualsiasi effetto, ivi compresi gli isti-
tuti contrattuali.

Art. 56 – Responsabilità per assenze non derivanti da attività lavo-
rativa

Nell’ipotesi in cui l’assenza del dipendente non derivante dallo svolgimen-
to di attività lavorativa, sia ascrivibile a responsabilità di terzi, resta salva la
facoltà dell’azienda di recuperare dal terzo responsabile la somma da essa cor-
risposta per il trattamento come sopra regolato, restando ad essa ceduta la cor-
rispondente azione e nei limiti di detto importo.

Art. 57 – Trasferimento
Il trasferimento deve esser comunicato al lavoratore per iscritto con congruo

preavviso.
Al lavoratore trasferito deve essere corrisposto il rimborso delle spese di

viaggio per sè e per le persone di famiglia conviventi a carico che lo seguono
nel trasferimento, nonchè il rimborso delle spese di trasporto per gli effetti fami-
liari (mobilia, bagaglio ecc.; il tutto nei limiti della normalità e previ opportuni
accordi da prendersi con l’azienda).

Art. 58 – Trasferta
L’azienda ha facoltà di inviare il lavoratore in missione temporanea in sede

diversa da quella di normale servizio.
Nel caso la missione richieda almeno un pernottamento, si considera trasferta.
Al lavoratore in missione o trasferta l’azienda corrisponderà:
a) il rimborso delle spese effettive sostenute per il viaggio con i normali

mezzi di trasporto;
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b) il rimborso delle spese documentate di vitto e di alloggio, nei limiti della
normalità, quando la durata del servizio obblighi il lavoratore ad incon-
trare tali spese;

c) il rimborso delle altre eventuali spese vive necessarie, documentate, per
l’espletamento della missione.

Qualora il datore di lavoro richieda esplicitamente al lavoratore in trasferta
delle prestazioni di lavoro effettivo, al netto del tempo di viaggio, eccedenti la
durata dell’orario normale giornaliero, esse saranno remunerate secondo quan-
to stabilito dall’articolo 40.

In alternativa al piè di lista le aziende potranno proporre una indennità for-
fettaria di trasferta.

Art. 59 – Tutela della maternità e della paternità
Le aziende daranno applicazione a quanto previsto dalle disposizioni di cui

al Decreto legislativo 26/03/2001 n. 151. Durante il periodo di astensione obbli-
gatoria per maternità le aziende corrisponderanno alle lavoratrici una integra-
zione al trattamento di legge in misura tale da far loro raggiungere la normale
retribuzione netta mensile.

L’azienda applicherà inoltre la legge 9 Dicembre 1977, n.903 (parità di trat-
tamento fra uomini e donne in materia di lavoro).

Art. 60 – Servizio militare / Richiamo alle armi
Servizio militare

Il caso di interruzione del servizio per chiamata alle armi per adempiere gli
obblighi di leva è disciplinato dal D.L.C.P.S. 13 Settembre 1946, n. 303, a
norma del quale il rapporto di lavoro rimane sospeso per tutto il periodo di ser-
vizio militare ed il lavoratore ha diritto alla sola conservazione del posto sino
ad un mese dopo la cessazione del servizio militare.
Richiamo alle armi

Il richiamo alle armi non risolve il rapporto di lavoro ed il lavoratore ha
diritto alla sola conservazione del posto. Il lavoratore che, salvo casi di com-
provato impedimento alla fine del periodo di richiamo alle armi, non si metta a
disposizione dell’azienda entro i termini previsti dall’art. 5 della legge 3/5/1955
n.370 potrà essere considerato dimissionario e come tale liquidato.
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Le norme stabilite si intendono completate con quelle previste dalla legge
vigente in caso di chiamata o di richiamo alle armi al momento della chiamata
o del richiamo stesso.

Art. 61 – Congedo matrimoniale
Ferme restando le norme di legge e di accordo interconfederale vigenti in

materia, in caso di matrimonio compete al lavoratore non in prova un periodo
di congedo di 15 giorni di calendario consecutivi con maturazione della retri-
buzione di fatto.

Per gli operai il trattamento economico di cui sopra è corrisposto dall’a-
zienda con deduzioni di tutte le somme corrisposte dall’Inps.

.
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CAPITOLO X
NORME DISCIPLINARI

Art. 62 – Rapporti in azienda
I rapporti tra i lavoratori ai diversi livelli di responsabilità nella organizza-

zione aziendale saranno improntati a reciproca correttezza.
Nell’esecuzione del lavoro, il lavoratore dipende dai rispettivi superiori,

come previsti dall’organizzazione aziendale.
L’azienda avrà cura di mettere i lavoratori a conoscenza della organizzazio-

ne tecnica e disciplinare di azienda, in modo da evitare possibili equivoci circa
le persone delle quali, oltre che dal superiore diretto, ciascun lavoratore dipen-
de ed alle quali è tenuto a rivolgersi in caso di necessità.

In particolare il lavoratore deve:
1) osservare l’orario di lavoro ed adempiere alle formalità prescritte dall’a-

zienda per il controllo delle presenze;
2) dedicare attività assidua e diligente al disbrigo delle mansioni assegna-

tegli, osservando le disposizioni impartite dai superiori;
3) conservare assoluta segretezza sugli interessi dell’azienda, non trarre

profitto, con danno dell’imprenditore, da quanto forma oggetto delle
mansioni dell’azienda, nè svolgere attività contraria agli interessi della
produzione aziendale, non abusare, dopo risolto il contratto di lavoro, in
forma di concorrenza sleale, delle notizie attinte durante il servizio.

A sua volta l’azienda non può esigere che il lavoratore convenga a restri-
zioni della sua attività, successiva alla risoluzione del rapporto di lavoro, che
eccedano i limiti di cui al comma precedente e, comunque, previsti dall’art.2215
del Codice Civile.

Art. 63 – Provvedimenti disciplinari
Il lavoratore è tenuto a mantenere in servizio un contegno rispondente ai

doveri inerenti la mansione affidatagli.
Le infrazioni disciplinari potranno essere punite, a seconda della gravità

delle mancanze, con i seguenti provvedimenti da adottarsi secondo la procedu-
ra di cui all’art. 7 della legge 20 Maggio 1970 n.300:

1) richiamo verbale;
2) ammonizione scritta;
3) multa fino all’importo di 4 ore di retribuzione;
4) sospensione dal lavoro e dalla retribuzione fino a 10 giorni.
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Le norme disciplinari, relative alle sanzioni ed alle infrazioni in relazione alle
quali ciascuna di esse può essere applicata, dovranno essere affisse, anche tramite
esposizione del testo del C.C.N.L., a cura della Direzione dell’azienda in luogo
accessibile a tutti i lavoratori in modo che questi possano prenderne conoscenza.

Art. 64 - Ammonizioni scritte, multe e sospensioni
Il lavoratore incorre nei provvedimenti disciplinari di ammonizione scritta,

multa o sospensione, a titolo indicativo nei seguenti casi:
a) non si presenti al lavoro o abbandoni il proprio posto di lavoro senza giu-

stificato motivo oppure non giustifichi l’assenza entro il giorno successivo
a quello dell’inizio dell’assenza stessa, salvo il caso di impedimento giusti-
ficato;

b) senza giustificato motivo ritardi l’inizio del lavoro o lo sospenda o ne anti-
cipi la cessazione;

c) compia lieve insubordinazione nei confronti dei superiori;
d) esegua negligentemente o con voluta lentezza il lavoro affidatogli;
e) per disattenzione o per negligenza guasti il materiale dell’azienda;
f) venga trovato in stato di manifesta ubriachezza, durante l’orario di lavoro;
g) fuori dall’azienda compia per conto terzi, lavoro di pertinenza dell’azienda

stessa;
h) non sia reperibile al domicilio comunicato al datore di lavoro durante le

fasce orarie che è tenuto ad osservare per lo stato di malattia;
i) contravvenga al divieto di fumare, laddove questo esista o sia indicato con

apposito cartello;
l) ometta la timbratura del proprio cartellino di presenza ovvero ne effettui

irregolare timbratura oppure effettui irregolari movimenti o timbrature di
cartellini di terzi dipendenti ovvero deleghi a terzi il movimento o la tim-
bratura del proprio cartellino;

m) in altro modo trasgredisca l’osservanza del presente contratto o commetta
qualsiasi mancanza che porti pregiudizio alla disciplina morale, all’igiene
ed alla sicurezza dell’azienda.
L’ammonizione verrà applicata per le mancanze di minor rilievo;
la multa e la sospensione per quelle di maggior rilievo.

Art. 65 - Licenziamenti
In materia di licenziamenti individuali e collettivi si richiamano le leggi e gli

accordi interconfederali in vigore.
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CAPITOLO XI

RISOLUZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO

Art. 66 – Preavviso di licenziamento e dimissioni
Salvo quanto previsto dall’art. 2119 C.C., il rapporto di lavoro a tempo inde-

terminato potrà essere risolto da una della parti con un preavviso i cui termini
sono stabiliti come segue:

9° - 8° livello 180 giorni di calendario
7° - 6° - 5° livello 90 giorni di calendario
4° livello 60 giorni di calendario
3° livello 45 giorni di calendario
2° - 1° livello 21 giorni di calendario

I termini di preavviso di cui sopra hanno inizio dal 1° o dal 16° giorno di
ciascun mese.

La parte che risolve il rapporto di lavoro senza l’osservanza dei predetti ter-
mini deve corrispondere all’altra una indennità pari all’importo della retribu-
zione globale di fatto corrispondente al periodo di cui sopra, comprensiva del
rateo di tredicesima.

Art. 67 - Trattamento di fine rapporto
Il trattamento di fine rapporto è regolato dalle norme della legge 9 maggio

1982, n. 297.
La retribuzione annua da prendere in considerazione agli effetti della sud-

detta legge è composta dai seguenti elementi:
– minimo contrattuale;
– contingenza (secondo quanto stabilito dalla L. 297/1982);
– scatti di anzianità;
– superminimi individuali e collettivi;
– maggiorazione per turni avvicendati;
– indennità per maneggio denaro;
– tredicesima mensilità.
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Art. 68 - Cessione e trasformazione di azienda
Verranno comunicati alle R.S.U. e alle OO.SS. nazionali, territoriali a livel-

lo di gruppo i cambiamenti significativi dell’assetto proprietario riguardante
l’azienda.

La cessione o trasformazione dell’azienda di norma non determina la riso-
luzione del rapporto di lavoro ed in tal caso il lavoratore conserva, nei confronti
del nuovo titolare, i diritti acquisiti (anzianità di servizio, categoria, mansioni
ecc.) e gli obblighi derivanti dal presente contratto di lavoro.
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CAPITOLO XII
NORME FINALI E TRANSITORIE

Dicharazione a verbale
Le parti convengono che in presenza di problemi di interpretazione o di applica-
zione del presente contratto, si ricorrerà ai rispettivi livelli sindacali competenti.

Art. 69 – Condizioni di miglior favore
Con il presente contratto le parti non hanno inteso sostituire le condizioni defi-

nite a livello aziendale e territoriale più favorevoli al lavoratore salvo l’armonizza-
zione da effettuare in sede aziendale nei casi di prima applicazione del CCNL.

Art. 70 – Una tantum
Settore Televisivo

Anche in assorbimento e sostituzione di quanto previsto dal Protocollo
23.07.’93 in tema di carenza contrattuale, a tutti i lavoratori in forza alla
data di stipula del presente accordo che abbiano una anzianità effettiva di
servizio dal 01.01.2006 verrà erogato, con il foglio paga di dicembre 2006,
un importo Una Tantum secondo la seguente articolazione:

Livelli Dicembre 06
9° 403,72
8° 370,21
7° 341,49
6° 325,53
5° 300,00
4° 252,13
3° 210,64
2° 185,11
1° 159,57

Per i lavoratori in forza alla data di stipula del presente accordo, assunti
successivamente al 1° gennaio 2006 a tempo indeterminato o con contrat-
to a tempo parziale o a tempo determinato, gli importi Una Tantum sopra
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indicati saranno ricalcolati sulla base dell’effettiva anzianità di servizio
nel periodo dal 01.01.2006 al 31.12.2006.
Gli importi Una Tantum di cui sopra per la loro natura non sono utili ai
fini del calcolo di alcun istituto legale e contrattuale compreso il tratta-
mento di fine rapporto.
Settore radiofonico
Anche in assorbimento e sostituzione di quanto previsto dal Protocollo
23.07.’93 in tema di carenza contrattuale, a tutti i lavoratori in forza alla
data di stipula del presente accordo che abbiano una anzianità effettiva di
servizio dal 01.01.2006 verrà erogato, con il foglio paga di dicembre 2006,
un importo Una Tantum secondo la seguente articolazione:

Livelli Dicembre 06
6° 332,98
5° 298,94
4° 245,67
3° 210,00
2° 177,15
1° 147,99

Per i lavoratori in forza alla data di stipula del presente accordo, assunti
successivamente al 1° gennaio 2006 a tempo indeterminato o con contrat-
to a tempo parziale o a tempo determinato, gli importi Una Tantum sopra
indicati saranno ricalcolati sulla base dell’effettiva anzianità di servizio
nel periodo dal 01.01.2006 al 31.12.2006.
Gli importi Una Tantum di cui sopra per la loro natura non sono utili ai
fini del calcolo di alcun istituto legale e contrattuale compreso il tratta-
mento di fine rapporto.

Art. 71 - Previdenza complementare
Per i lavoratori del settore radiotelevisivo dipendenti di Società che non

hanno già previsto la costituzione di fondi di previdenza complementare, il
fondo di riferimento sarà il fondo pensione complementare “ Byblos”.

Resta inteso che detti lavoratori potranno in alternativa optare per l’iscrizio-
ne al fondo complementare “Mediafond”.

Le Parti ribadiscono che il contributo di adesione alla previdenza comple-
mentare da parte delle Aziende firmatarie del presente CCNL sarà, fatto salvo
quanto a tale riguardo diversamente disposto dai vigenti accordi integrativi
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aziendali, pari al 1% della retribuzione presa a calcolo del TFR ai sensi dell’art.
67 del presente CCNL.

Un contributo di importo pari a quello a carico dell’Azienda, sarà versato
dal lavoratore aderente al fondo, a cui si aggiungerà il TFR nella misura stabi-
lita dalle vigenti disposizioni di legge.

Art. 72 – Norma di rinvio e coordinamento
Le parti si danno atto che il presente contratto contiene disposizioni che

potranno essere oggetto di aggiornamento e modifica anche in conseguenza di
nuove disposizioni legislative o contrattuali di più alto livello.

Art. 73 - Distribuzione del contratto
Le aziende aderenti alla FRT ed alla RNA, distribuiranno a ciascun lavora-

tore in forza alla data di stipulazione del presente contratto collettivo di lavoro
una copia dello stesso.
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PROTOCOLLO AGGIUNTIVO
CONTRIBUTO SPESE CONTRATTUALI
SLC-CGIL, FISTEL-CISL, UILCOM-UIL

SLC CGIL, FISTel CISL, UILCOM UIL, in quanto parti stipulanti del pre-
sente CCNL, chiedono ai lavoratori non iscritti alle medesime una “quota con-
tratto”, quale contributo per le spese sostenute dalle stesse OO.SS. per la pre-
parazione e la trattativa del rinnovo del CCNL, pari a euro 20,00 (venti/00) da
trattenere sulla retribuzione relativa al mese di maggio 2007.

Le aziende aderenti alla FRT ed alla RNA comunicheranno mediante affis-
sione nell’ultima decade di aprile 2007 ai lavoratori non iscritti alle
Organizzazioni sindacali stipulanti che i sindacati medesimi richiedono una
“quota contratto” quale contributo per le spese sostenute dalle OO.SS per la pre-
parazione e la trattativa del rinnovo del CCNL pari a € 20,00 da trattenere sulla
retribuzione relativa al mese di maggio 2007.

I lavoratori che non intendono versare la quota di cui sopra devono darne
avviso per iscritto agli uffici dell’azienda entro e non oltre il 15 maggio 2007.

La trattenuta per il contributo spese contrattuali non è applicabile nei con-
fronti dei lavoratori non iscritti alle Organizzazioni sindacali stipulanti che non
siano presenti in azienda per qualsiasi motivo (malattia, infortunio, gravidanza,
puerperio, servizio militare, aspettativa, CIG, trasferta, ecc.) nell’intero periodo
intercorrente tra la comunicazione di cui al secondo comma e il 15 maggio
2007.

Le aziende daranno tempestiva comunicazione ai rappresentanti sindacali
nazionali di SLC - CGIL - FIStel - CISL e UILCOM - UIL del numero delle
trattenute effettuate.

Le quote verranno versate in un conto corrente che le OO.SS. stipulanti
sopra indicate comunicheranno unitariamente.
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ALLEGATO A

TABELLA SUI VALORI DI INDENNITA DI CONTINGENZA
ATTUALMENTE IN VIGORE

SETTORE TELEVISIVO

Livello Contingenza utile
per il calcolo

9 € 536,58
8 € 533,22
7 € 529,77
6 € 528,62
5 € 525,80
4 € 520,57
3 € 516,08
2 € 513,16
1 € 510,61

SETTORE RADIOFONICO

Livello Contingenza utile
per il calcolo

6 € 524,37
5 € 520,49
4 € 515,45
3 € 513,11
2 € 509,71
1 € 506,96
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ALLEGATO B

ACCORDO INTERCONFEDERALE SULLE
RAPPRESENTANZE SINDACALI UNITARIE

Roma, Addì 20 Dicembre 1993
tra

CONFINDUSTRIA, INTERSIND
e

CGIL, CISL, UIL
si conviene quanto segue:

Premessa
Il presente accordo assume la disciplina generale in materia di rappresen-

tanze sindacali unitarie, contenuta nel Protocollo stipulato fra Governo e parti
sociali il 23 luglio 1993.

Modalità di costituzione e di funzionamento
1. Ambito ed iniziativa per la costituzione

Rappresentanze sindacali unitarie possono essere costituite nelle unità pro-
duttive nelle quali l’azienda occupi più di 15 dipendenti, ad iniziativa delle
associazioni sindacali firmatarie del Protocollo 23 luglio 1993.

Hanno potere di iniziativa anche le associazioni sindacali firmatarie del
CCNL applicato nell’unità produttiva ovvero le associazioni sindacali abilitate
alla presentazione delle liste elettorali ai sensi del punto 5, parte seconda, a con-
dizione che abbiano comunque espresso adesione formale al contenuto del pre-
sente accordo.

L’iniziativa di cui al primo comma deve essere esercitata, congiuntamen-
te/disgiuntamente, da parte delle associazioni sindacali come sopra individuate,
entro tre mesi dalla stipula del presente accordo.

In caso di oggettive difficoltà per l’esercizio dell’iniziativa entro il termine
di cui sopra, l’iniziativa stessa potrà avere luogo anche dopo detto termine.

La stessa iniziativa, per i successivi rinnovi, potrà essere assunta anche dalla
RSU e dovrà essere esercitata almeno tre mesi prima della scadenza del man-
dato.
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2. Composizione
Alla costituzione della RSU si procede, per due terzi dei seggi, mediante

elezione a suffragio universale ed a scrutinio segreto tra liste concorrenti. Il
residuo terzo viene assegnato alle liste presentate dalle associazioni sindaca-
li firmatarie del contratto collettivo nazionale di lavoro applicato nell’unità
produttiva, e alla sua copertura si procede, mediante elezione o designazio-
ne, in proporzione ai voti ricevuti.

Nella definizione dei collegi elettorali, al fine della distribuzione dei
seggi, le associazioni sindacali terranno conto delle categorie degli operai,
impiegati e quadri di cui all’art. 2095 c.c., nei casi di incidenza significativa
delle stesse nella base occupazionale dell’unità produttiva, per garantire
un’adeguata composizione della rappresentanza.

Nella composizione delle liste si perseguirà un’adeguata rappresentanza
di genere, attraverso una coerente applicazione delle norme antidiscrimina-
torie.

3. Numero dei componenti
Fermo restando quanto previsto nel Protocollo d’intesa del 23 luglio 1993,

sotto il titolo rappresentanze aziendali, al punto B (vincolo della parità di costi
per le aziende), salvo clausole più favorevoli dei contratti o accordi collettivi di
lavoro, il numero dei componenti le RSU sarà pari almeno a: a) 3 componenti
per la RSU costituita nelle unità produttive che occupano fino a 200 dipenden-
ti; b) 3 componenti ogni 300 o frazione di 300 dipendenti nelle unità produtti-
ve che occupano fino a 3000 dipendenti; c) 3 componenti ogni 500 o frazione
di 500 dipendenti nelle unità produttive di maggiori dimensioni, in aggiunta al
numero di cui alla precedente lett. b).

4. Diritti, permessi, libertà sindacali, tutele e modalità di esercizio
I componenti delle RSU subentrano ai dirigenti delle RSA nella titolarità dei

diritti, permessi e libertà sindacali e tutele già loro spettanti per effetto delle dis-
posizioni di cui al titolo 3 della legge n. 300/1970.

Sono fatte salve le condizioni di miglior favore eventualmente già previste
nei confronti delle associazioni sindacali dai CCNL o accordi collettivi di diver-
so livello, in materia di numero dei dirigenti della RSA, diritti, permessi e liber-
tà sindacali.

Nelle stesse sedi negoziali si procederà, nel principio dell’invarianza dei
costi, all’armonizzazione nell’ambito dei singoli istituti contrattuali, anche in
ordine alla quota eventualmente da trasferire ai componenti della RSU.

In tale occasione, sempre nel rispetto dei principi sopra concordati, le parti
definiranno in via prioritaria soluzioni in base alle quali le singole condizioni di
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migliore favore dovranno permettere alle organizzazioni sindacali con le quali
si erano convenute, di mantenere una specifica agibilità sindacale.

In tale ambito sono fatti salvi in favore delle organizzazioni aderenti alle
associazioni sindacali stipulanti il CCNL applicato nell’unità produttiva, i
seguenti diritti: a) diritto ad indire, singolarmente o congiuntamente l’assem-
blea dei lavoratori durante l’orario di lavoro, per 3 delle 10 ore annue retribui-
te, spettanti a ciascun lavoratore ex art. 20, l. n. 300/1970; b) diritto ai permes-
si non retribuiti di cui all’art. 24,1. n. 300/1970; c) diritto di affissione di cui
all’art. 25 della legge n. 300/1970.

5. Compiti e funzioni
Le RSU subentrano alle RSA ed ai loro dirigenti nella titolarità dei poteri e

nell’esercizio delle funzioni ad essi spettanti per effetto di disposizioni di legge.
La RSU e le competenti strutture territoriali delle associazioni sindacali fir-

matarie del contratto collettivo nazionale di lavoro possono stipulare il contrat-
to collettivo aziendale di lavoro nelle materie, con le procedure, modalità e nei
limiti stabiliti dal contratto collettivo nazionale applicato nell’unità produttiva.

6. Durata e sostituzione nell’incarico
I componenti della RSU restano in carica per tre anni, al termine dei quali

decadono automaticamente. In caso di dimissioni di componente elettivo, lo
stesso sarà sostituito dal primo dei non eletti appartenente alla medesima lista.

Il componente dimissionario, che sia stato nominato su designazione delle
associazioni sindacali stipulanti il contratto collettivo nazionale di lavoro appli-
cato nell’unità produttiva, sarà sostituito mediante nuova designazione da parte
delle stesse associazioni.

Le dimissioni e conseguenti sostituzioni dei componenti le RSU non posso-
no concernere un numero superiore al 50% degli stessi, pena la decadenza della
RSU con conseguente obbligo di procedere al suo rinnovo, secondo le modali-
tà previste dal presente accordo.

7. Decisioni
Le decisioni relative a materie di competenza delle RSU sono assunte dalle

stesse in base ai criteri previsti da intese definite dalle organizzazioni sindacali
dei lavoratori stipulanti il presente accordo.

8. Clausola di salvaguardia
Le organizzazioni sindacali, dotate dei requisiti di cui all’art. 19, l. 20 mag-

gio 1970, n. 300, che siano firmatarie del presente accordo o, comunque, aderi-
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scano alla disciplina in esso contenuta, partecipando alla procedura di elezione
della RSU, rinunciano formalmente ed espressamente a costituire RSA ai sensi
della norma sopra menzionata.

PARTE SECONDA
Disciplina della elezione della RSU

1. Modalità per indire le elezioni
Almeno tre mesi prima della scadenza del mandato delle RSU le associazioni

sindacali di cui al punto 1 dell’accordo per la costituzione della RSU, congiunta-
mente o disgiuntamente, uscente, provvederanno ad indire le elezioni mediante
comunicazione da affiggere nell’apposito albo che l’azienda metterà a disposizio-
ne della RSU e da inviare alla Direzione aziendale. Il termine per la presentazione
delle liste è di 15 giorni dalla data di pubblicazione dell’annuncio di cui sopra; l’ora
di scadenza si intende fissata alla mezzanotte del quindicesimo giorno.

2. Quorum per la validità delle elezioni
Le organizzazioni sindacali dei lavoratori stipulanti il presente accordo favori-

ranno la più ampia partecipazione dei lavoratori alle operazioni elettorali.
Le elezioni sono valide ove alle stesse abbia preso parte più della metà dei

lavoratori aventi diritto al voto.
Nei casi in cui detto quorum non sia stato raggiunto, la commissione eletto-

rale e le organizzazioni sindacali prenderanno ogni determinazione in ordine
alla validità della consultazione in relazione alla situazione venutasi a determi-
nare nell’unità produttiva.

3. Elettorato attivo e passivo
Hanno diritto di votare tutti gli operai, gli impiegati e i quadri non in prova

in forza all’unità produttiva alla data delle elezioni.
Ferma restando l’eleggibilità degli operai, impiegati e quadri non in prova

in forza all’unità produttiva, candidati nelle liste di cui al successivo punto 4, la
contrattazione di categoria regolerà limiti ed esercizio del diritto di elettorato
passivo dei lavoratori non a tempo indeterminato.

4. Presentazione delle liste
All’elezione della RSU possono concorrere liste elettorali presentate dalle:

a) associazioni sindacali firmatarie del presente accordo e del contratto colletti-
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vo nazionale di lavoro applicato nell’unità produttiva; b) associazioni sindacali for-
malmente costituite con un proprio statuto ed atto costitutivo a condizione che:

1) accettino espressamente e formalmente la presente regolamentazione; 2) la
lista sia corredata da un numero di firme di lavoratori dipendenti dall’unità pro-
duttiva pari al 5% degli aventi diritto al voto.

Non possono essere candidati coloro che abbiano presentato la lista ed i mem-
bri della Commissione elettorale.

Ciascun candidato può presentarsi in una sola lista. ove, nonostante il divieto
di cui al precedente comma, un candidato risulti compreso in più di una lista, la
Commissione elettorale di cui al punto 5, dopo la scadenza del termine per la pre-
sentazione delle liste e prima di procedere alla affissione delle liste stesse ai sensi
del punto 7, inviterà il lavoratore interessato a optare per una delle liste.

Il numero dei candidati per ciascuna lista non può superare di oltre 1/3 il nume-
ro dei componenti la RSU da eleggere nel collegio.
5. Commissione elettorale

Al fine di assicurare un ordinato e corretto svolgimento della consultazione,
nelle singole unità produttive viene costituita una commissione elettorale.

Per la composizione della stessa ogni organizzazione abilitata alla presentazio-
ne di liste potrà designare un lavoratore dipendente dall’unità produttiva, non can-
didato.
6. Compiti della Commissione

La Commissione elettorale ha il compito di:
a) ricevere la presentazione delle liste, rimettendo a immediatamente dopo la

sua completa integrazione ogni contestazione relativa alla rispondenza
delle liste stesse ai requisiti previsti dal presente accordo;

b) verificare la valida presentazione delle liste;
c) costituire i seggi elettorali, presiedendo alle operazioni di voto che dovran-

no svolgersi senza pregiudizio del normale svolgimento dell’attività azien-
dale;

d) assicurare la correttezza delle operazioni di scrutinio dei voti;
e) esaminare e decidere su eventuali ricorsi proposti nei termini di cui al pre-

sente accordo;
f) proclamare i risultati delle elezioni, comunicando gli stessi a tutti i sogget-

ti interessati, ivi comprese le associazioni sindacali presentatrici di liste.
7. Affissioni

Le liste dei candidati dovranno essere portate a conoscenza dei lavoratori, a
cura della Commissione elettorale mediante affissione nell’albo di cui al punto 1,
almeno otto giorni prima della data fissata per le elezioni.
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8. Scrutatori
È in facoltà dei presentatori di ciascuna lista di designare uno scrutatore per

ciascun seggio elettorale, scelto fra i lavoratori elettori non candidati.
La designazione degli scrutatori deve essere effettuata non oltre le 24 ore

che precedono l’inizio delle votazioni.

9. Segretezza del voto
Nelle elezioni il voto è segreto e diretto e non può essere espresso per lette-

ra né per interposta persona.

10. Schede elettorali
La votazione ha luogo a mezzo di scheda unica, comprendente tutte le liste

disposte in ordine di presentazione e con la stessa evidenza.
In caso di contemporaneità della presentazione l’ordine di precedenza sarà

estratto a sorte.
Le schede devono essere firmate da almeno due componenti del seggio; la

loro preparazione e la votazione devono avvenire in modo da garantire la segre-
tezza e la regolarità del voto.

La scheda deve essere consegnata a ciascuno all’atto della votazione dal
Presidente del seggio.

Il voto di lista sarà espresso mediante crocetta tracciata sulla intestazione
della lista.

Il voto è nullo se la scheda non è quella predisposta o se presenta tracce di
scrittura o analoghi segni di individuazione.

11. Preferenze
L’elettore può manifestare la preferenza solo per un candidato della lista da

lui votata.
Il voto preferenziale sarà espresso dall’elettore mediante una crocetta appo-

sta al fianco del nome del candidato preferito, ovvero segnando il nome del can-
didato preferito nell’apposito spazio della scheda.

L’indicazione di più preferenze date alla stessa lista vale unicamente come
votazione della lista, anche se non sia stato espresso il voto della lista. Il voto
apposto a più di una lista, o l’indicazione di più preferenze date a liste differen-
ti, rende nulla la scheda.

Nel caso di voto apposto ad una lista e di preferenze date a candidati di liste
differenti, si considera valido solamente il voto di lista e nulli i voti di prefe-
renza.
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12.Modalità della votazione
Il luogo e il calendario di votazione saranno stabiliti dalla Commissione

elettorale, previo accordo con la Direzione aziendale, in modo tale da permet-
tere a tutti gli aventi diritto l’esercizio del voto, nel rispetto delle esigenze della
produzione. Qualora l’ubicazione degli impianti e il numero dei votanti lo
dovessero richiedere, potranno essere stabiliti più luoghi di votazione, evitando
peraltro eccessivi frazionamenti anche per conservare, sotto ogni aspetto, la
segretezza del voto.

Nelle aziende con più unità produttive le votazioni avranno luogo di norma
contestualmente.

Luogo e calendario di votazione dovranno essere portati a conoscenza di
tutti i lavoratori mediante comunicazione nell’albo esistente presso le aziende,
almeno 8 giorni prima del giorno fissato per le votazioni.

13. Composizione del seggio elettorale
Il seggio è composto dagli scrutatori di cui al punto 8 del presente accordo

e da un Presidente, nominato dalla Commissione elettorale.

14. Attrezzature del seggio elettorale
A cura della Commissione elettorale ogni seggio sarà munito di un’urna

elettorale, idonea ad una regolare votazione, chiusa e sigillata sino alla apertu-
ra ufficiale della stessa per l’inizio dello scrutinio.

Il seggio deve inoltre poter disporre di un elenco completo degli elettori
aventi diritto al voto presso di esso.

15. Riconoscimento degli elettori
Gli elettori, per essere ammessi al voto, dovranno esibire al Presidente del

seggio un documento di riconoscimento personale. In mancanza di documento
personale essi dovranno essere riconosciuti da almeno due degli scrutatori del
seggio; di tale circostanza deve essere dato atto nel verbale concernente le ope-
razioni elettorali.

16. Compiti del Presidente
Il Presidente farà apporre all’elettore, nell’elenco di cui all’art. 14, la firma

accanto al suo nominativo.

17. Operazioni di scrutinio
Le operazioni di scrutinio avranno inizio subito dopo la chiusura delle ope-

razioni elettorali di tutti i seggi dell’unità produttiva.
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Al termine dello scrutinio, a cura del Presidente del seggio il verbale dello
scrutinio, su cui dovrà essere dato atto anche delle eventuali contestazioni, verrà
consegnato unitamente al materiale della votazione (schede, elenchi ecc.) alla
Commissione elettorale che, in caso di più seggi, procederà alle operazioni
riepilogative di calcolo dandone atto nel proprio verbale.

La Commissione elettorale al termine delle operazioni di cui al comma pre-
cedente provvederà a sigillare in un unico piego tutto il materiale (esclusi i ver-
bali) trasmesso dai seggi; il piego sigillato, dopo la definitiva convalida della
RSU sarà conservato secondo accordi tra la Commissione elettorale e la
Direzione aziendale in modo da garantirne la integrità e ciò almeno per tre mesi.
Successivamente sarà distrutto alla presenza di un delegato della Commissione
elettorale e di un delegato della Direzione.

18. Attribuzione dei seggi
Ai fini dell’elezione dei due terzi dei componenti delle RSU, il numero dei

seggi sarà ripartito, secondo il criterio proporzionale, in relazione ai voti conse-
guiti dalle singole liste concorrenti. Il residuo terzo dei seggi sarà attribuito in
base al criterio di composizione della RSU previsto dall’art. 2, 1 co., parte I, del
presente accordo.

Nell’ambito delle liste che avranno conseguito voti, i seggi saranno attribui-
ti in relazione ai voti di preferenza ottenuti dai singoli candidati e, in caso di
parità di voti di preferenza, in relazione all’ordine nella lista.

19. Ricorsi alla Commissione elettorale
La Commissione elettorale, sulla base dei risultati di scrutinio procede alla

assegnazione dei seggi e alla redazione di un verbale sulle operazioni elettora-
li, che deve essere sottoscritto da tutti i componenti della Commissione stessa.

Trascorsi 5 giorni dalla affissione dei risultati degli scrutini senza che siano
stati presentati ricorsi da parte dei soggetti interessati si intende confermata l’as-
segnazione dei seggi di cui al primo comma e la Commissione ne dà atto nel
verbale di cui sopra.

Ove invece siano stati presentati ricorsi nei termini suddetti, la
Commissione deve provvedere al loro esame entro 48 ore inserendo nel verba-
le suddetto la conclusione alla quale è pervenuta.

Copia di tale verbale e dei verbali di seggio dovrà essere notificata a ciascun
rappresentante delle associazioni sindacali che abbiano presentato liste elettora-
li, entro 48 ore dal compimento delle operazioni di cui al comma precedente e
notificata, a mezzo raccomandata con ricevuta nel termine stesso, sempre a cura
della Commissione elettorale, alla Associazione industriale territoriale, che, a
sua volta, ne darà pronta comunicazione all’azienda.
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20. Comitato dei garanti
Contro le decisioni della Commissione elettorale è ammesso ricorso entro

10 gg. ad apposito Comitato dei garanti. Tale Comitato è composto, a livello
provinciale, da un membro designato da ciascuna delle organizzazioni sindaca-
li, presentatrici di liste, interessate al ricorso, da un rappresentante
dell’Associazione industriale locale di appartenenza, ed è presieduto dal
Direttore dell’Uplmo e da un suo delegato.

Il Comitato si pronuncerà entro il termine perentorio di 10 giorni.

21. Comunicazione della nomina dei componenti della RSU
La nomina, a seguito di elezione o designazione, dei componenti della RSU,

una volta definiti gli eventuali ricorsi, sarà comunicata per iscritto alla
Direzione aziendale per il tramite della locale organizzazione imprenditoriale
d’appartenenza a cura delle organizzazioni sindacali di rispettiva appartenenza
dei componenti.

22. Adempimenti della Direzione aziendale
La Direzione aziendale metterà a disposizione della Commissione elettorale

l’elenco dei dipendenti aventi diritto al voto nella singola unità produttiva e quan-
to necessario a consentire il corretto svolgimento delle operazioni elettorali.

23. Clausola finale
Il presente accordo potrà costituire oggetto di disdetta ad opera delle parti

firmatarie, previo preavviso pari a 4 mesi.
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ALLEGATO C
VERBALE DI ACCORDO

Addì 25 ottobre 1995 in Roma
F.R.T.
e

SLC - CGIL
Fistel - CISL
UILSIC - UIL

visto il decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, che nel prevedere
alcuni principi generali di prevenzione in tema di rappresentanza dei lavoratori
per gli aspetti riguardanti la sicurezza e la salute sul luogo di lavoro, demanda
alla contrattazione collettiva la definizione di alcuni aspetti applicativi;

considerato che le parti intendono dare attuazione alla definizione di tali
aspetti applicativi, tenendo conto degli orientamenti partecipativi che hanno
ispirato le direttive comunitarie;

ravvisata l’opportunità di prendere in esame i temi concernenti la rappre-
sentanza dei lavoratori per la sicurezza, le sue modalità di esercizio, la forma-
zione di detta rappresentanza e la costituzione degli organismi paritetici territo-
riali di cui all’art 20 del decreto stesso;

ritenuto che la logica che fonda i rapporti tra le parti nella materia intende
superare posizioni di conflittualità ed ispirarsi a criteri di partecipazione;

convengono quanto segue:

Parte prima
1) Il rappresentante per la sicurezza

Con riferimento all’articolo 18 che prevede tra l’altro il rinvio alla contrat-
tazione collettiva per definire i criteri di individuazione, nonché i parametri
in tema di diritti, formazione e strumenti per l’espletamento degli incarichi,
in tutte le aziende e unità produttive aderenti alla F.R.T. saranno promosse
iniziative secondo le modalità di seguito indicate per la identificazione della
rappresentanza dei lavoratori sicurezza.
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1.1. Aziende o unità produttive fino a quindici dipendenti
Le parti concordano che per le aziende o unità produttive aventi fino a
15 dipendenti, il rappresentante viene eletto dai lavoratori al loro inter-
no. La riunione dei lavoratori deve essere esclusivamente dedicata a
tale funzione elettiva.
L’elezione si svolge a suffragio universale diretto e a scrutinio segreto,
anche per candidature concorrenti. Risulterà eletto il lavoratore che ha
ottenuto il maggior numero di voti espressi.
Prima dell’elezione, i lavoratori nominano tra di loro il segretario del
seggio elettorale, il quale, a seguito dello spoglio delle schede, provve-
de a redigere il verbale dell’elezione. Il verbale è comunicato senza
ritardo al datore di lavoro.
Hanno diritto al voto tutti i lavoratori iscritti a libro matricola e posso-
no essere eletti tutti i lavoratori non in prova con contratto a tempo
indeterminato che prestano la propria attività nell’azienda o unita pro-
duttiva.
La durata dell’incarico è di 3 anni.
Al rappresentante spettano, per l’espletamento dei compiti previsti dal-
l’art. 19 del D. lgs. 19 settembre 1994, n. 626, permessi retribuiti pari
a 12 ore annue, nelle aziende o unità produttive che occupano fino a 5
dipendenti nonché pari a 30 ore annue, nelle aziende o unità produtti-
ve che occupano da 6 a 15 dipendenti.
Per l’espletamento degli adempimenti previsti dall’art. 19 citato, lette-
re b), c), d), g), i) ed l) non viene utilizzato il predetto monte ore.
Ricevuto il verbale di elezione, i datori di lavoro comunicano all’orga-
nismo paritetico nazionale il nominativo eletto.

1.2. Aziende con più di quindici dipendenti
Nelle aziende che occupano più di 15 dipendenti il rappresentante alla
sicurezza si individua tra i componenti la RSU.
Il numero dei rappresentanti è quello fissato al comma 6 dell’art. 18 del
D.L. 626/94 sopra citato ed è ricompreso nel numero dei componenti la
R.S.U. così come definita dal CCNL 9/7/94.
Procedure per l’elezione o designazione del rappresentante per la sicu-
rezza
a) All’atto della costituzione della RSU il candidato a rappresentante per

la sicurezza viene indicato specificatamente tra i candidati proposti per
l’elezione della RSU.
La procedura di elezione è quella applicata per le elezioni delle RSU.
Tale designazione verrà ratificata in occasione della prima assem-
blea dei lavoratori.

97

impaginato:impaginato  16-04-2007  14:24  Pagina 97



Nei casi in cui la RSU non sia stata ancora costituita (e fino a tale
evento) e nella unità produttiva operino le RSA delle organizzazio-
ni sindacali aderenti alle Confederazioni firmatarie, il/i rappresen-
tante/i per la sicurezza è/sono eletto/i dai lavoratori al loro interno
secondo le procedure sopra richiamate per le aziende con numero di
dipendenti inferiore a 16.
Nel caso di dimissioni della RSU il rappresentante per la sicurezza
esercita le proprie funzioni fino a nuova elezione e comunque non
oltre 60 giorni. In tale ipotesi allo stesso competono le sole ore di
permesso previste per la sua funzione, ma in relazione al periodo di
esercizio della funzione medesima.

b) In assenza di rappresentanze sindacali in azienda, o unità produtti-
ve il rappresentante per la sicurezza è eletto dai lavoratori dell’a-
zienda al loro interno secondo le procedure sopra richiamate per il
caso delle aziende con numero di dipendenti inferiori a 16.
In questa fattispecie, ai rappresentanti per la sicurezza spettano, per
l’espletamento delle attribuzioni di cui all’art. 19 del D. lgs. 19 set-
tembre 1994, n. 626, permessi retribuiti pari a 40 ore.
Il verbale contenente i nominativi dei rappresentanti per la sicurez-
za deve essere comunicato alla direzione aziendale che a sua volta
da comunicazione alla F.R.T.
I rappresentanti per la sicurezza restano in carica per tre anni.

Permessi
Nelle aziende o unità produttive che occupano più di 15 dipendenti, per l’e-

spletamento dei compiti previsti dall’art.19 del d. lgs. 19 settembre 1994, n. 626
i rappresentanti per la sicurezza utilizzano le ore del monte ore annuo previsto
in sede di contrattazione aziendale o quelli per i membri di R.S.U./R.S.A. pre-
viste dalla L. 300/70.

Per l’espletamento degli adempimenti previsti dai punti b), c), d), 9), i) ed l)
dell’art. 19 citato, non viene utilizzato il predetto monte ore.

2) Attribuzioni del rappresentante per la sicurezza
Con riferimento alle attribuzioni del rappresentante per la sicurezza, la cui
disciplina legale è contenuta all’art, 19 del D. lgs. n. 626/94, le parti con-
cordano sulle seguenti indicazioni.
2.1. Accesso ai luoghi di lavoro

Il diritto di accesso ai luoghi di lavoro sarà esercitato nel rispetto delle
esigenze produttive con le limitazioni previste dalla legge.
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Il rappresentante per la sicurezza segnala preventivamente al datore di
lavoro le visite che intende effettuare agli ambienti di lavoro.
Tali visite si possono anche svolgere congiuntamente al responsabile del
servizio di prevenzione e protezione o ad un addetto da questi incaricato.

2.2. Modalità di consultazione
Laddove il D.lgs. n. 626/94 prevede a carico del datore di lavoro la con-
sultazione del rappresentante per la sicurezza, questa si deve svolgere
in modo da garantire la sua effettività e tempestività.
Il datore di lavoro, pertanto, consulta il rappresentante per la sicurezza
su tutti gli eventi per i quali la disciplina legislativa prevede un inter-
vento consultivo dello stesso.
Il rappresentante, in occasione della consultazione, avendone il tempo
necessario, ha facoltà di formulare proprie proposte e opinioni, sulle
tematiche oggetto di consultazione secondo le previsioni di legge. Il
verbale della consultazione deve riportare le osservazioni e le proposte
formulate dal rappresentante per la sicurezza.
Il rappresentante per la sicurezza conferma l’avvenuta consultazione,
apponendo la propria firma sul verbale della stessa.
In fase di prima applicazione del D. lgs. n. 626/94, e comunque non
oltre il 31 dicembre 1996 nelle realtà in cui non sia stato ancora indivi-
duato il rappresentante per la sicurezza, le procedure di consultazione
si rivolgono alle rappresentanze sindacali in azienda delle OO.SS. ade-
renti alle Confederazioni firmatarie.
A tal fine, la rappresentanza sindacale in azienda può designare uno o
più soggetti, al proprio interno, tenuto conto di quanto previsto dall’art.
18, comma 6 del D. lgs. n. 626 del 1994.

2.3. Informazioni e documentazione aziendale
Il rappresentante per la sicurezza ha diritto di ricevere le informazioni
e la documentazione aziendale di cui alle lettere e) ed f) del comma 1
dell’art. 19.
Lo stesso rappresentante ha diritto di consultare il rapporto di valuta-
zione dei rischi di cui all’art. 4 comma 2 custodito presso l’azienda o
lo stabilimento ai sensi dell’art. 4 comma 3.
Il datore di lavoro fornisce, anche su istanza del rappresentante, le
informazioni e la documentazione richiesta, secondo quanto previsto
dalla legge.
Per informazioni inerenti l’organizzazione e gli ambienti di lavoro si
intendono quelle riguardanti l’unità produttiva per gli aspetti relativi
all’igiene e sicurezza del lavoro.
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Il rappresentante, ricevute le notizie e la documentazione, e tenuto a
farne un uso strettamente connesso alla sua funzione nel rispetto del
segreto industriale.

3) Formazione dei rappresentanti per la sicurezza
Il rappresentante per la sicurezza ha diritto alla formazione prevista dall’art.
19 comma 1 lettera 9 del D. lgs. n. 626 del 94.
La formazione dei rappresentanti per la sicurezza, i cui oneri sono a carico
del datore di lavoro, si svolgerà mediante permessi retribuiti aggiuntivi
rispetto a quelli già previsti per la loro attività.
Tale formazione dovrà provvedere un programma base che sarà definito
nella riunione dell’O.P.N. di cui al punto 1 parte seconda.
Tale programma deve comprendere:
– Conoscenze generali sugli obblighi e diritti previsti dalla normativa in

materia di igiene e sicurezza del lavoro;
– Conoscenze generali sui rischi delle attività e sulle relative misure di

prevenzione e protezione;
– Metodologie sulla valutazione del rischio;
– Metodologie minime di comunicazione.
Si prevede inoltre, ogni qualvolta vengono introdotte innovazioni che abbia-
no rilevanza ai fini della tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori,
una integrazione della formazione.

Riunioni periodiche
In applicazione dell’articolo 11 del DL 626/94 le riunioni periodiche previste

dal comma 1, per le aziende con più di 15 dipendenti, sono convocate con almeno
5 giorni lavorativi di preavviso e su un ordine del giorno scritto.

Il rappresentante per la sicurezza può richiedere la convocazione della riunio-
ne periodica a fronte di gravi e motivate situazioni di rischio o di significative
variazioni delle condizioni di prevenzione in azienda.

Della riunione verrà redatto un verbale che sarà tenuto dal datore di lavoro.
Ai fini della convocazione, per le aziende fino a 15 dipendenti, resta fermo

quanto fissato dal comma 4 dell’articolo 11 del sopracitato decreto legislativo.

Parte seconda
1. Organismi paritetici

Con riferimento a quanto previsto dall’art. 20 del D.L. 626/94 le parti, nel
prendere atto della particolare struttura organizzativa di F.R.T. che allo stato
non prevede strutture periferiche, convengono di assommare in un unico
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organismo a livello nazionale le funzioni previste per gli organismi territo-
riali delle norme sopra citate.
A tal fine convengono di istituire presso la F.R.T. e nell’ambito
dell’Osservatorio Nazionale – Sezione per la sicurezza – un Comitato pari-
tetico formato da un minimo di 6 (sei) di cui 3 (tre) per la F.R.T. e 3 (tre) per
le OO.SS firmatarie il presente accordo con la eventuale partecipazione di
esperti indicati dalle parti.
A detto organismo che sarà operativo entro il 16 novembre 1995 sono affi-
dati i seguenti compiti:

1. Elaborazione di progetti formativi in materia di igiene e sicurezza del lavoro;
2. Promozione e coordinamento di interventi formativi ad hoc;
3. Iniziative per l’attivazione di canali di finanziamento da parte dell’Unione

Europea e di altri Enti Pubblici regionali, nazionali e comunitari.
4. Promozione dello scambio di informazioni e di valutazioni degli aspetti

applicativi della vigente normativa e delle iniziative delle pubbliche autori-
tà e di altre istituzioni.

5. Valutazione delle proposte di normative comunitarie e nazionali anche al
fine dell’individuazione dell’eventuali posizioni comuni da prospettare nelle
sedi europee, al Governo, al Parlamento e all’amministrazione competenti.

6. In attuazione di quanto previsto al comma 1 art. 20 l’attribuzione di una fun-
zione di composizione di controversie; esso in particolare darà adito quale
prima istanza di risoluzione di controversie insorte circa “l’applicazione dei
diritti di rappresentanza, informazione e formazione, previsti dalle norme
vigenti”.
A tal proposito le parti ribadiscono la convinzione che la migliore gestione

della materia dell’igiene di sicurezza del lavoro sia realizzabile attraverso l’ap-
plicazione di soluzioni condivise e attuabili.

Pertanto in tutti i casi di insorgenza di controversia relative all’applicazione
delle norme riguardanti i diritti di rappresentanza, informazione e formazione
previsti dalle norme vigenti, le parti interessate (il datore di lavoro, il lavorato-
re, o i loro rappresentanti) si impegnano ad adire l’O.P.N. al fine di riceverne
una soluzione concordata, ove è possibile.

La parte che ricorre all’O.P.N. ne informa senza ritardo le altre parti inte-
ressate.

I compiti di segreteria sono assunti dalla F.R.T.
Le parti si incontreranno entro un anno dalla data del presente accordo per

verificarne l’applicazione.
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ALLEGATO D

LETTERA DELLE PARTI DATORIALI ALLE OO.SS.LL.

INDENNITA QUADRI

Le parti datoriali, nel riconfermare che con l’introduzione della qualifica dei
quadri si è inteso dare attuazione alla legge n. 190/85, precisano che l’indenni-
tà di funzione di cui all’articolo 29 CCNL del 30 gennaio 1988 è stata introdot-
ta con l’intento che verrà erogata operando eventuali assorbimenti da indennità
erogate o anticipate con analoghe funzioni ovvero eventuali elementi retributi-
vi concessi a qualsiasi titolo a livello individuale.

LETTERA DELLE OO.SS.LL. ALLE PARTI DATORIALI

Le OO.SS. prendono atto di quanto precisato nella dichiarazione avente a
oggetto “indennità quadri”.
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APPENDICE

Assunzioni obbligatorie
– L. 12.03.1999 n. 68
– D.P.R. 10.10.2000 n. 333

Contratto a tempo parziale
– D.LGS 25.02.2000 n. 61
– D.LGS 26.02.2001 n. 100
– D.LGS 10.09.2003 n. 276 (art. 46)

Costo del lavoro
– Protocollo sulla politica dei redditi e dell’occupazione 23.07.1993

Elezioni
– L.21.03.1990 n. 53 (art. 11)

Lavoratrici madri e congedi parentali
– L. 08.03.2000 n. 53
– D.P.C.M. 21.07.2000 n. 278
– D.LGS 26.03.2001 n. 151
– D.LGS 25.11.1996 n. 645 (allegato 2)
– D.LGS 25.11.1996 n. 645 (allegato1)
– L. 11.12.1990 n. 379 (art. 1)

Licenziamenti individuali
– L. 15.07.1966 n. 604
– L. 11.05.1990 n. 108

Orario di lavoro
– D.LGS 08.04.2003 n. 66

Parità uomo-donna-pari opportunità
– L. 09.12.1977 n. 903
– L. 10.04.1991 n. 125
– D.M. 08.07.1991
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Quadri
– L. 13.05.1985 n. 190

Riforma sanitaria
– D.M. 15.07.1986 (articoli estratti)

Statuto dei lavoratori
– L. 20.05.1970 n. 300

Trasferimento di azienda
– L. 29.12.1990 n. 428 (art. 47)
– D.LGS 02.02.2001 n. 18
– D.LGS 10.09.2003 n. 276 (art. 32)

Trattamento di fine rapporto
– L. 29.05.1982 n. 297

Tossicodipendenza
– L. 26.06.1990 n. 162 (art. 99 – 100)

Prevenzione e lotta contro l’AIDS
– L. 05.06.1990 n. 135

Handicap
– L. 05.02.1992 n. 104
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L. 12-3-1999 n. 68
Norme per il diritto al lavoro dei disabili.

Pubblicata nella Gazz. Uff. 23 marzo 1999, n. 68, S.O.

Epigrafe
1. Collocamento dei disabili.
2. Collocamento mirato.
3. Assunzioni obbligatorie. Quote di riserva.
4. Criteri di computo della quota di riserva.
5. Esclusioni, esoneri parziali e contributi esonerativi.
6. Servizi per l’inserimento lavorativo dei disabili e modifiche al decreto

legislativo 23 dicembre 1997, n. 469 .
7. Modalità delle assunzioni obbligatorie.
8. Elenchi e graduatorie.
9. Richieste di avviamento.
10. Rapporto di lavoro dei disabili obbligatoriamente assunti.
11. Convenzioni e convenzioni di integrazione lavorativa.
12. Cooperative sociali.
13. Agevolazioni per le assunzioni.
14. Fondo regionale per l’occupazione dei disabili.
15. Sanzioni.
16. Concorsi presso le pubbliche amministrazioni.
17. Obbligo di certificazione.
18. Disposizioni transitorie e finali.
19. Regioni a statuto speciale e province autonome.
20. Regolamento di esecuzione.
21. Relazione al Parlamento.
22. Abrogazioni.
23. Entrata in vigore.
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Capo I
Diritto al lavoro dei disabili

1. Collocamento dei disabili.
1. La presente legge ha come finalità la promozione dell’inserimento e della

integrazione lavorativa delle persone disabili nel mondo del lavoro attraver-
so servizi di sostegno e di collocamento mirato. Essa si applica:
a) alle persone in età lavorativa affette da minorazioni fisiche, psichiche o

sensoriali e ai portatori di handicap intellettivo, che comportino una
riduzione della capacità lavorativa superiore al 45 per cento, accertata
dalle competenti commissioni per il riconoscimento dell’invalidità civi-
le in conformità alla tabella indicativa delle percentuali di invalidità per
minorazioni e malattie invalidanti approvata, ai sensi dell’articolo 2 del
decreto legislativo 23 novembre 1988, n. 509, dal Ministero della sanità
sulla base della classificazione internazionale delle menomazioni elabo-
rata dalla Organizzazione mondiale della sanità;

b) alle persone invalide del lavoro con un grado di invalidità superiore al 33
per cento, accertata dall’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli
infortuni sul lavoro e le malattie professionali (INAIL) in base alle dis-
posizioni vigenti;

c) alle persone non vedenti o sordomute, di cui alla L. 27 maggio 1970, n.
382, e successive modificazioni, e alla L. 26 maggio 1970, n. 381, e suc-
cessive modificazioni;

d) alle persone invalide di guerra, invalide civili di guerra e invalide per
servizio con minorazioni ascritte dalla prima all’ottava categoria di cui
alle tabelle annesse al testo unico delle norme in materia di pensioni di
guerra, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 23 dicem-
bre 1978, n. 915, e successive modificazioni.

2. Agli effetti della presente legge si intendono per non vedenti coloro che
sono colpiti da cecità assoluta o hanno un residuo visivo non superiore ad
un decimo ad entrambi gli occhi, con eventuale correzione. Si intendono per
sordomuti coloro che sono colpiti da sordità dalla nascita o prima dell’ap-
prendimento della lingua parlata.

3. Restano ferme le norme per i centralinisti telefonici non vedenti di cui alla
legge 14 luglio 1957, n. 594, e successive modificazioni, alla legge 28 luglio
1960, n. 778, alla legge 5 marzo 1965, n. 155, alla legge 11 aprile 1967, n.
231, alla legge 3 giugno 1971, n. 397, e alla legge 29 marzo 1985, n. 113, le
norme per i massaggiatori e massofisioterapisti non vedenti di cui alla legge
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21 luglio 1961, n. 686, e alla legge 19 maggio 1971, n. 403 , le norme per i
terapisti della riabilitazione non vedenti di cui alla legge 11 gennaio 1994,
n. 29, e le norme per gli insegnanti non vedenti di cui all’articolo 61 della
legge 20 maggio 1982, n. 270. Per l’assunzione obbligatoria dei sordomuti
restano altresì ferme le disposizioni di cui agli articoli 6 e 7 della legge 13
marzo 1958, n. 308).

4. L’accertamento delle condizioni di disabilità di cui al presente articolo, che
danno diritto di accedere al sistema per l’inserimento lavorativo dei disabi-
li, è effettuato dalle commissioni di cui all’articolo 4 della legge 5 febbraio
1992, n. 104, secondo i criteri indicati nell’atto di indirizzo e coordinamen-
to emanato dal Presidente del Consiglio dei ministri entro centoventi giorni
dalla data di cui all’articolo 23, comma 1. Con il medesimo atto vengono
stabiliti i criteri e le modalità per l’effettuazione delle visite sanitarie di con-
trollo della permanenza dello stato invalidante.

5. In considerazione dei criteri adottati, ai sensi del testo unico delle disposi-
zioni per l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le
malattie professionali, approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, per la valutazione e la verifica della
residua capacità lavorativa derivante da infortunio sul lavoro e malattia pro-
fessionale, ai fini dell’accertamento delle condizioni di disabilità è ritenuta
sufficiente la presentazione di certificazione rilasciata dall’INAIL.

6. Per i soggetti di cui al comma 1, lettera d), l’accertamento delle condizioni
di disabilità che danno diritto di accedere al sistema per l’inserimento lavo-
rativo dei disabili continua ad essere effettuato ai sensi delle disposizioni del
testo unico delle norme in materia di pensioni di guerra, approvato con
decreto del Presidente della Repubblica 23 dicembre 1978, n. 915 , e suc-
cessive modificazioni.

7. I datori di lavoro, pubblici e privati, sono tenuti a garantire la conservazio-
ne del posto di lavoro a quei soggetti che, non essendo disabili al momento
dell’assunzione, abbiano acquisito per infortunio sul lavoro o malattia pro-
fessionale eventuali disabilità.

2. Collocamento mirato.
1. Per collocamento mirato dei disabili si intende quella serie di strumenti tec-

nici e di supporto che permettono di valutare adeguatamente le persone con
disabilità nelle loro capacità lavorative e di inserirle nel posto adatto, attra-
verso analisi di posti di lavoro, forme di sostegno, azioni positive e soluzio-
ni dei problemi connessi con gli ambienti, gli strumenti e le relazioni inter-
personali sui luoghi quotidiani di lavoro e di relazione.
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3. Assunzioni obbligatorie. Quote di riserva.
1. I datori di lavoro pubblici e privati sono tenuti ad avere alle loro dipendenze

lavoratori appartenenti alle categorie di cui all’articolo 1 nella seguente misu-
ra:
a) sette per cento dei lavoratori occupati, se occupano più di 50 dipendenti;
b) due lavoratori, se occupano da 36 a 50 dipendenti;
c) un lavoratore, se occupano da 15 a 35 dipendenti.

2. Per i datori di lavoro privati che occupano da 15 a 35 dipendenti l’obbligo di
cui al comma 1 si applica solo in caso di nuove assunzioni.

3. Per i partiti politici, le organizzazioni sindacali e le organizzazioni che, senza
scopo di lucro, operano nel campo della solidarietà sociale, dell’assistenza e
della riabilitazione, la quota di riserva si computa esclusivamente con riferi-
mento al personale tecnico-esecutivo e svolgente funzioni amministrative e
l’obbligo di cui al comma 1 insorge solo in caso di nuova assunzione.

4. Per i servizi di polizia, della protezione civile e della difesa nazionale, il collo-
camento dei disabili è previsto nei soli servizi amministrativi.

5. Gli obblighi di assunzione di cui al presente articolo sono sospesi nei confron-
ti delle imprese che versano in una delle situazioni previste dagli articoli 1 e 3
della legge 23 luglio 1991, n. 223, e successive modificazioni, ovvero dall’ar-
ticolo 1 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863; gli obblighi sono sospesi per la
durata dei programmi contenuti nella relativa richiesta di intervento, in propor-
zione all’attività lavorativa effettivamente sospesa e per il singolo ambito pro-
vinciale. Gli obblighi sono sospesi inoltre per la durata della procedura di
mobilità disciplinata dagli articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, e
successive modificazioni, e, nel caso in cui la procedura si concluda con alme-
no cinque licenziamenti, per il periodo in cui permane il diritto di precedenza
all’assunzione previsto dall’articolo 8, comma 1, della stessa legge.

6. Agli enti pubblici economici si applica la disciplina prevista per i datori di lavo-
ro privati.

7. Nella quota di riserva sono computati i lavoratori che vengono assunti ai sensi
della legge 21 luglio 1961, n. 686, e successive modificazioni, nonché della
legge 29 marzo 1985, n. 113, e della legge 11 gennaio 1994, n. 29.

4. Criteri di computo della quota di riserva.
1. Agli effetti della determinazione del numero di soggetti disabili da assumere,

non sono computabili tra i dipendenti i lavoratori occupati ai sensi della pre-
sente legge ovvero con contratto a tempo determinato di durata non superiore
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a nove mesi, i soci di cooperative di produzione e lavoro, nonché i dirigen-
ti. Per i lavoratori assunti con contratto a tempo indeterminato parziale si
applicano le norme contenute nell’articolo 18, comma secondo, della legge
20 maggio 1970, n. 300, come sostituito dall’articolo 1 della legge 11 mag-
gio 1990, n. 108.

2. Nel computo le frazioni percentuali superiori allo 0,50 sono considerate unità.
3. I lavoratori disabili dipendenti occupati a domicilio o con modalità di tele-

lavoro, ai quali l’imprenditore affida una quantità di lavoro atta a procurare
loro una prestazione continuativa corrispondente all’orario normale di lavo-
ro in conformità alla disciplina di cui all’articolo 11, secondo comma, della
legge 18 dicembre 1973, n. 877, e a quella stabilita dal contratto collettivo
nazionale applicato ai lavoratori dell’azienda che occupa il disabile a domi-
cilio o attraverso il tele-lavoro, sono computati ai fini della copertura della
quota di riserva.

4. I lavoratori che divengono inabili allo svolgimento delle proprie mansioni in
conseguenza di infortunio o malattia non possono essere computati nella quota
di riserva di cui all’articolo 3 se hanno subìto una riduzione della capacità lavo-
rativa inferiore al 60 per cento o, comunque, se sono divenuti inabili a causa
dell’inadempimento da parte del datore di lavoro, accertato in sede giurisdizio-
nale, delle norme in materia di sicurezza ed igiene del lavoro. Per i predetti
lavoratori l’infortunio o la malattia non costituiscono giustificato motivo di
licenziamento nel caso in cui essi possano essere adibiti a mansioni equivalen-
ti ovvero, in mancanza, a mansioni inferiori. Nel caso di destinazione a man-
sioni inferiori essi hanno diritto alla conservazione del più favorevole tratta-
mento corrispondente alle mansioni di provenienza. Qualora per i predetti lavo-
ratori non sia possibile l’assegnazione a mansioni equivalenti o inferiori, gli
stessi vengono avviati, dagli uffici competenti di cui all’articolo 6, comma 1,
presso altra azienda, in attività compatibili con le residue capacità lavorative,
senza inserimento nella graduatoria di cui all’articolo 8.

5. Le disposizioni di cui all’articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica
25 ottobre 1981, n. 738, si applicano anche al personale militare e della prote-
zione civile.

6. Qualora si renda necessaria, ai fini dell’inserimento mirato, una adeguata riqua-
lificazione professionale, le regioni possono autorizzare, con oneri a proprio
carico, lo svolgimento delle relative attività presso la stessa azienda che effet-
tua l’assunzione oppure affidarne lo svolgimento, mediante convenzioni, alle
associazioni nazionali di promozione, tutela e rappresentanza, di cui all’arti-
colo 115 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n.
616, e successive modificazioni, che abbiano le adeguate competenze tec-
niche, risorse e disponibilità, agli istituti di formazione che di tali asso-
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ciazioni siano emanazione, purché in possesso dei requisiti previsti dalla legge
21 dicembre 1978, n. 845, nonché ai soggetti di cui all’articolo 18 della legge
5 febbraio 1992, n. 104. Ai fini del finanziamento delle attività di riqualifica-
zione professionale e della corrispondente assistenza economica ai mutilati ed
invalidi del lavoro, l’addizionale di cui al primo comma dell’articolo 181 del
testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno
1965, n. 1124 detratte le spese per l’assegno di incollocabilità previsto dall’ar-
ticolo 180 dello stesso testo unico, per l’assegno speciale di cui alla legge 5
maggio 1976, n. 248, e per il fondo per l’addestramento professionale dei lavo-
ratori, di cui all’articolo 62 della legge 29 aprile 1949, n. 264 , è attribuita alle
regioni, secondo parametri predisposti dal Ministro del tesoro, del bilancio e
della programmazione economica, sentita la Conferenza unificata di cui all’ar-
ticolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, di seguito denominata
«Conferenza unificata».

5. Esclusioni, esoneri parziali e contributi esonerativi.
1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro cento-

venti giorni dalla data di cui all’articolo 23, comma 1, sentite le Commissioni
parlamentari competenti per materia, che esprimono il parere entro trenta gior-
ni dalla data di trasmissione dello schema di decreto, e la Conferenza unifica-
ta, sono individuate le mansioni che, in relazione all’attività svolta dalle ammi-
nistrazioni pubbliche e dagli enti pubblici non economici, non consentono l’oc-
cupazione di lavoratori disabili o la consentono in misura ridotta. Il predetto
decreto determina altresì la misura della eventuale riduzione.

2. I datori di lavoro pubblici e privati che operano nel settore del trasporto aereo,
marittimo e terrestre non sono tenuti, per quanto concerne il personale viag-
giante e navigante, all’osservanza dell’obbligo di cui all’articolo 3. Sono altre-
sì esentati dal predetto obbligo i datori di lavoro pubblici e privati del solo set-
tore degli impianti a fune, in relazione al personale direttamente adibito alle
aree operative di esercizio e regolarità dell’attività di trasporto. Per consentire
al comparto dell’autotrasporto nazionale di evolvere verso modalità di servizio
più evolute e competitive e per favorire un maggiore grado di sicurezza nella
circolazione stradale di mezzi, ai sensi del comma 1 dell’articolo 1 della legge
23 dicembre 1997, n. 454, i datori di lavoro pubblici e privati che operano nel
settore dell’autotrasporto non sono tenuti, per quanto concerne il personale
viaggiante, all’osservanza dell’obbligo di cui all’articolo 3.

3. I datori di lavoro privati e gli enti pubblici economici che, per le speciali con-
dizioni della loro attività, non possono occupare l’intera percentuale dei dis-
abili, possono, a domanda, essere parzialmente esonerati dall’obbligo dell’as-
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sunzione, alla condizione che versino al Fondo regionale per l’occupazione dei
disabili di cui all’articolo 14 un contributo esonerativo per ciascuna unità non
assunta, nella misura di lire 25.000 per ogni giorno lavorativo per ciascun lavo-
ratore disabile non occupato.

4. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, da emanare
entro centoventi giorni dalla data di cui all’articolo 23, comma 1, sentita la
Conferenza unificata e sentite altresì le Commissioni parlamentari competenti
per materia, che esprimono il loro parere con le modalità di cui al comma 1,
sono disciplinati i procedimenti relativi agli esoneri parziali dagli obblighi
occupazionali, nonché i criteri e le modalità per la loro concessione, che avvie-
ne solo in presenza di adeguata motivazione.

5. In caso di omissione totale o parziale del versamento dei contributi di cui al
presente articolo, la somma dovuta può essere maggiorata, a titolo di sanzione
amministrativa, dal 5 per cento al 24 per cento su base annua. La riscossione è
disciplinata secondo i criteri previsti al comma 7.

6. Gli importi dei contributi e della maggiorazione di cui al presente articolo sono
adeguati ogni cinque anni con decreto del Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale, sentita la Conferenza unificata.

7. Le regioni, entro centoventi giorni dalla data di cui all’articolo 23, comma 1,
determinano i criteri e le modalità relativi al pagamento, alla riscossione e al
versamento, al Fondo regionale per l’occupazione dei disabili di cui all’artico-
lo 14, delle somme di cui al presente articolo.

8. I datori di lavoro, pubblici e privati, possono essere autorizzati, su loro moti-
vata richiesta, ad assumere in un’unità produttiva un numero di lavoratori aven-
ti diritto al collocamento obbligatorio superiore a quello prescritto, portando le
eccedenze a compenso del minor numero di lavoratori assunti in altre unità pro-
duttive della medesima regione. Per i datori di lavoro privati la compensazio-
ne può essere operata in riferimento ad unità produttive ubicate in regioni
diverse.

Capo II
Servizi del collocamento obbligatorio

6. Servizi per l’inserimento lavorativo dei disabili e modifiche al
decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469.

1. Gli organismi individuati dalle regioni ai sensi dell’articolo 4 del decreto
legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, di seguito denominati «uffici compe-
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tenti», provvedono, in raccordo con i servizi sociali, sanitari, educativi e for-
mativi del territorio, secondo le specifiche competenze loro attribuite, alla
programmazione, all’attuazione, alla verifica degli interventi volti a favori-
re l’inserimento dei soggetti di cui alla presente legge nonché all’avviamen-
to lavorativo, alla tenuta delle liste, al rilascio delle autorizzazioni, degli
esoneri e delle compensazioni territoriali, alla stipula delle convenzioni e
all’attuazione del collocamento mirato.

2. All’articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469.,
sono apportate le seguenti modificazioni:
a) le parole: «maggiormente rappresentative» sono sostituite dalle seguenti:

«comparativamente più rappresentative»;

Capo III
Avviamento al lavoro

7. Modalità delle assunzioni obbligatorie.
1. Ai fini dell’adempimento dell’obbligo previsto dall’articolo 3 i datori di

lavoro assumono i lavoratori facendone richiesta di avviamento agli uffici
competenti ovvero attraverso la stipula di convenzioni ai sensi dell’articolo
11. Le richieste sono nominative per:
a) le assunzioni cui sono tenuti i datori di lavoro che occupano da 15 a 35

dipendenti, nonché i partiti politici, le organizzazioni sindacali e sociali
e gli enti da essi promossi;

b) il 50 per cento delle assunzioni cui sono tenuti i datori di lavoro che
occupano da 36 a 50 dipendenti;

c) il 60 per cento delle assunzioni cui sono tenuti i datori di lavoro che
occupano più di 50 dipendenti.

2. I datori di lavoro pubblici effettuano le assunzioni in conformità a quanto pre-
visto dall’articolo 36, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29,
come modificato dall’articolo 22, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo
1998, n. 80, salva l’applicazione delle disposizioni di cui all’articolo 11 della
presente legge. Per le assunzioni di cui all’articolo 36, comma 1, lettera a), del
predetto decreto legislativo n. 29 del 1993, e successive modificazioni, i lavo-
ratori disabili iscritti nell’elenco di cui all’articolo 8, comma 2, della presente
legge hanno diritto alla riserva dei posti nei limiti della complessiva quota
d’obbligo e fino al cinquanta per cento dei posti messi a concorso.
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3. La Banca d’Italia e l’Ufficio italiano dei cambi, che esercitano le funzioni di
vigilanza sul sistema creditizio e in materia valutaria, procedono alle assun-
zioni di cui alla presente legge mediante pubblica selezione, effettuata anche
su base nazionale.

8. Elenchi e graduatorie.
1. Le persone di cui al comma 1 dell’articolo 1, che risultano disoccupate e aspi-

rano ad una occupazione conforme alle proprie capacità lavorative, si iscrivo-
no nell’apposito elenco tenuto dagli uffici competenti; per ogni persona, l’or-
ganismo di cui all’articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 23 dicembre
1997, n. 469, come modificato dall’articolo 6 della presente legge, annota in
una apposita scheda le capacità lavorative, le abilità, le competenze e le incli-
nazioni, nonché la natura e il grado della minorazione e analizza le caratteristi-
che dei posti da assegnare ai lavoratori disabili, favorendo l’incontro tra
domanda e offerta di lavoro. Gli uffici competenti provvedono al collocamen-
to delle persone di cui al primo periodo del presente comma alle dipendenze
dei datori di lavoro.

2. Presso gli uffici competenti è istituito un elenco, con unica graduatoria, dei dis-
abili che risultano disoccupati; l’elenco e la graduatoria sono pubblici e vengo-
no formati applicando i criteri di cui al comma 4. Dagli elementi che concor-
rono alla formazione della graduatoria sono escluse le prestazioni a carattere
risarcitorio percepite in conseguenza della perdita della capacità lavorativa.

3. Gli elenchi e le schede di cui ai commi 1 e 2 sono formati nel rispetto delle dis-
posizioni di cui agli articoli 7 e 22 della legge 31 dicembre 1996, n. 675, e suc-
cessive modificazioni.

4. Le regioni definiscono le modalità di valutazione degli elementi che concorro-
no alla formazione della graduatoria di cui al comma 2 sulla base dei criteri
indicati dall’atto di indirizzo e coordinamento di cui all’articolo 1, comma 4.

5. I lavoratori disabili, licenziati per riduzione di personale o per giustificato moti-
vo oggettivo, mantengono la posizione in graduatoria acquisita all’atto dell’in-
serimento nell’azienda.

9. Richieste di avviamento.
1. I datori di lavoro devono presentare agli uffici competenti la richiesta di

assunzione entro sessanta giorni dal momento in cui sono obbligati all’as-
sunzione dei lavoratori disabili.

2. In caso di impossibilità di avviare lavoratori con la qualifica richiesta, o con
altra concordata con il datore di lavoro, gli uffici competenti avviano lavorato-
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ri di qualifiche simili, secondo l’ordine di graduatoria e previo addestramento
o tirocinio da svolgere anche attraverso le modalità previste dall’articolo 12.

3. La richiesta di avviamento al lavoro si intende presentata anche attraverso l’in-
vio agli uffici competenti dei prospetti informativi di cui al comma 6 da parte
dei datori di lavoro.

4. I disabili psichici vengono avviati su richiesta nominativa mediante le conven-
zioni di cui all’articolo 11. I datori di lavoro che effettuano le assunzioni ai
sensi del presente comma hanno diritto alle agevolazioni di cui all’articolo 13.

5. Gli uffici competenti possono determinare procedure e modalità di avviamen-
to mediante chiamata con avviso pubblico e con graduatoria limitata a coloro
che aderiscono alla specifica occasione di lavoro; la chiamata per avviso pub-
blico può essere definita anche per singoli ambiti territoriali e per specifici set-
tori.

6. I datori di lavoro, pubblici e privati, soggetti alle disposizioni della presente
legge sono tenuti ad inviare agli uffici competenti un prospetto dal quale risul-
tino il numero complessivo dei lavoratori dipendenti, il numero ed i nominati-
vi dei lavoratori computabili nella quota di riserva di cui all’articolo 3, nonché
i posti di lavoro e le mansioni disponibili per i lavoratori di cui all’articolo 1. Il
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentita la Conferenza unificata,
stabilisce con proprio decreto, da emanare entro centoventi giorni dalla data di
cui all’articolo 23, comma 1, la periodicità dell’invio dei prospetti e può altre-
sì disporre che i prospetti contengano altre informazioni utili per l’applicazio-
ne della disciplina delle assunzioni obbligatorie. I prospetti sono pubblici. Gli
uffici competenti, al fine di rendere effettivo il diritto di accesso ai predetti
documenti amministrativi, ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, dispon-
gono la loro consultazione nelle proprie sedi, negli spazi disponibili aperti al
pubblico.

7. Ove l’inserimento richieda misure particolari, il datore di lavoro può fare
richiesta di collocamento mirato agli uffici competenti, ai sensi degli articoli 5
e 17 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, nel caso in cui non sia stata stipulata
una convenzione d’integrazione lavorativa di cui all’articolo 11, comma 4,
della presente legge.

8. Qualora l’azienda rifiuti l’assunzione del lavoratore invalido ai sensi del pre-
sente articolo, la direzione provinciale del lavoro redige un verbale che tra-
smette agli uffici competenti ed all’autorità giudiziaria.

10. Rapporto di lavoro dei disabili obbligatoriamente assunti.
1. Ai lavoratori assunti a norma della presente legge si applica il trattamento

economico e normativo previsto dalle leggi e dai contratti collettivi.
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2. Il datore di lavoro non può chiedere al disabile una prestazione non com-
patibile con le sue minorazioni.

3. Nel caso di aggravamento delle condizioni di salute o di significative
variazioni dell’organizzazione del lavoro, il disabile può chiedere che
venga accertata la compatibilità delle mansioni a lui affidate con il pro-
prio stato di salute. Nelle medesime ipotesi il datore di lavoro può chie-
dere che vengano accertate le condizioni di salute del disabile per verifi-
care se, a causa delle sue minorazioni, possa continuare ad essere utiliz-
zato presso l’azienda. Qualora si riscontri una condizione di aggrava-
mento che, sulla base dei criteri definiti dall’atto di indirizzo e coordi-
namento di cui all’articolo 1, comma 4, sia incompatibile con la prose-
cuzione dell’attività lavorativa, o tale incompatibilità sia accertata con
riferimento alla variazione dell’organizzazione del lavoro, il disabile ha
diritto alla sospensione non retribuita del rapporto di lavoro fino a che
l’incompatibilità persista. Durante tale periodo il lavoratore può essere
impiegato in tirocinio formativo. Gli accertamenti sono effettuati dalla
commissione di cui all’articolo 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104,
integrata a norma dell’atto di indirizzo e coordinamento di cui all’arti-
colo 1, comma 4, della presente legge, che valuta sentito anche l’organi-
smo di cui all’articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 23 dicembre
1997, n. 469 , come modificato dall’articolo 6 della presente legge. La
richiesta di accertamento e il periodo necessario per il suo compimento
non costituiscono causa di sospensione del rapporto di lavoro. Il rappor-
to di lavoro può essere risolto nel caso in cui, anche attuando i possibili
adattamenti dell’organizzazione del lavoro, la predetta commissione
accerti la definitiva impossibilità di reinserire il disabile all’interno del-
l’azienda.

4. Il recesso di cui all’articolo 4, comma 9, della legge 23 luglio 1991, n.
223, ovvero il licenziamento per riduzione di personale o per giustifica-
to motivo oggettivo, esercitato nei confronti del lavoratore occupato
obbligatoriamente, sono annullabili qualora, nel momento della cessa-
zione del rapporto, il numero dei rimanenti lavoratori occupati obbliga-
toriamente sia inferiore alla quota di riserva prevista all’articolo 3 della
presente legge.

5. In caso di risoluzione del rapporto di lavoro, il datore di lavoro è tenuto
a darne comunicazione, nel termine di dieci giorni, agli uffici competen-
ti, al fine della sostituzione del lavoratore con altro avente diritto all’av-
viamento obbligatorio.

6. La direzione provinciale del lavoro, sentiti gli uffici competenti, dispone
la decadenza dal diritto all’indennità di disoccupazione ordinaria e la can-
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cellazione dalle liste di collocamento per un periodo di sei mesi del lavo-
ratore che per due volte consecutive, senza giustificato motivo, non
risponda alla convocazione ovvero rifiuti il posto di lavoro offerto corri-
spondente ai suoi requisiti professionali e alle disponibilità dichiarate
all’atto della iscrizione o reiscrizione nelle predette liste.

Capo IV
Convenzioni e incentivi

11. Convenzioni e convenzioni di integrazione lavorativa.
1. Al fine di favorire l’inserimento lavorativo dei disabili, gli uffici compe-

tenti, sentito l’organismo di cui all’articolo 6, comma 3, del decreto
legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, come modificato dall’articolo 6
della presente legge, possono stipulare con il datore di lavoro conven-
zioni aventi ad oggetto la determinazione di un programma mirante al
conseguimento degli obiettivi occupazionali di cui alla presente legge.

2. Nella convenzione sono stabiliti i tempi e le modalità delle assunzioni che
il datore di lavoro si impegna ad effettuare. Tra le modalità che possono
essere convenute vi sono anche la facoltà della scelta nominativa, lo svol-
gimento di tirocini con finalità formative o di orientamento, l’assunzione
con contratto di lavoro a termine, lo svolgimento di periodi di prova più
ampi di quelli previsti dal contratto collettivo, purché l’esito negativo della
prova, qualora sia riferibile alla menomazione da cui è affetto il soggetto,
non costituisca motivo di risoluzione del rapporto di lavoro.

3. La convenzione può essere stipulata anche con datori di lavoro che non
sono obbligati alle assunzioni ai sensi della presente legge.

4. Gli uffici competenti possono stipulare con i datori di lavoro convenzio-
ni di integrazione lavorativa per l’avviamento di disabili che presentino
particolari caratteristiche e difficoltà di inserimento nel ciclo lavorativo
ordinario.

5. Gli uffici competenti promuovono ed attuano ogni iniziativa utile a favo-
rire l’inserimento lavorativo dei disabili anche attraverso convenzioni
con le cooperative sociali di cui all’articolo 1, comma 1, lettera b), della
legge 8 novembre 1991, n. 381, e con i consorzi di cui all’articolo 8 della
stessa legge, nonché con le organizzazioni di volontariato iscritte nei
registri regionali di cui all’articolo 6 della legge 11 agosto 1991, n. 266,
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e comunque con gli organismi di cui agli articoli 17 e 18 della legge 5
febbraio 1992, n. 104, ovvero con altri soggetti pubblici e privati idonei
a contribuire alla realizzazione degli obiettivi della presente legge.

6. L’organismo di cui all’articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 23
dicembre 1997, n. 469 , come modificato dall’articolo 6 della presente
legge, può proporre l’adozione di deroghe ai limiti di età e di durata dei
contratti di formazione-lavoro e di apprendistato, per le quali trovano appli-
cazione le disposizioni di cui al comma 3 ed al primo periodo del comma 6
dell’articolo 16 del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con
modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451. Tali deroghe devono esse-
re giustificate da specifici progetti di inserimento mirato.

7. Oltre a quanto previsto al comma 2, le convenzioni di integrazione lavo-
rativa devono:
a) indicare dettagliatamente le mansioni attribuite al lavoratore disabile

e le modalità del loro svolgimento;
b) prevedere le forme di sostegno, di consulenza e di tutoraggio da parte

degli appositi servizi regionali o dei centri di orientamento professio-
nale e degli organismi di cui all’articolo 18 della legge 5 febbraio
1992, n. 104, al fine di favorire l’adattamento al lavoro del disabile;

c) prevedere verifiche periodiche sull’andamento del percorso formati-
vo inerente la convenzione di integrazione lavorativa, da parte degli
enti pubblici incaricati delle attività di sorveglianza e controllo.

12. Cooperative sociali.
1. Ferme restando le disposizioni di cui agli articoli 9 e 11, gli uffici com-

petenti possono stipulare con i datori di lavoro privati soggetti agli obbli-
ghi di cui all’articolo 3, con le cooperative sociali di cui all’articolo 1,
comma 1, lettera b), della legge 8 novembre 1991, n. 381, e successive
modificazioni, e con i disabili liberi professionisti, anche se operanti con
ditta individuale, apposite convenzioni finalizzate all’inserimento tem-
poraneo dei disabili appartenenti alle categorie di cui all’articolo 1 pres-
so le cooperative sociali stesse, ovvero presso i citati liberi professioni-
sti, ai quali i datori di lavoro si impegnano ad affidare commesse di lavo-
ro. Tali convenzioni, non ripetibili per lo stesso soggetto, salvo diversa
valutazione del comitato tecnico di cui al comma 2, lettera b), dell’arti-
colo 6, non possono riguardare più di un lavoratore disabile, se il datore
di lavoro occupa meno di 50 dipendenti, ovvero più del 30 per cento dei
lavoratori disabili da assumere ai sensi dell’articolo 3, se il datore di
lavoro occupa più di 50 dipendenti.
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2. La convenzione è subordinata alla sussistenza dei seguenti requisiti:
a) contestuale assunzione a tempo indeterminato del disabile da parte

del datore di lavoro;
b) copertura dell’aliquota d’obbligo di cui all’articolo 3 attraverso l’as-

sunzione di cui alla lettera a);
c) impiego del disabile presso la cooperativa sociale ovvero presso il

libero professionista di cui al comma 1, con oneri retributivi, previ-
denziali e assistenziali a carico di questi ultimi, per tutta la durata
della convenzione, che non può eccedere i dodici mesi, prorogabili di
ulteriori dodici mesi da parte degli uffici competenti;

d) indicazione nella convenzione dei seguenti elementi:
1) l’ammontare delle commesse che il datore di lavoro si impegna ad

affidare alla cooperativa ovvero al libero professionista di cui al
comma 1; tale ammontare non deve essere inferiore a quello che
consente alla cooperativa stessa ovvero al libero professionista di
cui al comma 1 di applicare la parte normativa e retributiva dei con-
tratti collettivi nazionali di lavoro, ivi compresi gli oneri previden-
ziali e assistenziali, e di svolgere le funzioni finalizzate all’inseri-
mento lavorativo dei disabili;

2) i nominativi dei soggetti da inserire ai sensi del comma 1;
3) l’indicazione del percorso formativo personalizzato.

3. Alle convenzioni di cui al presente articolo si applicano, in quanto compa-
tibili, le disposizioni dell’articolo 11, comma 7.

4. Gli uffici competenti possono stipulare con i datori di lavoro privati sog-
getti agli obblighi di cui all’articolo 3 e con le cooperative sociali di cui
all’articolo 1, comma 1, lettera b), della legge 8 novembre 1991, n. 381, e
successive modificazioni, apposite convenzioni finalizzate all’inserimento
lavorativo temporaneo dei detenuti disabili.

13. Agevolazioni per le assunzioni.
1. Attraverso le convenzioni di cui all’articolo 11, gli uffici competenti possono

concedere ai datori di lavoro privati, sulla base dei programmi presentati e nei
limiti delle disponibilità del Fondo di cui al comma 4 del presente articolo:
a) la fiscalizzazione totale, per la durata massima di otto anni, dei contri-

buti previdenziali ed assistenziali relativi ad ogni lavoratore disabile
che, assunto in base alla presente legge, abbia una riduzione della capa-
cità lavorativa superiore al 79 per cento o minorazioni ascritte dalla
prima alla terza categoria di cui alle tabelle annesse al testo unico delle
norme in materia di pensioni di guerra, approvato con decreto del
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Presidente della Repubblica 23 dicembre 1978, n. 915, e successive
modificazioni; la medesima fiscalizzazione viene concessa in relazione
ai lavoratori con handicap intellettivo e psichico, assunti in base alla
presente legge, indipendentemente dalle percentuali di invalidità, previa
definizione da parte delle regioni di criteri generali che consentano di
contenere gli oneri a tale titolo nei limiti del 10 per cento della quota di
loro competenza a valere sulle risorse annue di cui al comma 4 e con
indicazione delle modalità di utilizzo delle risorse eventualmente non
impiegate;

b) la fiscalizzazione nella misura del 50 per cento, per la durata massima
di cinque anni, dei contributi previdenziali ed assistenziali relativi ad
ogni lavoratore disabile che, assunto in base alla presente legge, abbia
una riduzione della capacità lavorativa compresa tra il 67 per cento e il
79 per cento o minorazioni ascritte dalla quarta alla sesta categoria di
cui alle tabelle citate nella lettera a);

c) il rimborso forfettario parziale delle spese necessarie alla trasformazio-
ne del posto di lavoro per renderlo adeguato alle possibilità operative
dei disabili con riduzione della capacità lavorativa superiore al 50 per
cento o per l’apprestamento di tecnologie di tele-lavoro ovvero per la
rimozione delle barriere architettoniche che limitano in qualsiasi modo
l’integrazione lavorativa del disabile.

2. Le agevolazioni di cui al comma 1 sono estese anche ai datori di lavoro che,
pur non essendo soggetti agli obblighi della presente legge, procedono
all’assunzione di disabili.

3. Il datore di lavoro che, attraverso le convenzioni stipulate ai sensi dell’arti-
colo 11, assicura ai soggetti di cui al comma 1 dell’articolo 1 la possibilità
di svolgere attività di tirocinio finalizzata all’assunzione, per un periodo
fino ad un massimo di dodici mesi, rinnovabili per una sola volta, assolve
per la durata relativa l’obbligo di assunzione. I datori di lavoro sono tenuti
ad assicurare i tirocinanti contro gli infortuni sul lavoro, mediante conven-
zioni con l’INAIL, e per la responsabilità civile. I relativi oneri sono posti
a carico del Fondo di cui al comma 4.

4. Per le finalità di cui al presente articolo è istituito presso il Ministero del
lavoro e della previdenza sociale il Fondo per il diritto al lavoro dei disabi-
li, per il cui finanziamento è autorizzata la spesa di lire 40 miliardi per l’an-
no 1999 e lire 60 miliardi a decorrere dall’anno 2000.

5. Dopo cinque anni, gli uffici competenti sottopongono a verifica la prosecu-
zione delle agevolazioni di cui al comma 1 del presente articolo.

6. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a lire 40 miliardi per l’anno
1999 e a lire 60 miliardi annue a decorrere dall’anno 2000, si provvede
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mediante corrispondente utilizzo dell’autorizzazione di spesa di cui all’artico-
lo 29-quater del decreto-legge 31 dicembre 1996, n. 669, convertito, con
modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1997, n. 30. Le somme non impegnate
nell’esercizio di competenza possono esserlo in quelli successivi.

7. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è auto-
rizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

8. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, da emanare
entro centoventi giorni dalla data di cui all’articolo 23, comma 1, di con-
certo con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione eco-
nomica, sentita la Conferenza unificata, sono indicati i criteri e le modalità
per la ripartizione fra le regioni delle disponibilità del Fondo di cui al
comma 4, nonché la disciplina dei procedimenti per la concessione delle
agevolazioni di cui al comma 1.

9. Il Governo della Repubblica, entro tre anni dalla data di entrata in vigore
della presente legge, procede ad una verifica degli effetti delle disposizioni
del presente articolo e ad una valutazione dell’adeguatezza delle risorse
finanziarie ivi previste.

14. Fondo regionale per l’occupazione dei disabili.
1. Le regioni istituiscono il Fondo regionale per l’occupazione dei disabili, di

seguito denominato «Fondo», da destinare al finanziamento dei programmi
regionali di inserimento lavorativo e dei relativi servizi.

2. Le modalità di funzionamento e gli organi amministrativi del Fondo sono
determinati con legge regionale, in modo tale che sia assicurata una rap-
presentanza paritetica dei lavoratori, dei datori di lavoro e dei disabili.

3. Al Fondo sono destinati gli importi derivanti dalla irrogazione delle san-
zioni amministrative previste dalla presente legge ed i contributi versati dai
datori di lavoro ai sensi della presente legge, nonché il contributo di fonda-
zioni, enti di natura privata e soggetti comunque interessati.

4. Il Fondo eroga:
a) contributi agli enti indicati nella presente legge, che svolgano attività

rivolta al sostegno e all’integrazione lavorativa dei disabili;
b) contributi aggiuntivi rispetto a quelli previsti dall’articolo 13, comma 1,

lettera c);
c) ogni altra provvidenza in attuazione delle finalità della presente legge.
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Capo V
Sanzioni e disposizioni finali e transitorie

15. Sanzioni.
1. Le imprese private e gli enti pubblici economici che non adempiano agli

obblighi di cui all’articolo 9, comma 6, sono soggetti alla sanzione ammi-
nistrativa del pagamento di una somma di lire 1.000.000 per ritardato
invio del prospetto, maggiorata di lire 50.000 per ogni giorno di ulterio-
re ritardo.

2. Le sanzioni amministrative previste dalla presente legge sono disposte dalle
direzioni provinciali del lavoro e i relativi introiti sono destinati al Fondo di
cui all’articolo 14.

3. Ai responsabili, ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, di inadempienze
di pubbliche amministrazioni alle disposizioni della presente legge si appli-
cano le sanzioni penali, amministrative e disciplinari previste dalle norme
sul pubblico impiego.

4. Trascorsi sessanta giorni dalla data in cui insorge l’obbligo di assumere sog-
getti appartenenti alle categorie di cui all’articolo 1, per ogni giorno lavora-
tivo durante il quale risulti non coperta, per cause imputabili al datore di
lavoro, la quota dell’obbligo di cui all’articolo 3, il datore di lavoro stesso è
tenuto al versamento, a titolo di sanzione amministrativa, al Fondo di cui
all’articolo 14, di una somma pari a lire 100.000 al giorno per ciascun lavo-
ratore disabile che risulta non occupato nella medesima giornata.

5. Le somme di cui ai commi 1 e 4 sono adeguate ogni cinque anni con decre-
to del Ministro del lavoro e della previdenza sociale.

16. Concorsi presso le pubbliche amministrazioni.
1. Ferme restando le disposizioni di cui agli articoli 3, comma 4, e 5, comma

1, i disabili possono partecipare a tutti i concorsi per il pubblico impiego, da
qualsiasi amministrazione pubblica siano banditi. A tal fine i bandi di con-
corso prevedono speciali modalità di svolgimento delle prove di esame per
consentire ai soggetti suddetti di concorrere in effettive condizioni di parità
con gli altri.

2. I disabili che abbiano conseguito le idoneità nei concorsi pubblici possono
essere assunti, ai fini dell’adempimento dell’obbligo di cui all’articolo 3,
anche se non versino in stato di disoccupazione e oltre il limite dei posti ad
essi riservati nel concorso.
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3 Salvi i requisiti di idoneità specifica per singole funzioni, sono abrogate le
norme che richiedono il requisito della sana e robusta costituzione fisica nei
bandi di concorso per il pubblico impiego.

17. Obbligo di certificazione.
1. Le imprese, sia pubbliche sia private, qualora partecipino a bandi per appal-

ti pubblici o intrattengano rapporti convenzionali o di concessione con pub-
bliche amministrazioni, sono tenute a presentare preventivamente alle stes-
se la dichiarazione del legale rappresentante che attesti di essere in regola
con le norme che disciplinano il diritto al lavoro dei disabili, nonché appo-
sita certificazione rilasciata dagli uffici competenti dalla quale risulti l’ot-
temperanza alle norme della presente legge, pena l’esclusione.

18. Disposizioni transitorie e finali.
1. I soggetti già assunti ai sensi delle norme sul collocamento obbligatorio

sono mantenuti in servizio anche se superano il numero di unità da occupa-
re in base alle aliquote stabilite dalla presente legge e sono computati ai fini
dell’adempimento dell’obbligo stabilito dalla stessa.

2. In attesa di una disciplina organica del diritto al lavoro degli orfani e dei coniu-
gi superstiti di coloro che siano deceduti per causa di lavoro, di guerra o di ser-
vizio, ovvero in conseguenza dell’aggravarsi dell’invalidità riportata per tali
cause, nonché dei coniugi e dei figli di soggetti riconosciuti grandi invalidi per
causa di guerra, di servizio e di lavoro e dei profughi italiani rimpatriati, il cui
status è riconosciuto ai sensi della legge 26 dicembre 1981, n. 763, è attribuita
in favore di tali soggetti una quota di riserva, sul numero di dipendenti dei dato-
ri di lavoro pubblici e privati che occupano più di cinquanta dipendenti, pari a
un punto percentuale e determinata secondo la disciplina di cui all’articolo 3,
commi 3, 4 e 6, e all’articolo 4, commi 1, 2 e 3, della presente legge. La pre-
detta quota è pari ad un’unità per i datori di lavoro, pubblici e privati, che occu-
pano da cinquantuno a centocinquanta dipendenti. Le assunzioni sono effet-
tuate con le modalità di cui all’articolo 7, comma 1. Il regolamento di cui all’ar-
ticolo 20 stabilisce le relative norme di attuazione.

3. Per un periodo di ventiquattro mesi a decorrere dalla data di cui all’articolo
23, comma 1, gli invalidi del lavoro ed i soggetti di cui all’articolo 4, comma
5, che alla medesima data risultino iscritti nelle liste di cui alla legge 2 apri-
le 1968, n. 482, e successive modificazioni, sono avviati al lavoro dagli uffi-
ci competenti senza necessità di inserimento nella graduatoria di cui all’ar-
ticolo 8, comma 2. Ai medesimi soggetti si applicano le disposizioni del-
l’articolo 4, comma 6.
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19. Regioni a statuto speciale e province autonome.
1. Sono fatte salve le competenze legislative nelle materie di cui alla presente

legge delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e
di Bolzano.

20. Regolamento di esecuzione.
1. Entro centoventi giorni dalla data di cui all’articolo 23, comma 1, sono ema-

nate, sentita la Conferenza unificata, norme di esecuzione, aventi carattere
generale, cui le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano si
conformano, nell’ambito delle rispettive competenze, ai fini dell’attuazione
delle disposizioni della presente legge.

21. Relazione al Parlamento.
1. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale ogni due anni, entro il 30

giugno, presenta al Parlamento una relazione sullo stato di attuazione della
presente legge, sulla base dei dati che le regioni annualmente, entro il mese
di marzo, sono tenute ad inviare al Ministro stesso.

22. Abrogazioni.
1. Sono abrogati:

a) la legge 2 aprile 1968, n. 482 e successive modificazioni;
b) l’articolo 12 della legge 13 agosto 1980, n. 466;
c) l’articolo 13 della legge 26 dicembre 1981, n. 763;
d) l’articolo 9 del decreto-legge 29 gennaio 1983, n. 17, convertito, con

modificazioni, dalla legge 25 marzo 1983, n. 79;
e) l’articolo 9 del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito, con

modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983, n. 638;
f) l’articolo 14 della legge 20 ottobre 1990, n. 302.

23. Entrata in vigore.
1. Le disposizioni di cui agli articoli 1, comma 4, 5, commi 1, 4 e 7, 6, 9,

comma 6, secondo periodo, 13, comma 8, 18, comma 3, e 20 entrano in
vigore il giorno successivo a quello di pubblicazione della presente legge
nella Gazzetta Ufficiale.

2. Le restanti disposizioni della presente legge entrano in vigore dopo trecen-
to giorni dalla data della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
10 ottobre 2000, N. 333

Regolamento di esecuzione per l’attuazione della legge 12 marzo 1999, n. 68,
recante norme per il diritto al lavoro dei disabili

(Pubblicato sulla G.U. 18/11/2000, n. 270)
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

VISTO l’articolo 87, comma quinto, della Costituzione
VISTO l’articolo 20 della legge 12 marzo 1999, n.68, che prevede l’emanazio-
ne di un regolamento recante norme di esecuzione,6 aventi carattere generale,
ai fini dell’attuazione della citata legge;
VISTA la legge 5 febbraio 1992, n.104, recante: “Legge quadro per l’assisten-
za, l’integrazione sociale ed i diritti delle persone handicappate.”;
VISTO l’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n.400;
VISTO l’articolo 17, comma 25, della legge 15 maggio 1997, n.127;
VISTA la deliberazione preliminare del Consiglio dei Ministri, adottata nella
riunione del 30 marzo 2000;
SENTITA la Conferenza unificata, istituita ai sensi del decreto legislativo 28
agosto 1997, n.281, che ha espresso parere favorevole in data 4 aprile 2000;
UDITO il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla Sezione Consultiva per
gli Atti Normativi nell’adunanza del 26 giugno 2000;
RITENUTA, al riguardo, con riferimento all’individuazione dei competenti ser-
vizi per l’impiego, l’opportunità di mantenere la terminologia adottata, che
identifica le nuove strutture preposte al collocamento, per effetto del decentra-
mento amministrativo in materia di mercato del lavoro operato dal decreto
legislativo 23 dicembre 1998, n. 469;
VISTA la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 4
agosto 2000;
SULLA PROPOSTA del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di con-
certo con i Ministri per la funzione pubblica e del tesoro, del bilancio e dalla
programmazione economica;
EMANA il seguente regolamento:

Art. 1 – Soggetti iscritti negli elenchi
1. Possono ottenere l’iscrizione negli elenchi del collocamento obbligatorio le

persone disabili di cui all’articolo 1 della legge n.68 del 1999, recante
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“Norme per il diritto al lavoro dei disabili”, che abbiano compiuto i quin-
dici anni di età e che non abbiano raggiunto l’età pensionabile prevista
dall’ordinamento, rispettivamente per il settore pubblico e per il settore
privato.

2. In attesa di una disciplina organica del diritto al lavoro per tali categorie,
possono essere iscritti negli elenchi di cui al comma 1 i soggetti di cui
all’articolo 18, comma 2, della legge n.68 del 1999, nonché quelli di cui
alla legge 23 novembre 1998, n.407, recante: “”Nuove norme in favore
delle vittime del terrorismo e della criminalità organizzata.”, come modi-
ficata dalla legge 17 agosto 1999, n.288, questi ultimi anche se non in
possesso dello stato di disoccupazione. Per i coniugi e i figli di soggetti
riconosciuti grandi invalidi per causa di servizio, di guerra o di lavoro,
nonché per i soggetti di cui alla citata legge n.407 del 1998 e successive
modificazioni e integrazioni, l’iscrizione nei predetti elenchi è consentita
esclusivamente in via sostitutiva dell’avente diritto a titolo principale.
Tuttavia, il diritto all’iscrizione negli elenchi per le predette categorie
sussiste qualora il dante causa sia stato cancellato dagli elenchi del collo-
camento obbligatorio senza essere mai stato avviato ad attività lavorati-
va, per causa al medesimo non imputabile.

3. Gli orfani e i figli dei soggetti riconosciuti grandi invalidi per causa di
guerra, di servizio e di lavoro possono iscriversi negli elenchi del collo-
camento obbligatorio se minori di età al momento della morte del genito-
re dante causa o del riconoscimento allo stesso della prima categoria di
cui alla tabelle annesse al testo unico delle norme in materia di pensioni
di guerra, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 23
dicembre 1978, n.915. Agli effetti della iscrizione negli elenchi, si consi-
derano minori i figli di età non superiore a 21anni, se studenti di scuola
media superiore, e a 26 anni, se studenti universitari.

4. Ferma restando la disciplina sostanziale in materia di assunzioni obbliga-
torie delle categorie di cui all’articolo 1 della legge n.68 del 1999, a
decorrere dalla data di entrata in vigore della predetta legge, le iscrizioni
effettuate negli Albi professionali, articolati a livello regionale, rispetti-
vamente dei centralinisti telefonici non vedenti e dei terapisti della riabi-
litazione non vedenti, sono comunicate al Ministero del lavoro e della
previdenza sociale, Direzione generale per l’impiego, entro 60 giorni dal-
l’iscrizione, per l’aggiornamento dell’Albo e l’espletamento dei compiti
di certificazione. Per la categoria dei massaggiatori e massofisioterapisti
non vedenti, le relative iscrizioni all’Albo nazionale sono comunicate dal
predetto Ministero ai servizi di collocamento di residenza dell’iscritto,
entro lo stesso termine.
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Art. 2 – Obbligo di riserva
1. Per i datori di lavoro pubblici e per i datori di lavoro privati, l’obbligo di assun-

zione ai sensi dell’articolo 3 della legge n.68 del 1999 si determina calcolando
il personale complessivamente occupato. Nei casi di cui all’articolo 3, comma
4, e all’articolo 5, comma 2, della medesima legge n.68, il computo della quota
di riserva si effettua dopo aver provveduto all’esclusione del personale per il
quale i predetti obblighi di assunzione non sono operanti.

2. I datori di lavoro privati che, alla data di entrata in vigore della legge n.68 del
1999, occupano da 15 a 35 dipendenti, ai sensi dell’articolo 3, comma 1, lette-
ra c), della medesima legge, e che effettuano una nuova assunzione, aggiunti-
va rispetto al numero dei dipendenti in servizio, sono tenuti ad assumere un
lavoratore disabile entro i dodici mesi successivi a partire dalla data in cui si
effettua la predetta assunzione. Qualora, entro il medesimo termine, il datore di
lavoro effettui una seconda nuova assunzione, il datore di lavoro stesso è tenu-
to ad adempiere contestualmente all’obbligo di assunzione del lavoratore dis-
abile. Per la richiesta di avviamento, si applica quanto previsto dal comma 4.

3. Non sono considerate nuove assunzioni quelle effettuate per la sostituzione di
lavoratori assenti con diritto alla conservazione del posto, per la durata dell’as-
senza, e quelle dei lavoratori che sono cessati dal servizio qualora siano sosti-
tuiti entro 60 giorni dalla predetta cessazione, nonché le assunzioni effettuate
ai sensi della legge n.68 del 1999.

4. Entro 60 giorni dall’insorgenza dell’obbligo, secondo quanto previsto dall’ar-
ticolo 9, comma 1, della legge n.68 del 1999, i datori di lavoro di cui al comma
2, sono tenuti all’invio del prospetto informativo che equivale alla richiesta di
avviamento ai sensi dell’articolo 9, comma 3, della citata legge.

5. Il personale tecnico-esecutivo e svolgente funzioni amministrative, di cui
all’articolo 3, comma 3, della legge n.68 del 1999, è individuato in base alle
norme contrattuali e regolamentari applicate dagli organismi di cui al citato
comma 3.

6. Per gli enti e le associazioni di arte e cultura e per gli istituti scolastici religio-
si, che operano senza scopo di lucro, soggetti agli obblighi di assunzione, la
quota di riserva si calcola, successivamente alla verifica di possibilità di collo-
camento mirato di cui all’articolo 2 della legge n.68 del 1999, sul personale tec-
nico-esecutivo e svolgente funzioni amministrative, individuato secondo quan-
to previsto dal comma 5.

Art. 3 – Modalità di computo della quota di riserva. Esclusioni
1. Accanto ai lavoratori che non costituiscono base di computo per la determi-

nazione della quota di riserva, sono parimenti esclusi, ai fini di cui all’arti-
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colo 4, comma 1, della legge n.68 del 1999, i lavoratori assunti con contratto
di formazione e lavoro, con contratto di apprendistato, con contratto di reinse-
rimento, con contratto di lavoro temporaneo presso l’impresa utilizzatrice, e
con contratto di lavoro a domicilio. Sono altresì esclusi dalla base di computo
i lavoratori assunti per attività lavorativa da svolgersi esclusivamente all’este-
ro, per la durata di tale attività, e i soggetti di cui all’articolo 18, comma 2, della
legge n.68 del 1999, nei limiti della percentuale ivi prevista.

2. I lavoratori divenuti inabili allo svolgimento delle proprie mansioni per
infortunio o malattia, di cui all’articolo 4, comma 4, della legge n.68 del
1999, e che abbiano subito una riduzione della capacità lavorativa in misu-
ra pari o superiore al sessanta per cento, sono esclusi dalla base di computo
e sono computabili nella percentuale di riserva, a meno che l’inabilità non
sia stata determinata da violazione, da parte del datore di lavoro pubblico o
privato delle norme in materia di sicurezza ed igiene del lavoro, accertato in
sede giudiziale. Gli stessi lavoratori sono ascrivibili alla quota parte di
assunzioni da effettuare con chiamata numerica.

3. Qualora non sia possibile l’assegnazione a mansioni equivalenti o a man-
sioni inferiori, con la conservazione del trattamento più favorevole, i
lavoratori di cui al comma 2 sono avviati presso altro datore di lavoro,
con diritto di precedenza e senza inserimento nella graduatoria, e asse-
gnati a mansioni compatibili con le residue capacità lavorative.
L’accertamento della compatibilità delle mansioni è svolto dalle
Commissioni di cui all’articolo 4 della legge 5 febbraio 1992, n.104, sen-
tito il Comitato tecnico di cui all’articolo 6, comma 2, lettera b), della
legge n.68 del 1999, con le modalità ivi previste.

4. Quanto previsto dai commi 2 e 3 si applica anche ai lavoratori che si sono
invalidati successivamente all’assunzione per infortunio sul lavoro o
malattia professionale, di cui all’articolo 1, comma 7, della legge n.68 del
1999. I predetti lavoratori sono esclusi dalla base di computo e sono com-
putati nella percentuale d’obbligo, alle medesime condizioni di cui ai
citati commi 2 e 3, qualora abbiano acquisito un grado di invalidità supe-
riore al 33 per cento.

5. I datori di lavoro pubblici o privati che occupano da 15 a 35 dipendenti, che
assumono un lavoratore disabile, con invalidità superiore al 50 per cento o
ascrivibile alla quinta categoria, in base alla tabella allegata al decreto del
Presidente della Repubblica 18 giugno 1997, n.246, recante “Modificazioni
al Capo IV del decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994,
n.487, in materia di assunzioni obbligatorie presso gli enti pubblici” con
contratto a tempo parziale, possono computare il lavoratore medesimo come
unità, a prescindere dall’orario di lavoro svolto.
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6. Agli effetti dell’articolo 4, comma 1, della legge n.68 del 1999, per i datori
di lavoro pubblici o privati che svolgono attività di carattere stagionale, il
periodo di nove mesi di durata del contratto a tempo determinato si calcola
sulla base delle corrispondenti giornate lavorative effettivamente prestate
nell’arco dell’anno solare, anche non continuative.

7. La disposizione di cui all’articolo 3, comma 3, della citata legge n.68 del 1999,
si applica anche agli Istituti pubblici di Assistenza e Beneficenza (IPAB).

Art. 4 – Sospensione degli obblighi
1 Ai fini della fruizione dell’istituto della sospensione dagli obblighi di assun-

zione di cui all’articolo 3, comma 5, della legge n.68 del 1999, il datore di
lavoro privato presenta apposita comunicazione al competente servizio pro-
vinciale, corredata da documentazione idonea a dimostrare la sussistenza di
una delle condizioni di cui al citato comma 5, allegando il relativo provve-
dimento amministrativo che riconosce tale condizione.

2. La sospensione opera per un periodo pari alla durata dei trattamenti di cui
all’articolo 3, comma 5, della legge n.68 del 1999, e cessa contestualmente
al termine del trattamento che giustifica la sospensione stessa. Entro 60 gior-
ni da tale data, il datore di lavoro di cui al comma 1 presenta la richiesta di
avviamento dei lavoratori da assumere ai sensi dell’articolo 9, comma 1,
della citata legge n.68.

3. In attesa dell’emanazione del provvedimento che ammette l’impresa ad uno
dei trattamenti di cui all’articolo 3, comma 5, della legge n.68 del 1999, il
datore di lavoro interessato presenta domanda al servizio provinciale com-
petente ai fini della concessione della sospensione temporanea degli obbli-
ghi. Il servizio, valutata la situazione dell’impresa, può concedere la sospen-
sione con provvedimento di autorizzazione per un periodo non superiore a
tre mesi, rinnovabile una sola volta.

4. La sospensione degli obblighi occupazionali riconosciuta ai sensi del pre-
sente articolo può riguardare anche i lavoratori di cui all’articolo 18, comma
2, della legge n.68 del 1999.

Art. 5 – Compensazioni territoriali
1. I datori di lavoro privati presentano la domanda diretta ad ottenere l’auto-

rizzazione alla compensazione territoriale, per unità produttive situate nella
stessa regione, al competente servizio provinciale.

2. Il servizio di cui al comma 1 valuta l’ammissibilità della domanda di com-
pensazione, che deve essere adeguatamente motivata, in relazione alla situa-
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zione organizzativa dell’azienda e al numero degli iscritti negli elenchi del
collocamento obbligatorio in ciascun ambito provinciale ed emana il prov-
vedimento entro 150 giorni dal ricevimento della domanda, attivando le
opportune forme di raccordo con i servizi provinciali interessati secondo le
modalità stabilite dalla normativa regionale. Il provvedimento che decide
sulla domanda di compensazione è immediatamente trasmesso a tutti i ser-
vizi provinciali interessati. Trascorso il predetto termine senza che l’ammi-
nistrazione abbia emanato il provvedimento o senza che abbia compiuto atti
interruttivi del decorso del termine, la domanda si intende accolta.

3. La domanda di compensazione territoriale che interessa unità produttive
situate in diverse regioni, adeguatamente motivata come previsto al comma
2, è presentata al Ministero del lavoro e della previdenza sociale, Direzione
generale per l’impiego, che, acquisite le necessarie informazioni dalle regio-
ni sul numero degli iscritti al collocamento obbligatorio in ciascuna provin-
cia e su altri profili ritenuti utili ai fini della decisione, emana il relativo
provvedimento, sulla base dei criteri ed entro lo stesso termine di cui al
comma 2. A tal fine, il datore di lavoro privato allega alla domanda copia
dell’ultimo prospetto informativo, di cui all’articolo 9, comma 6, della legge
n.68 del 1999. Qualora le informazioni delle regioni non pervengano alme-
no 60 giorni prima della scadenza del termine per di cui al comma 2, il
Ministero emana comunque il provvedimento, fermo restando quanto dis-
posto dal citato comma 2, ultimo periodo.

4. I datori di lavoro pubblici effettuano la compensazione, limitatamente alle
sedi situate nello stesso ambito regionale e in via automatica.

Art. 6 – Modalità di assunzioni obbligatorie
1. La prescrizione di cui all’articolo 7, comma 1, lettere b) e c) opera per le

assunzioni ancora da effettuare ai fini dell’adempimento dell’obbligo di cui
all’articolo 3 della legge n.68 del 1999, a meno che il numero di lavoratori
computabili nelle quote di riserva e già in servizio non sia pari o superiore
alla quota percentuale numerica di cui alle lettere b) e c) della citata dispo-
sizione. In tale caso, la quota residua di personale disabile da assumere potrà
essere assorbita interamente tramite richiesta nominativa.

2. In aderenza a quanto previsto dal comma 1, per i datori di lavoro privati che
occupano da 36 a 50 dipendenti e che abbiano già in servizio una unità lavo-
rativa computabile nella quota di riserva, l’unità mancante è assunta con
richiesta nominativa.

3. Ai fini della legge n.68 del 1999, gli “enti promossi” di cui all’articolo 7,
comma 1, lettera a) della citata legge sono quelli che recano nella denomi-
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nazione la sigla del partito politico, dell’organizzazione sindacale o sociale
che li promuove. In assenza di tale requisito, sono inclusi in tale categoria
gli enti nel cui statuto i predetti organismi risultano tra i soci fondatori o tra
i soggetti promotori.

Art. 7 – Avviamento
1. Ai fini dell’inoltro della richiesta di avviamento, i 60 giorni di cui all’arti-

colo 9, comma 1, della legge n.68 del 1999 decorrono dal giorno successi-
vo a quello in cui insorge l’obbligo di assunzione.

2. Per i datori di lavoro pubblici, previa verifica circa la sussistenza delle condi-
zioni di assunzione nel settore pubblico previste dall’ordinamento vigente in
materia di lavoro pubblico, entro il termine di cui al comma 1 deve effettuarsi
la richiesta di avviamento a selezione prevista dall’articolo 36, comma 2, del
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n.29, come modificato dall’articolo 22,
comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n.80, recante: “Nuove dispo-
sizioni in materia di organizzazione e di rapporti di lavoro nelle amministra-
zioni pubbliche, di giurisdizione nelle controversie di lavoro e di giurisdizione
amministrativa, emanate in attuazione dell’articolo 11, comma 4, della legge 15
marzo 1997, n. 59”. Qualora il datore di lavoro pubblico intenda adempiere agli
obblighi di assunzione mediante le convenzioni di cui all’articolo 11 della
legge n.68 del 1999, il predetto termine è riferito alla trasmissione al servizio
competente di una proposta di convenzione

3. Il termine di decorrenza per la richiesta di avviamento, di cui al comma 1,
si applica anche alla fattispecie di cui all’articolo 10, comma 5, della legge
n.68 del 1999.

4. I datori di lavoro pubblici effettuano le assunzioni con chiamata nominativa
dei soggetti disabili solo nell’ambito delle convenzioni, stipulate ai sensi
dell’articolo 11, della legge n.68 del 1999, ferma restando l’assunzione per
chiamata diretta nominativa prevista dall’articolo 36, comma 2, del citato
decreto legislativo n.29 del 1993, per il coniuge superstite e per i figli del
personale delle Forze dell’ordine, del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e
del personale della Polizia municipale, deceduto nell’espletamento del ser-
vizio, nonché delle vittime del terrorismo e della criminalità organizzata. Le
convenzioni sono improntate a criteri di trasparenza delle procedure di sele-
zione dei soggetti segnalati dai servizi competenti, tenendo conto delle
necessità e dei programmi di inserimento mirato.

5. I datori di lavoro privati che intendono assumere disabili psichici con richie-
sta nominativa devono stipulare la convenzione di cui all’articolo 11 della
legge n.68 del 1999.
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6. In caso di impossibilità di avviare i lavoratori con la qualifica richiesta in
base al contratto collettivo applicabile, il servizio convoca immediatamente
il datore di lavoro privato ai fini della individuazione di possibili soluzioni
alternative di avviamento, valutando la disponibilità di lavoratori disabili
con qualifiche simili rispetto a quella richiesta. In caso di esito negativo, il
datore di lavoro medesimo stipula con il servizio un’apposita convenzione
di inserimento lavorativo, con le modalità previste dagli articoli 11 e 12
della legge n.68 del 1999 che preveda lo svolgimento di tirocinio con fina-
lità formative per i soggetti a tal fine individuati.

7. Nei casi di cui al comma 6, qualora il datore di lavoro, convocato, non si
presenti senza motivazione e comunque entro trenta giorni dalla data di con-
vocazione, o in ogni caso non sia possibile dar luogo alla stipula della con-
venzione, il servizio procede all’avviamento tenuto conto delle indicazioni
contenute nelle schede professionali e delle altre informazioni contenute nel
prospetto informativo annuale nonché nella attuale richiesta di avviamento.

8. Qualora, esperita la procedura di cui ai commi 5 e 6, non sia possibile, per
causa non imputabile al datore di lavoro, effettuare l’avviamento, il medesimo
datore di lavoro può presentare domanda di esonero parziale, ai sensi dell’arti-
colo 5, comma 4, della legge n.68 del 1999, e della successiva normativa di
attuazione, ferma restando l’autonoma attivazione della disciplina che regola
l’esonero parziale al di fuori dei casi previsti dal presente articolo.

9. In conformità con quanto previsto dall’articolo 36, commi 1 e 2, del decre-
to legislativo 3 febbraio 1993, n.29, come modificato dall’articolo 22,
comma 1, del citato decreto legislativo 31 marzo 1998, n.80, i datori di lavo-
ro pubblici assolvono l’obbligo di cui all’articolo 18, comma 2, della legge
n.68 del 1999 mediante procedure selettive concorsuali e, per le qualifiche
e i profili per cui è richiesto il solo requisito della scuola dell’obbligo,
mediante l’avviamento a selezione ai sensi della normativa vigente, ferma
restando l’assunzione per chiamata diretta nominativa per le speciali cate-
gorie di cui al comma 4, come disciplinata dal citato articolo 36, comma 2,
e dall’articolo 21 della legge 5 dicembre 1988, n.521.

Art. 8 – Sistema sanzionatorio
1. L’attività ispettiva in materia di assunzioni obbligatorie e l’irrogazione delle

sanzioni sono esercitate alla Direzione provinciale del lavoro territorialmente
competente, anche su segnalazione del servizio preposto al collocamento.

2. I servizi per il collocamento, ai fini dell’accertamento e dell’eventuale irro-
gazione delle sanzioni, trasmettono gli atti al servizio ispettivo della
Direzione provinciale di cui al comma 1, attivando la procedura prevista
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dalla legge 24 novembre 1981, n.689, recante: “Modifiche al sistema
penale”.

3. Le sanzioni di cui all’articolo 15, comma 1, della legge n.68 del 1999 si
applicano alle imprese private e agli enti pubblici economici. Tale disposi-
zione non si applica ai datori di lavoro di cui all’articolo 3, comma 1, lette-
ra c) e comma 3, della citata legge n.68 qualora non effettuino nuove assun-
zioni.

4. La sanzione di cui all’articolo 15, comma 4, della legge n.68 del 1999, deve
intendersi applicabile anche in caso di inadempienza rispetto agli obblighi
di assunzione di cui all’articolo 18, comma 2, della citata legge.

5. La certificazione di ottemperanza prevista dall’articolo 17 della legge n.68
del 1999 è rilasciata dal servizio nel cui territorio il datore di lavoro pubbli-
co o privato ha la sede legale e deve contenere, qualora sussistano scopertu-
re della quota di riserva, specifico riferimento alla presentazione del pro-
spetto informativo di cui all’articolo 9, comma 6, della medesima legge
entro i termini fissati dal relativo decreto di attuazione, nonché l’avvenuto
inoltro della richiesta di avviamento di cui al citato articolo 9, comma 1, se
non coincidente con la trasmissione del prospetto, ovvero le iniziative in
corso aventi ad oggetto interventi di collocamento mirato anche tramite la
stipula di convenzioni previste dalla disciplina vigente in materia, fatta salva
l’indicazione delle eventuali autorizzazioni, concesse o richieste, alle esen-
zioni dall’obbligo di assunzione, derivanti dall’applicazione dei relativi isti-
tuti previsti dalla legge.

Art. 9 – Graduatorie
1. Fino al momento della operatività della graduatoria di cui all’articolo 8 della

legge n.68 del 1999, rimangono valide le graduatorie di cui alla previgente
disciplina in materia di collocamento obbligatorio, senza la distinzione per
categorie. I lavoratori già iscritti nelle liste del collocamento obbligatorio
alla data di entrata in vigore del presente regolamento mantengono la posi-
zione in graduatoria precedentemente acquisita. Le regioni definiscono ter-
mini e modalità per la costituzione della graduatoria unica degli aventi dirit-
to al collocamento obbligatorio, di cui al citato articolo 8, comma 2.

2. Per i lavoratori già iscritti in base alla precedente disciplina in materia di
collocamento obbligatorio, il Comitato tecnico, di cui all’articolo 4 del
decreto legislativo 23 dicembre 1997, n.469, recante: “Conferimento alle
regioni e agli enti locali di funzioni e compiti in materia di mercato del lavo-
ro, a norma dell’articolo 1 della legge 15 marzo 1997, n. 59”, come modifi-
cato dall’articolo 6, comma 2, lettera b), della legge n.68 del 1999, redige,
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anche per il tramite dei servizi competenti, la scheda professionale, di cui
all’articolo 8, comma 1, della legge n.68 del 1999, all’atto dell’avviamento,
con gli elementi in suo possesso.

3. Ai fini della definizione da parte delle regioni, dell’attribuzione dei punteg-
gi di valutazione degli elementi che concorrono alla formazione delle gra-
duatorie, le regioni medesime, a norma di quanto previsto dall’articolo 8,
comma 4, della legge n.68 del 1999, tengono conto, prioritariamente, dei
seguenti criteri generali:
a. anzianità di iscrizione negli elenchi del collocamento obbligatorio;
b. condizione economica;
c. carico familiare;
d. difficoltà di locomozione nel territorio.

4. Le regioni, in base alle singole esigenze locali, possono individuare ulterio-
ri criteri rispetto a quelli di cui al comma 1.

5. Per le assunzioni presso datori di lavoro pubblici, i criteri che concorrono
alla formazione delle graduatorie sono quelli indicati nella Tabella allegata
al decreto del Presidente della Repubblica 18 giugno 1997, n.246. Le regio-
ni possono individuare ulteriori elementi di valutazione, su proposta del
Comitato tecnico di cui al comma 2.

Art. 10 – Convenzioni tra datori di lavoro privati, cooperative socia-
li o disabili liberi professionisti e servizio competente
1. Ai sensi dell’articolo 12 della legge n.68 del 1999, i datori di lavoro privati

soggetti agli obblighi di cui all’articolo 3 della citata legge, nonché le coope-
rative sociali di cui all’articolo 1, comma 1, lettera b) della legge 8 novem-
bre 1991, n.381, ed i disabili liberi professionisti, interessati alla stipula
delle convenzioni di cui al medesimo articolo 12, comunicano al servizio
competente per il territorio per il quale si intende stipulare la convenzione la
propria disponibilità ad avvalersi di tale strumento, fornendo altresì ogni
utile informazione, appositamente documentata, atta a dimostrare la loro
idoneità al raggiungimento degli scopi previsti dalla legge e il possesso dei
requisiti di cui al comma 2.

2. Al momento della comunicazione di cui al comma 1, il disabile libero pro-
fessionista deve essere iscritto al relativo albo professionale da almeno un
anno. Alla medesima data, le cooperative sociali di cui al citato comma 1
devono essere iscritte all’albo regionale di cui all’articolo 9, comma 1, della
citata legge n.381 del 1991 da almeno un anno, e devono avere in corso di
svolgimento altre attività oltre a quelle oggetto della commessa. Il datore di
lavoro privato che stipula la convenzione è tenuto contestualmente ad assu-
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mere il lavoratore disabile a tempo indeterminato a copertura dell’aliquota
d’obbligo di cui all’articolo 3 della legge n.68 del 1999.

3. Le convenzioni di cui all’articolo 12 della legge n.68 del 1999 hanno durata
non superiore a 12 mesi, prorogabili di ulteriori 12 mesi da parte dei servizi
competenti. Oltre tale termine, il datore di lavoro privato che ha assunto il dis-
abile può stipulare con i medesimi soggetti ed anche per lo stesso lavoratore,
in tal caso su conforme parere del Comitato tecnico di cui all’articolo 6,
comma 2, lettera b) della citata legge n.68 del 1999, una nuova convenzione
avente ad oggetto un percorso formativo adeguato alle ulteriori esigenze for-
mative del disabile.

4. Ferma restando la titolarità del rapporto di lavoro da parte del datore di lavoro
privato che assume il disabile, la cooperativa sociale e il disabile libero pro-
fessionista ed il lavoratore disabile impiegato con la convenzione assumono
reciprocamente tutti i diritti e gli obblighi, ivi compresi quelli di assicurazione
contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, derivanti dal rappor-
to di lavoro in base alla disciplina normativa e al contratto collettivo applica-
bile. Gli esiti del percorso formativo personalizzato sono comunicati dalla
cooperativa sociale o dal disabile libero professionista al predetto datore di
lavoro privato, con le modalità individuate nella convenzione.

5. Nella convenzione sono altresì disciplinate le modalità della prestazione lavo-
rativa svolta dal disabile che rientrano nella disponibilità delle parti, ai sensi di
quanto previsto dal contratto collettivo applicabile. I contenuti e le finalità
della formazione personalizzata per il disabile, che può svolgersi anche in atti-
vità diverse da quelle oggetto della commessa, devono essere orientate all’ac-
quisizione, da parte del disabile, di professionalità equivalenti a quella posse-
dute nonché adeguate alle mansioni che il disabile stesso è chiamato a svolge-
re presso il datore di lavoro privato che lo ha assunto, al termine della con-
venzione.

6. L’eventuale recesso di uno dei soggetti contraenti prima della scadenza natu-
rale della convenzione comporta la contestuale acquisizione della piena
responsabilità del rapporto di lavoro da parte del datore di lavoro privato nei
confronti del lavoratore disabile assunto e la contestuale immissione in servi-
zio di quest’ultimo.

7. I servizi sottopongono lo schema di convenzione ai competenti uffici
dell’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS). Le regioni possono sti-
pulare apposite convenzioni-quadro con il predetto istituto al fine di definire
preventivamente termini e modalità di versamento dei predetti contributi da
parte delle cooperative sociali e dei disabili liberi professionisti.

8. Il servizio che stipula la convenzione effettua verifiche periodiche sul cor-
retto funzionamento della convenzione stessa.
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Art. 11 – Disposizioni transitorie relative al computo della quota di
riserva
1. I datori di lavoro pubblici e privati, ai fini dell’assolvimento dell’obbligo di

cui all’articolo 3 della legge n.68 del 1999, possono computare i lavoratori
disabili già occupati ai sensi della legge sul collocamento obbligatorio non-
ché i lavoratori di cui all’articolo 18, comma 2, della citata legge, nei limiti
della percentuale ivi prevista.

2. Fino all’entrata in vigore di una disciplina organica del diritto al lavoro dei
soggetti di cui all’articolo 18, comma 2, della legge n.68 del 1999, e comun-
que in via transitoria per un periodo di 24 mesi dalla data di entrata in vigo-
re del presente regolamento, i datori di lavoro pubblici e privati computano
nelle quote obbligatorie di riserva di cui alla citata legge tutti i lavoratori già
occupati in base alla previgente normativa in materia di collocamento obbli-
gatorio e mantenuti in servizio per effetto delle disposizioni di cui alla
medesima legge n.68.

Art. 12 – Invalidi del lavoro ed invalidi per servizio
1. Per l’attuazione di quanto previsto dall’articolo 18, comma 3, della legge

n.68 del 1999, i corsi di formazione e riqualificazione professionale di cui
all’articolo 4, comma 6 della citata legge, si intendono attivati con priorità
nei confronti degli invalidi per lavoro e degli invalidi per servizio apparte-
nenti alle forze di polizia, al personale militare e della protezione civile.

2. Ai fini della realizzazione del collocamento mirato, nel caso di attivazione
di progetti di formazione e riqualificazione professionale di cui al comma 1,
i soggetti di cui al presente articolo, limitatamente al periodo di tempo di
ventiquattro mesi indicato nell’articolo 18, comma 3, della legge n.68 del
1999, sono avviati al lavoro senza necessità di inserimento nella graduato-
ria di cui all’articolo 8, comma 2, della citata legge, secondo la posizione
dagli stessi occupata nelle rispettive graduatorie di provenienza, tenuto
conto della qualifica professionale posseduta e della professionalità acquisi-
ta in esito alla partecipazione al progetto di formazione o di riqualificazione
professionale attivato.

Art. 13 – Disposizioni transitorie relative alla validità delle conven-
zioni e delle autorizzazioni alla esenzione dagli obblighi
1. Le convenzioni stipulate ai sensi degli articoli 17 e 25 della legge 28 feb-

braio 1987, n.56, recante: “Norme sull’organizzazione del mercato del lavo-
ro” nonché le autorizzazioni all’esenzione dagli obblighi di assunzione, con-
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cesse ai sensi della legge 2 aprile 1968, n.482, recante: “Disciplina genera-
le delle assunzioni obbligatorie presso le pubbliche amministrazioni e le
aziende private” e successive modificazioni e integrazioni a titolo di esone-
ro parziale, di compensazione territoriale e di sospensione temporanea, ces-
sano la loro efficacia entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del pre-
sente regolamento, ferma restando la loro naturale scadenza, qualora prece-
dente.

2. Entro la data di validità delle convenzioni e delle autorizzazioni, di cui al
comma 1, il datore di lavoro privato che ne fruisce può inoltrare al servizio
competente domanda diretta a ridefinire i contenuti della convenzione o del
provvedimento di autorizzazione, secondo le linee e con le modalità fissate
dalla legge n.68 del 1999. Il servizio verifica la rispondenza dei nuovi con-
tenuti della autorizzazione alle nuove finalità perseguite dalla vigente nor-
mativa in materia di inserimento mirato dei disabili nonché la permanenza
delle condizioni che giustificano, secondo quanto previsto dalle disposizio-
ni della legge n.68 che regolano i menzionati istituti, il ricorso alle suddette
autorizzazioni. Non è consentito il cumulo di convenzioni e autorizzazioni
stipulate ai sensi di diverse normative.

Art. 14 – Disposizioni finali
1. Ai fini della stipula delle convenzioni di cui agli articoli 11 e 12, della legge

n.68 del 1999, il Ministero del lavoro e della previdenza sociale promuove
la definizione di linee programmatiche, previa consultazione delle organiz-
zazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro, da adottare nell’ambi-
to della Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n.281.

2. Per gli adempimenti di cui all’articolo 21 della legge n.68 del 1999, il
Ministero del lavoro e della previdenza sociale effettua verifiche periodiche
sullo stato di attuazione della citata legge e della normativa di attuazione.
Il presente regolamento, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella
raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. E’ fatto
obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 10 ottobre 2000
CIAMPI
AMATO,
Presidente del Consiglio dei Ministri
SALVI,
Ministro del lavoro e della previdenza sociale

impaginato:impaginato  16-04-2007  14:24  Pagina 136



137

BASSANINI,
Ministro per la funzione pubblica
VISCO,
Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica
Visto, il Guardasigilli:FASSINO

Decreto Legislativo 25 febbraio 2000, n. 61
Attuazione della direttiva 97/81/CE relativa all’accordo quadro sul

lavoro a tempo parziale concluso dall’UNICE, dal CEEP e dalla CES
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA VISTI gli articoli 76 e 87 della

Costituzione; VISTA la direttiva 97/81/CE del Consiglio, del 15 dicembre 1997,
relativa all’accordo quadro sul lavoro a tempo parziale concluso dall’UNICE,
dal CEEP e dalla CES; VISTA la legge 5 febbraio 1999, n. 25, ed in particola-
re l’articolo 2 e l’allegato A; VISTA la deliberazione del Consiglio dei Ministri,
adottata nella riunione del 28 gennaio 2000; SULLA PROPOSTA del Ministro
per le politiche comunitarie e del Ministro del lavoro e della previdenza socia-
le, di concerto con i Ministri degli affari esteri, della giustizia, del tesoro, del
bilancio e della programmazione economica, per le pari opportunità e per la
funzione pubblica; EMANA il seguente decreto legislativo:

Art. 1 – Definizioni
1. Nel rapporto di lavoro subordinato l’assunzione può avvenire a tempo pieno

o a tempo parziale. 2. Ai fini del presente decreto legislativo si intende: a.
per “tempo pieno” l’orario normale di lavoro di cui all’articolo 13, comma
1, della legge 24 giugno 1997, n. 196, e successive modificazioni, o l’even-
tuale minor orario normale fissato dai contratti collettivi applicati; b. per
“tempo parziale” l’orario di lavoro, fissato dal contratto individuale, cui sia
tenuto un lavoratore, che risulti comunque inferiore a quello indicato nella
lettera a); c. per “rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo orizzontale”
quello in cui la riduzione di orario rispetto al tempo pieno è prevista in rela-
zione all’orario normale giornaliero di lavoro; d. per “rapporto di lavoro a
tempo parziale di tipo verticale” quello in relazione al quale risulti previsto
che l’attività lavorativa sia svolta a tempo pieno, ma limitatamente a perio-
di predeterminati nel corso della settimana, del mese o dell’anno; d-bis. per
“rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo misto” quello che si svolge
secondo una combinazione delle due modalità indicate nelle lettere c) e d)
e. per “lavoro supplementare” quello corrispondente alle prestazioni lavora-

impaginato:impaginato  16-04-2007  14:24  Pagina 137



138

tive svolte oltre l’orario di lavoro concordato fra le parti ai sensi dell’artico-
lo 2, comma 2, ed entro il limite del tempo pieno. 3. I contratti collettivi
nazionali stipulati dai sindacati comparativamente più rappresentativi, i con-
tratti collettivi territoriali stipulati dai medesimi sindacati ed i contratti col-
lettivi aziendali stipulati dalle rappresentanze sindacali aziendali di cui
all’articolo 19 della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modifica-
zioni, ovvero con le rappresentanze sindacali unitarie, con l’assistenza dei
sindacati che hanno negoziato e sottoscritto il contratto collettivo nazionale
applicato, possono determinare condizioni e modalità della prestazione
lavorativa del rapporto di lavoro di cui al comma 2; i contratti collettivi
nazionali possono, altresì, prevedere per specifiche figure o livelli profes-
sionali modalità particolari di attuazione delle discipline rimesse alla con-
trattazione collettiva ai sensi del presente decreto. 4. Le assunzioni a termi-
ne, di cui alla legge 18 aprile 1962, n. 230, e successive modificazioni, pos-
sono essere effettuate anche con rapporto a tempo parziale, ai sensi dei
commi 2 e 3.

Art. 2 – Forma e contenuti del contratto di lavoro a tempo parziale
1. Il contratto di lavoro a tempo parziale è stipulato in forma scritta ai fini e per

gli effetti di cui all’articolo 8, comma 1. Il datore di lavoro è tenuto a dare
comunicazione dell’assunzione a tempo parziale alla Direzione provinciale
del lavoro competente per territorio mediante invio di copia del contratto
entro trenta giorni dalla stipulazione dello stesso. Fatte salve eventuali più
favorevoli previsioni dei contratti collettivi di cui all’articolo 1, comma 3, il
datore di lavoro è altresì tenuto ad informare le rappresentanze sindacali
aziendali, ove esistenti, con cadenza annuale, sull’andamento delle assun-
zioni a tempo parziale, la relativa tipologia ed il ricorso al lavoro supple-
mentare. 2. Nel contratto di lavoro a tempo parziale è contenuta puntuale
indicazione della durata della prestazione lavorativa e della collocazione
temporale dell’orario con riferimento al giorno, alla settimana, al mese e
all’anno. Clausole difformi sono ammissibili solo nei termini di cui all’arti-
colo 3, comma 7.

Art. 3 – Modalità del rapporto di lavoro a tempo parziale. Lavoro
supplementare, lavoro straordinario, clausole elastiche
1. Il datore di lavoro ha facoltà di richiedere lo svolgimento di prestazioni sup-

plementari rispetto a quelle concordate con il lavoratore ai sensi dell’artico-
lo 2, comma 2, nel rispetto di quanto previsto dai commi 2, 3, 4 e 6. 2. Il
contratto collettivo, stipulato dai soggetti indicati nell’articolo 1, comma 3,
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che il datore di lavoro effettivamente applichi, stabilisce: a. il numero mas-
simo di ore di lavoro supplementare effettuabili in ragione di anno; b. il
numero massimo di ore di lavoro supplementare effettuabili nella singola
giornata lavorativa; c. le causali obiettive in relazione alle quali si consente
di richiedere ad un lavoratore a tempo parziale lo svolgimento di lavoro
supplementare. In attesa delle discipline contrattuali di cui al presente
comma e fermo restando quanto previsto dal comma 15, il ricorso al lavo-
ro supplementare è ammesso nella misura massima del 10 per cento della
durata dell’orario di lavoro a tempo parziale riferita a periodi non superiori
ad un mese e da utilizzare nell’arco di più di una settimana. 3.
L’effettuazione di prestazioni di lavoro supplementare richiede in ogni caso
il consenso del lavoratore interessato. L’eventuale rifiuto dello stesso non
costituisce infrazione disciplinare, né integra gli estremi del giustificato
motivo di licenziamento. 4. I contratti collettivi di cui al comma 2 possono
prevedere una percentuale di maggiorazione sull’importo della retribuzione
oraria globale di fatto, dovuta in relazione al lavoro supplementare. In alter-
nativa a quanto previsto in proposito dall’articolo 4, comma 2, lettera a), i
contratti collettivi di cui al comma 2 possono anche stabilire che l’inciden-
za della retribuzione delle ore supplementari sugli istituti retributivi indiret-
ti e differiti sia determinata convenzionalmente mediante l’applicazione di
una maggiorazione forfettaria sulla retribuzione dovuta per la singola ora di
lavoro supplementare. In attesa delle discipline contrattuali di cui al comma
2, le ore di lavoro supplementare nella misura massima del 10 per cento pre-
viste dall’ultimo periodo del medesimo comma 2, sono retribuite come ore
ordinarie; 5. Nel rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo verticale è con-
sentito lo svolgimento di prestazioni lavorative straordinarie in relazione
alle giornate di attività lavorativa. A tali prestazioni si applica la disciplina
legale e contrattuale vigente, ed eventuali successive modifiche ed integra-
zioni, in materia di lavoro straordinario nei rapporti a tempo pieno. Salva
diversa previsione dei contratti collettivi di cui all’articolo 1, comma 3, i
limiti trimestrale ed annuale stabiliti dalla legge 27 novembre 1998, n.409,
si intendono riproporzionati in relazione alla durata della prestazione lavo-
rativa a tempo parziale. 6. Le ore di lavoro supplementare di fatto svolte in
misura eccedente quella consentita ai sensi del comma 2 comportano l’ap-
plicazione di una maggiorazione sull’importo della retribuzione oraria glo-
bale di fatto per esse dovuta la cui misura viene stabilita dai contratti col-
lettivi di cui all’articolo 1, comma 3. In assenza di previsione del contratto
collettivo, si applica la maggiorazione del 50 per cento. I medesimi contratti
collettivi possono altresì stabilire criteri e modalità per assicurare al lavora-
tore a tempo parziale, su richiesta del medesimo, il consolidamento nel pro-
prio orario di lavoro, in tutto od in parte, del lavoro supplementare svolto in
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via non meramente occasionale. 7. Ferma restando l’indicazione nel con-
tratto di lavoro della distribuzione dell’orario con riferimento al giorno, alla
settimana, al mese ed all’anno, i contratti collettivi, di cui all’articolo 1,
comma 3, applicati dal datore di lavoro interessato, hanno la facoltà di pre-
vedere clausole elastiche in ordine alla sola collocazione temporale della
prestazione lavorativa, determinando le condizioni e le modalità a fronte
delle quali il datore di lavoro può variare detta collocazione, rispetto a quel-
la inizialmente concordata col lavoratore ai sensi dell’articolo 2, comma 2.
8. L’esercizio da parte del datore di lavoro del potere di variare la colloca-
zione temporale della prestazione lavorativa a tempo parziale comporta in
favore del lavoratore un preavviso di almeno 10 giorni. I contratti collettivi
di cui all’articolo 1, comma 3, possono prevedere una durata del preavviso
inferiore a 10 giorni ma, comunque, non inferiore a 48 ore; in questo caso
gli stessi contratti collettivi possono prevedere maggiorazioni retributive
stabilendone forme, criteri e modalità. Lo svolgimento del rapporto di lavo-
ro a tempo parziale ai sensi del comma 7 comporta altresì in favore del lavo-
ratore il diritto ad una maggiorazione della retribuzione oraria globale di
fatto, nella misura fissata dai contratti collettivi di cui al medesimo comma
7. 9. La disponibilità allo svolgimento del rapporto di lavoro a tempo par-
ziale ai sensi del comma 7 richiede il consenso del lavoratore formalizzato
attraverso uno specifico patto scritto, anche contestuale al contratto di lavo-
ro. Nel patto è fatta espressa menzione della data di stipulazione, della pos-
sibilità di denuncia di cui al comma 10, delle modalità di esercizio della
stessa, nonché di quanto previsto dal comma 11. 10. Durante il corso di svol-
gimento del rapporto di lavoro a tempo parziale il lavoratore potrà denun-
ciare il patto di cui al comma 9, accompagnando alla denuncia l’indicazio-
ne di una delle seguenti documentate ragioni: a) esigenze di carattere fami-
liare; b) esigenze di tutela della salute certificate dal competente Servizio
sanitario pubblico; c) necessità di attendere ad altra attività lavorativa sub-
ordinata o autonoma. La denuncia, in forma scritta, relativamente alle cau-
sali di cui alle lettere a) e b) potrà essere effettuata quando siano decorsi
almeno 5 mesi dalla data di stipulazione del patto e dovrà essere altresì
accompagnata da un preavviso di un mese in favore del datore di lavoro. In
ordine alla lettera c) i contratti collettivi di cui al comma 7 possono stabili-
re un periodo superiore ai 5 mesi, prevedendo la corresponsione di una
indennità. I medesimi contratti collettivi determinano i criteri e le modalità
per l’esercizio della possibilità di denuncia anche nel caso di esigenze di stu-
dio o di formazione e possono, altresì, individuare ulteriori ragioni obiettive
in forza delle quali possa essere denunciato il patto di cui al comma 9. Il
datore di lavoro ha facoltà di rinunciare al preavviso. 11. Il rifiuto da parte
del lavoratore di stipulare il patto di cui al comma 9 e l’esercizio da parte
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dello stesso del diritto di ripensamento di cui al comma 10 non possono inte-
grare in nessun caso gli estremi del giustificato motivo di licenziamento. 12.
A seguito della denuncia di cui al comma 10 viene meno la facoltà del dato-
re di lavoro di variare la collocazione temporale della prestazione lavorati-
va inizialmente concordata ai sensi dell’articolo 2, comma 2.
Successivamente alla denuncia, nel corso dello svolgimento del rapporto di
lavoro è fatta salva la possibilità di stipulare un nuovo patto scritto in mate-
ria di collocazione temporale elastica della prestazione lavorativa a tempo
parziale, osservandosi le disposizioni del presente articolo. 13.
L’effettuazione di prestazioni lavorative supplementari o straordinarie,
come pure lo svolgimento del rapporto secondo le modalità di cui al comma
7, sono ammessi esclusivamente quando il contratto di lavoro a tempo par-
ziale sia stipulato a tempo indeterminato e, nel caso di assunzioni a termine,
limitatamente a quelle previste dall’articolo 1, comma 2, lettera b), della
legge 18 aprile 1962, n. 230. I contratti collettivi di cui all’articolo 1, comma
3, applicati dal datore di lavoro interessato, possono prevedere la facoltà di
richiedere lo svolgimento di prestazioni lavorative supplementari o straordi-
narie anche in relazione ad altre ipotesi di assunzione con contratto a termi-
ne consentite dalla legislazione vigente. 14. I centri per l’impiego e i sog-
getti autorizzati all’attività di mediazione fra domanda ed offerta di lavoro,
di cui rispettivamente agli articoli 4 e 10 del decreto legislativo 23 dicembre
1997, n. 469, sono tenuti a dare, ai lavoratori interessati ad offerte di lavoro
a tempo parziale, puntuale informazione della disciplina prevista dai commi
3, 7, 8, 9, 10, 11, 12 e 13 preventivamente alla stipulazione del contratto di
lavoro. Per i soggetti di cui all’articolo 10 del decreto legislativo 23 dicem-
bre 1997, n. 469, la mancata fornitura di detta informazione costituisce com-
portamento valutabile ai fini dell’applicazione della norma di cui al comma
12, lettera b), del medesimo articolo 10. 15. Ferma restando l’applicabilità
immediata della disposizione di cui al comma 3, le clausole dei contratti col-
lettivi in materia di lavoro supplementare nei rapporti di lavoro a tempo par-
ziale, vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo,
continuano a produrre effetti sino alla scadenza prevista e comunque non
oltre il 30 Settembre 2001.

Art. 4 – Principio di non discriminazione
1. Fermi restando i divieti di discriminazione diretta ed indiretta previsti dalla

legislazione vigente, il lavoratore a tempo parziale non deve ricevere un trat-
tamento meno favorevole rispetto al lavoratore a tempo pieno comparabile,
intendendosi per tale quello inquadrato nello stesso livello in forza dei cri-
teri di classificazione stabiliti dai contratti collettivi di cui all’articolo 1,
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comma 3, per il solo motivo di lavorare a tempo parziale. 2. L’applicazione
del principio di non discriminazione comporta che: a. il lavoratore a tempo
parziale benefici dei medesimi diritti di un lavoratore a tempo pieno com-
parabile in particolare per quanto riguarda l’importo della retribuzione ora-
ria; la durata del periodo di prova e delle ferie annuali; la durata del perio-
do di astensione obbligatoria e facoltativa per maternità; la durata del perio-
do di conservazione del posto di lavoro a fronte di malattia; infortuni sul
lavoro, malattie professionali; l’applicazione delle norme di tutela della
salute e sicurezza dei lavoratori nei luoghi di lavoro; l’accesso ad iniziative
di formazione professionale organizzate dal datore di lavoro; l’accesso ai
servizi sociali aziendali; i criteri di calcolo delle competenze indirette e dif-
ferite previsti dai contratti collettivi di lavoro; i diritti sindacali, ivi compre-
si quelli di cui al titolo III della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive
modificazioni. I contratti collettivi di cui all’articolo 1, comma 3, possono
provvedere a modulare la durata del periodo di prova e quella del periodo di
conservazione del posto di lavoro in caso di malattia qualora l’assunzione
avvenga con contratto di lavoro a tempo parziale di tipo verticale; b. il trat-
tamento del lavoratore a tempo parziale sia riproporzionato in ragione della
ridotta entità della prestazione lavorativa in particolare per quanto riguarda
l’importo della retribuzione globale e delle singole componenti di essa;
l’importo della retribuzione feriale; l’importo dei trattamenti economici per
malattia, infortunio sul lavoro, malattia professionale e maternità. Resta
ferma la facoltà per il contratto individuale di lavoro e per i contratti collet-
tivi, di cui all’articolo 1, comma 3, di prevedere che la corresponsione ai
lavoratori a tempo parziale di emolumenti retributivi, in particolare a carat-
tere variabile, sia effettuata in misura più che proporzionale.

Art. 5 – Tutela ed incentivazione del lavoro a tempo parziale
1. Il rifiuto di un lavoratore di trasformare il proprio rapporto di lavoro a tempo

pieno in rapporto a tempo parziale, o il proprio rapporto di lavoro a tempo
parziale in rapporto a tempo pieno, non costituisce giustificato motivo di
licenziamento. Su accordo delle parti risultante da atto scritto, redatto su
richiesta del lavoratore con l’assistenza di un componente della rappresen-
tanza sindacale aziendale indicato dal lavoratore medesimo o, in mancanza
di rappresentanza sindacale aziendale nell’unità produttiva, convalidato
dalla direzione provinciale del lavoro competente per territorio, è ammessa
la trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto a tempo
parziale. Al rapporto di lavoro a tempo parziale risultante dalla trasforma-
zione si applica la disciplina di cui al presente decreto legislativo. 2. In caso
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di assunzione di personale a tempo pieno il datore di lavoro è tenuto a rico-
noscere un diritto di precedenza in favore dei lavoratori assunti a tempo par-
ziale in attività presso unità produttive site entro 50 km. dall’unità produtti-
va interessata dalla programmata assunzione, adibiti alle stesse mansioni od
a mansioni equivalenti rispetto a quelle con riguardo alle quali è prevista
l’assunzione, dando priorità a coloro che, già dipendenti, avevano trasfor-
mato il rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale. A parità di con-
dizioni, il diritto di precedenza nell’assunzione a tempo pieno potrà essere
fatto valere prioritariamente dal lavoratore con maggiori carichi familiari;
secondariamente si terrà conto della maggiore anzianità di servizio, da cal-
colarsi comunque senza riproporzionamento in ragione della pregressa
ridotta durata della prestazione lavorativa. 3. In caso di assunzione di per-
sonale a tempo parziale il datore di lavoro è tenuto a darne tempestiva infor-
mazione al personale già dipendente con rapporto a tempo pieno occupato
in unità produttive site nello stesso ambito comunale, anche mediante comu-
nicazione scritta in luogo accessibile a tutti nei locali dell’impresa, ed a
prendere in considerazione le eventuali domande di trasformazione a tempo
parziale del rapporto dei dipendenti a tempo pieno. Su richiesta del lavora-
tore interessato, il rifiuto del datore di lavoro dovrà essere adeguatamente
motivato. I contratti collettivi di cui all’articolo 1, comma 3, possono prov-
vedere ad individuare criteri applicativi con riguardo alla disposizione di cui
al primo periodo del presente comma. 4. I benefici contributivi previsti dal-
l’articolo 7, comma 1, lettera a), del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 299,
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451, possono
essere riconosciuti con il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza
sociale previsto dal citato articolo, da emanarsi entro trenta giorni dalla data
di entrata in vigore del presente decreto, anche in misura differenziata in
relazione alla durata dell’orario previsto dal contratto di lavoro a tempo par-
ziale, in favore dei datori di lavoro privati imprenditori e non imprenditori e
degli enti pubblici economici che provvedano ad effettuare, entro il termine
previsto dal decreto medesimo, assunzioni con contratto a tempo indetermi-
nato e parziale ad incremento degli organici esistenti calcolati con riferi-
mento alla media degli occupati nei dodici mesi precedenti la stipula dei pre-
detti contratti.

Art. 6 – Criteri di computo dei lavoratori a tempo parziale
1. In tutte le ipotesi in cui, per disposizione di legge o di contratto collettivo,

si renda necessario l’accertamento della consistenza dell’organico, i lavora-
tori a tempo parziale sono computati nel complesso del numero dei lavora-
tori dipendenti in proporzione all’orario svolto, rapportato al tempo pieno
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così come definito ai sensi dell’articolo 1; ai fini di cui sopra l’arrotonda-
mento opera per le frazioni di orario eccedenti la somma degli orari indivi-
duati a tempo parziale corrispondente a unità intere di orario a tempo pieno
2. Ai soli fini dell’applicabilità della disciplina di cui al titolo III della legge
20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni, i lavoratori a tempo
parziale si computano come unità intere, quale che sia la durata della loro
prestazione lavorativa.

Art. 7 – Applicabilità nel settore agricolo
1. Le modalità di applicazione delle disposizioni di cui al presente decreto

legislativo ai rapporti di lavoro del settore agricolo, anche con riguardo alla
possibilità di effettuare lavoro supplementare o di consentire la stipulazione
di una clausola elastica di collocazione della prestazione lavorativa nei rap-
porti a tempo determinato parziale, sono determinate dai contratti collettivi
nazionali di lavoro stipulati dai sindacati comparativamente più rappresen-
tativi.

Art. 8 – Sanzioni
1. Nel contratto di lavoro a tempo parziale la forma scritta è richiesta a fini di

prova. Qualora la scrittura risulti mancante, è ammessa la prova per testi-
moni nei limiti di cui all’articolo 2725 del codice civile. In difetto di prova
in ordine alla stipulazione a tempo parziale del contratto di lavoro, su richie-
sta del lavoratore potrà essere dichiarata la sussistenza fra le parti di un rap-
porto di lavoro a tempo pieno a partire dalla data in cui la mancanza della
scrittura sia giudizialmente accertata. Resta fermo il diritto alle retribuzioni
dovute per le prestazioni effettivamente rese antecedentemente alla data
suddetta. 2. L’eventuale mancanza o indeterminatezza nel contratto scritto
delle indicazioni di cui all’articolo 2, comma 2, non comporta la nullità del
contratto di lavoro a tempo parziale. Qualora l’omissione riguardi la durata
della prestazione lavorativa, su richiesta del lavoratore può essere dichiara-
ta la sussistenza fra le parti di un rapporto di lavoro a tempo pieno a partire
dalla data del relativo accertamento giudiziale. Qualora invece l’omissione
riguardi la sola collocazione temporale dell’orario, il giudice provvede a
determinare le modalità temporali di svolgimento della prestazione lavora-
tiva a tempo parziale con riferimento alle previsioni dei contratti collettivi
di cui all’articolo 1, comma 3, o, in mancanza, con valutazione equitativa,
tenendo conto in particolare delle responsabilità familiari del lavoratore
interessato, della sua necessità di integrazione del reddito derivante dal rap-
porto a tempo parziale mediante lo svolgimento di altra attività lavorativa,
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nonché delle esigenze del datore di lavoro. Per il periodo antecedente la data
della pronuncia della sentenza, il lavoratore ha in entrambi i casi diritto, in
aggiunta alla retribuzione dovuta, alla corresponsione di un ulteriore emolu-
mento a titolo di risarcimento del danno, da liquidarsi con valutazione equi-
tativa. Nel corso del successivo svolgimento del rapporto, è fatta salva la
possibilità di concordare per iscritto un clausola elastica in ordine alla sola
collocazione temporale della prestazione lavorativa a tempo parziale, osser-
vandosi le disposizioni di cui all’articolo 3. In luogo del ricorso all’autorità
giudiziaria, le controversie di cui al presente comma ed al comma 1 posso-
no essere risolte mediante le procedure di conciliazione ed eventualmente di
arbitrato previste dai contratti collettivi nazionali di lavoro di cui all’artico-
lo 1, comma 3. 3. In caso di violazione da parte del datore di lavoro del dirit-
to di precedenza di cui all’articolo 5, comma 2, il lavoratore ha diritto al
risarcimento del danno in misura corrispondente alla differenza fra l’impor-
to della retribuzione percepita e quella che gli sarebbe stata corrisposta a
seguito del passaggio al tempo pieno nei sei mesi successivi a detto passag-
gio. 4. La mancata comunicazione alla Direzione provinciale del lavoro, di
cui all’articolo 2, comma 1, secondo periodo, comporta l’applicazione di
una sanzione amministrativa di lire trentamila per ciascun lavoratore inte-
ressato ed ogni giorno di ritardo. I corrispondenti importi sono versati a
favore della gestione contro la disoccupazione dell’Istituto nazionale della
previdenza sociale (INPS).

Art. 9 – Disciplina previdenziale
1. La retribuzione minima oraria, da assumere quale base per il calcolo dei

contributi previdenziali dovuti per i lavoratori a tempo parziale, si determi-
na rapportando alle giornate di lavoro settimanale ad orario normale il mini-
male giornaliero di cui all’articolo 7 del decreto-legge 12 settembre 1983, n.
463, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983, n. 638, e
dividendo l’importo così ottenuto per il numero delle ore di orario normale
settimanale previsto dal contratto collettivo nazionale di categoria per i
lavoratori a tempo pieno. 2. Gli assegni per il nucleo familiare spettano ai
lavoratori a tempo parziale per l’intera misura settimanale in presenza di una
prestazione lavorativa settimanale di durata non inferiore al minimo di ven-
tiquattro ore. A tal fine sono cumulate le ore prestate in diversi rapporti di
lavoro. In caso contrario spettano tanti assegni giornalieri quante sono le
giornate di lavoro effettivamente prestate, qualunque sia il numero delle ore
lavorate nella giornata. Qualora non si possa individuare l’attività principa-
le per gli effetti dell’articolo 20 del testo unico delle norme sugli assegni
familiari, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio
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1955, n. 797, e successive modificazioni, gli assegni per il nucleo familiare
sono corrisposti direttamente dall’INPS. Il comma 2 dell’articolo 26 del
citato testo unico è sostituito dal seguente: “Il contributo non è dovuto per i
lavoratori cui non spettano gli assegni a norma dell’articolo 2.”. 3. La retri-
buzione da valere ai fini dell’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e
le malattie professionali dei lavoratori a tempo parziale è uguale alla retri-
buzione tabellare prevista dalla contrattazione collettiva per il corrispon-
dente rapporto di lavoro a tempo pieno. La retribuzione tabellare è determi-
nata su base oraria in relazione alla durata normale annua della prestazione
di lavoro espressa in ore. La retribuzione minima oraria da assumere quale
base di calcolo dei premi per l’assicurazione di cui al presente comma è sta-
bilita con le modalità di cui al comma 1. 4. Nel caso di trasformazione del
rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto di lavoro a tempo parziale e
viceversa, ai fini della determinazione dell’ammontare del trattamento di
pensione si computa per intero l’anzianità relativa ai periodi di lavoro a
tempo pieno e proporzionalmente all’orario effettivamente svolto l’anziani-
tà inerente ai periodi di lavoro a tempo parziale.

Art. 10 – Disciplina del part-time nei rapporti di lavoro alle dipen-
denze delle amministrazioni pubbliche
1. Ai sensi dell’articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n.

29, le disposizioni del presente decreto si applicano, ove non diversamente
disposto, anche ai rapporti di lavoro alle dipendenze delle amministrazioni
pubbliche, con esclusione di quelle contenute negli articoli 2, comma 1, 5,
commi 2 e 4, e 8, e comunque fermo restando quanto previsto da disposi-
zioni speciali in materia ed, in particolare, dall’articolo 1 della legge 23
dicembre 1996, n. 662, dall’articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n.
449, dall’articolo 22 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, e dall’articolo 20
della legge 23 dicembre 1999, n. 488.

Art. 11 – Abrogazioni
1. Sono abrogati: a. l’articolo 5 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, con-

vertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863; b. la lettera a)
del comma 1 dell’articolo 7 del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 299, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451, limitatamente
alle parole: “alla data di entrata in vigore del presente decreto ovvero sulla base
di accordi collettivi di gestione di eccedenze di personale che contemplino la
trasformazione di contratti di lavoro da tempo pieno a tempo parziale”, nonché
l’articolo 13, comma 7, della legge 24 giugno 1997, n. 196.
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Art. 12 – Verifica
1. Entro il 31 dicembre 2000 il Ministro del lavoro e della previdenza socia-

le procede ad una verifica, con le organizzazioni sindacali dei datori di
lavoro e dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano
nazionale, degli effetti delle disposizioni dettate dal presente decreto
legislativo, con particolare riguardo alle previsioni dell’articolo 3,
comma 2, in materia di lavoro supplementare e all’esigenza di controlla-
re le ricadute occupazionali delle misure di incentivazione introdotte,
anche ai fini dell’eventuale esercizio del potere legislativo delegato di cui
all’articolo 1, comma 4, della legge 5 febbraio 1999, n. 25. Il presente
decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta uffi-
ciale degli atti normativi della Repubblica italiana. E fatto obbligo a
chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

DECRETO LEGISLATIVO 26 FEBBRAIO 2001, N. 100
Disposizioni integrative e correttive del decreto legislativo 25 febbraio
2000, n. 61, concernente l’attuazione della direttiva 97/81/CE relativa
all’accordo-quadro sul lavoro a tempo parziale concluso dall’UNICE,

dal CEEP e dalla CES.
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;
Vista la direttiva 97/81/Ce, del Consiglio del 15 dicembre 1997, relativa all’ac-

cordo quadro sul lavoro a tempo parziale concluso dall’UNICE, dal CEEP e dalla
CES;

Vista la legge 5 febbraio 1999, n. 25, ed in particolare l’articolo 2 e l’alle-
gato A, nonché l’articolo 1, comma 4, che prevede la possibilità di emanare dis-
posizioni integrative e correttive;

Visto l’articolo 12 del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61;
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del

23 febbraio 2001;
Sulla proposta del Ministro per le politiche comunitarie e del Ministro del

lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri degli affari esteri,
della giustizia, del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, per
le pari opportunità e per la funzione pubblica;
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EMANA
Il seguente decreto legislativo:

Art. 1 – Modificazioni al decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61
Al decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61,
sono apportate le seguenti modificazioni:

all’articolo 1:
al comma 2, dopo la lettera d) è inserita la seguente: “d-bis) per “rapporto di

lavoro a tempo parziale di tipo misto” quello che si svolge secondo una combina-
zione delle due modalità indicate nelle lettere c) e d).”;

il comma 3 è sostituito dal seguente: “3. I contratti collettivi nazionali stipula-
ti dai sindacati comparativamente più rappresentativi, i contratti collettivi territo-
riali stipulati dai medesimi sindacati ed i contratti collettivi aziendali stipulati dalle
rappresentanze sindacali aziendali di cui all’articolo 19 della legge 20 maggio
1970, n. 300, e successive modificazioni, ovvero con le rappresentanze sindacali
unitarie, con l’assistenza dei sindacati che hanno negoziato e sottoscritto il con-
tratto collettivo nazionale applicato, possono determinare condizioni e modalità
della prestazione lavorativa del rapporto di lavoro di cui al comma 2; i contratti col-
lettivi nazionali possono, altresì, prevedere per specifiche figure o livelli profes-
sionali modalità particolari di attuazione delle discipline rimesse alla contrattazio-
ne collettiva ai sensi del presente decreto.”;

all’articolo 3:
al comma 2, la lettera a) è sostituita dalla seguente: “a) il numero massimo di

ore di lavoro supplementare effettuabili in ragione d’anno;
il comma 4 è sostituito dal seguente: “4. I contratti collettivi di cui al comma 2

possono prevedere una percentuale di maggiorazione sull’importo della retribu-
zione oraria globale di fatto, dovuta in relazione al lavoro supplementare. In alter-
nativa a quanto previsto in proposito dall’articolo 4, comma 2, lettera a), i contrat-
ti collettivi di cui al comma 2 possono anche stabilire che l’incidenza della retri-
buzione delle ore supplementari sugli istituti retributivi indiretti e differiti sia deter-
minata convenzionalmente mediante l’applicazione di una maggiorazione forfetta-
ria sulla retribuzione dovuta per la singola ora di lavoro supplementare. In attesa
delle discipline contrattuali di cui al comma 2, le ore di lavoro supplementare nella
misura massima del 10 per cento previste dall’ultimo periodo del medesimo
comma 2, sono retribuite come ore ordinarie.”;

il comma 6 è sostituito dal seguente: “6. Le ore di lavoro supplementare di fatto
svolte in misura eccedente quella consentita ai sensi del comma 2 comportano l’ap-
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plicazione di una maggiorazione sull’importo della retribuzione oraria globale di
fatto per esse dovuta la cui misura viene stabilita dai contratti collettivi di cui all’ar-
ticolo 1, comma 3. In assenza di previsione del contratto collettivo, si applica la
maggiorazione del 50 per cento. I medesimi contratti collettivi possono altresì sta-
bilire criteri e modalità per assicurare al lavoratore a tempo parziale, su richiesta
del medesimo, il consolidamento nel proprio orario di lavoro, in tutto od in parte,
del lavoro supplementare svolto in via non meramente occasionale.”;

il comma 8 è sostituito dal seguente: “8. L’esercizio da parte del datore di lavo-
ro del potere di variare la collocazione temporale della prestazione lavorativa a
tempo parziale comporta in favore del lavoratore un preavviso di almeno 10 gior-
ni. I contratti collettivi di cui all’articolo 1, comma 3, possono prevedere una dura-
ta del preavviso inferiore a dieci giorni ma, comunque, non inferiore a 48 ore; in
questo caso gli stessi contratti collettivi possono prevedere maggiorazioni retribu-
tive stabilendone forme, criteri e modalità. Lo svolgimento del rapporto di lavoro
a tempo parziale ai sensi del comma 7 comporta altresì in favore del lavoratore il
diritto ad una maggiorazione della retribuzione oraria globale di fatto, nella misu-
ra fissata dai contratti collettivi di cui al medesimo comma 7.”;

il comma 10 è sostituito dal seguente: “10. Durante il corso di svolgimento del
rapporto di lavoro a tempo parziale il lavoratore potrà denunciare il patto di cui al
comma 9, accompagnando alla denuncia l’indicazione di una delle seguenti docu-
mentate ragioni: a) esigenze di carattere familiare; b) esigenze di tutela della salu-
te certificate dal competente Servizio sanitario pubblico; c) necessità di attendere
ad altra attività lavorativa subordinata o autonoma. La denuncia, in forma scritta,
relativamente alle causali di cui alle lettere a) e b) potrà essere effettuata quando
siano decorsi almeno 5mesi dalla data di stipulazione del patto e dovrà essere altre-
sì accompagnata da un preavviso di un mese in favore del datore di lavoro. In ordi-
ne alla lettera c) i contratti collettivi di cui al comma 7 possono stabilire un perio-
do superiore ai 5 mesi, prevedendo la corresponsione di una indennità. I medesimi
contratti collettivi determinano i criteri e le modalità per l’esercizio della possibi-
lità di denuncia anche nel caso di esigenze di studio o di formazione e possono,
altresì, individuare ulteriori ragioni obiettive in forza delle quali possa essere
denunciato il patto di cui al comma 9. Il datore di lavoro ha facoltà di rinunciare al
preavviso.”;

al comma 15 le parole: “comunque per un periodo non superiore ad un anno”
sono sostituite dalle seguenti: “comunque non oltre il 30 settembre 2001”;
all’articolo 5:

al comma 2 le parole: “entro 100 Km dall’unità produttiva” sono sostituite
dalle seguenti: “entro 50 Km dall’unità produttiva”;

all’articolo 6, il comma 1 è sostituito dal seguente: “1. In tutte le ipotesi in
cui, per disposizione di legge o di contratto collettivo, si renda necessario l’ac-
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certamento della consistenza dell’organico, i lavoratori a tempo parziale sono
computati nel complesso del numero dei lavoratori dipendenti in proporzione
all’orario svolto, rapportato al tempo pieno così come definito ai sensi dell’ar-
ticolo 1; ai fini di cui sopra l’arrotondamento opera per le frazioni di orario
eccedenti la somma degli orari individuati a tempo parziale corrispondente a
unità intere di orario a tempo pieno.”;

all’articolo 8:
comma 2, le parole: “dei contratti collettivi di cui all’articolo 3, comma 7,”

sono sostituite dalle seguenti: “dei contratti collettivi di cui all’articolo 1,
comma 3,”.

2. Il presente decreto non comporta nuovi o maggiori oneri, né minori entra-
te, a carico del bilancio dello Stato.

Il presente decreto munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta
ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiun-
que spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 26 febbraio 2001

CIAMPI
AMATO, Presidente del Consiglio dei Ministri
MATTIOLI, Ministro per le politiche comunitarie
SALVI, Ministro del lavoro e della previdenza sociale
DINI, Ministro per gli affari esteri
FASSINO, Ministro della giustizia
VISCO, Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione

economica
BELLILLO, Ministro per le pari opportunità
BASSANINI, Ministro per la funzione pubblica
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DECRETO LEGISLATIVO N. 276 DEL 10 SETTEMBRE 2003
Norme di modifica al decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61, e successive
modifiche e integrazioni

Artt. 1 – 45 Omissis

Articolo 46.
1. Al decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61, così come modificato dal

decreto legislativo 26 febbraio 2001, n. 100, sono apportate le seguenti
modificazioni:
a) all’articolo 1, comma 2, la lettera a) è sostituita dalla seguente: «a) per

“tempo pieno” l’orario normale di lavoro di cui all’articolo 3, comma 1,
del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, o l’eventuale minor orario
normale fissato dai contratti collettivi applicati;»;

b) all’articolo 1, il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. I contratti collet-
tivi nazionali o territoriali stipulati da associazioni dei datori e prestato-
ri di lavoro comparativamente piu’ rappresentative sul piano nazionale e
i contratti collettivi aziendali stipulati dalle rappresentanze sindacali
aziendali di cui all’articolo 19 della legge 20 maggio 1970, n. 300, e suc-
cessive modificazioni, ovvero dalle rappresentanze sindacali unitarie
possono determinare condizioni e modalità della prestazione lavorativa
del rapporto di lavoro di cui al comma 2. I contratti collettivi nazionali
possono, altresi’, prevedere per specifiche figure o livelli professionali
modalità particolari di attuazione delle discipline rimesse alla contratta-
zione collettiva ai sensi del presente decreto.»;

c) all’articolo 1, il comma 4 è sostituito dal seguente: «Le assunzioni a ter-
mine, di cui al decreto legislativo 9 ottobre 2001, n. 368, e successive
modificazioni, di cui all’articolo 8 della legge 23 luglio 1991, n. 223, e
di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, pos-
sono essere effettuate anche con rapporto a tempo parziale, ai sensi dei
commi 2 e 3.»;

d) all’articolo 3, il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Nelle ipotesi di lavo-
ro a tempo parziale di tipo orizzontale, anche a tempo determinato ai sensi
dell’articolo 1 del decreto legislativo 9 ottobre 2001, n. 368, il datore di
lavoro ha facoltà di richiedere lo svolgimento di prestazioni supplementari
rispetto a quelle concordate con il lavoratore ai sensi dell’articolo 2, comma
2, nel rispetto di quanto previsto dai commi 2, 3 e 4.»;

e) all’articolo 3, il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. I contratti collet-
tivi stipulati dai soggetti indicati nell’articolo 1, comma 3, stabiliscono

impaginato:impaginato  16-04-2007  14:24  Pagina 151



152

il numero massimo delle ore di lavoro supplementare effettuabili e le
relative causali in relazione alle quali si consente di richiedere ad un
lavoratore a tempo parziale lo svolgimento di lavoro supplementare,
nonchè le conseguenze del superamento delle ore di lavoro supplemen-
tare consentite dai contratti collettivi stessi.»;

f) all’articolo 3, il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. L’effettuazione
di prestazioni di lavoro supplementare richiede il consenso del lavora-
tore interessato ove non prevista e regolamentata dal contratto colletti-
vo. Il rifiuto da parte del lavoratore non puo’ integrare in nessun caso gli
estremi del giustificato motivo di licenziamento.»;

g) all’articolo 3, il comma 4, ultimo periodo, è soppresso;
h) all’articolo 3, il comma 5 è sostituito dal seguente: «5. Nel rapporto di

lavoro a tempo parziale verticale o misto, anche a tempo determinato, è
consentito lo svolgimento di prestazioni lavorative straordinarie. A tali
prestazioni si applica la disciplina legale e contrattuale vigente ed even-
tuali successive modifiche ed integrazioni in materia di lavoro straordi-
nario nei rapporti a tempo pieno.»;

i) all’articolo 3, il comma 6 è abrogato;
j) all’articolo 3, il comma 7 e’ sostituito dal seguente: «7. Fermo restando

quanto disposto dall’articolo 2, comma 2, le parti del contratto di lavo-
ro a tempo parziale possono, nel rispetto di quanto previsto dal presen-
te comma e dai commi 8 e 9, concordare clausole flessibili relative alla
variazione della collocazione temporale della prestazione stessa. Nei
rapporti di lavoro a tempo parziale di tipo verticale o misto possono
essere stabilite anche clausole elastiche relative alla variazione in
aumento della durata della prestazione lavorativa. I contratti collettivi,
stipulati dai soggetti indicati nell’articolo 1, comma 3, stabiliscono: 1)
condizioni e modalità in relazione alle quali il datore di lavoro puo’
modificare la collocazione temporale della prestazione lavorativa; 2)
condizioni e modalità in relazioni alle quali il datore di lavoro puo’
variare in aumento la durata della prestazione lavorativa; 3) i limiti mas-
simi di variabilità in aumento della durata della prestazione lavorativa.»;

k) all’articolo 3, il comma 8 è sostituito dal seguente: «8. L’esercizio da
parte del datore di lavoro del potere di variare in aumento la durata della
prestazione lavorativa, nonche’ di modificare la collocazione temporale
della stessa comporta in favore del prestatore di lavoro un preavviso,
fatte salve le intese tra le parti, di almeno due giorni lavorativi, nonche’
il diritto a specifiche compensazioni, nella misura ovvero nelle forme
fissate dai contratti collettivi di cui all’articolo 1, comma 3.»;

l) all’articolo 3, il comma 9 è sostituito dal seguente: «9. La disponibilità
allo svolgimento del rapporto di lavoro a tempo parziale ai sensi del
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comma 7 richiede il consenso del lavoratore formalizzato attraverso uno
specifico patto scritto, anche contestuale al contratto di lavoro, reso, su
richiesta del lavoratore, con l’assistenza di un componente della rappre-
sentanza sindacale aziendale indicato dal lavoratore medesimo.
L’eventuale rifiuto del lavoratore non integra gli estremi del giustificato
motivo di licenziamento.»;

m) all’articolo 3, il comma 10 è sostituito dal seguente: «10. L’inserzione
nel contratto di lavoro a tempo parziale di clausole flessibili o elastiche
ai sensi del comma 7 è possibile anche nelle ipotesi di contratto di lavo-
ro a termine.»;

n) i commi 11, 12, 13 e 15 dell’articolo 3 sono soppressi;
o) l’articolo 5 è sostituito dal seguente: «Articolo 5 (Tutela ed incentiva-

zione del lavoro a tempo parziale). - 1. Il rifiuto di un lavoratore di tra-
sformare il proprio rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto a tempo
parziale, o il proprio rapporto di lavoro a tempo parziale in rapporto a
tempo pieno, non costituisce giustificato motivo di licenziamento. Su
accordo delle parti risultante da atto scritto, convalidato dalla direzione
provinciale del lavoro competente per territorio, è ammessa la trasfor-
mazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto a tempo par-
ziale. Al rapporto di lavoro a tempo parziale risultante dalla trasforma-
zione si applica la disciplina di cui al presente decreto legislativo. 2. Il
contratto individuale puo’ prevedere, in caso di assunzione di personale
a tempo pieno, un diritto di precedenza in favore dei lavoratori assunti
a tempo parziale in attività presso unità produttive site nello stesso
ambito comunale, adibiti alle stesse mansioni od a mansioni equivalen-
ti rispetto a quelle con riguardo alle quali è prevista l’assunzione. 3. In
caso di assunzione di personale a tempo parziale il datore di lavoro è
tenuto a darne tempestiva informazione al personale già dipendente con
rapporto a tempo pieno occupato in unità produttive site nello stesso
ambito comunale, anche mediante comunicazione scritta in luogo acces-
sibile a tutti nei locali dell’impresa, ed a prendere in considerazione le
eventuali domande di trasformazione a tempo parziale del rapporto dei
dipendenti a tempo pieno. I contratti collettivi di cui all’articolo 1,
comma 3, possono provvedere ad individuare criteri applicativi con
riguardo a tale disposizione. 4. Gli incentivi economici all’utilizzo del
lavoro a tempo parziale, anche a tempo determinato, saranno definiti,
compatibilmente con la disciplina comunitaria in materia di aiuti di
Stato, nell’ambito della riforma del sistema degli incentivi all’occupa-
zione.»;

p) il comma 2 dell’articolo 6 è soppresso;
q) l’articolo 7 è soppresso;
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r) all’articolo 8, il comma 2 è sostituito dal seguente: «L’eventuale man-
canza o indeterminatezza nel contratto scritto delle indicazioni di cui
all’articolo 2, comma 2, non comporta la nullità del contratto di lavoro a
tempo parziale. Qualora l’omissione riguardi la durata della prestazione
lavorativa, su richiesta del lavoratore puo’ essere dichiarata la sussisten-
za fra le parti di un rapporto di lavoro a tempo pieno a partire dalla data
del relativo accertamento giudiziale. Qualora invece l’omissione riguar-
di la sola collocazione temporale dell’orario, il giudice provvede a deter-
minare le modalità temporali di svolgimento della prestazione lavorati-
va a tempo parziale con riferimento alle previsioni dei contratti colletti-
vi di cui all’articolo 3, comma 7, o, in mancanza, con valutazione equi-
tativa, tenendo conto in particolare delle responsabilità familiari del
lavoratore interessato, della sua necessità di integrazione del reddito
derivante dal rapporto a tempo parziale mediante lo svolgimento di altra
attività lavorativa, nonchè delle esigenze del datore di lavoro. Per il
periodo antecedente la data della pronuncia della sentenza, il lavoratore
ha in entrambi i casi diritto, in aggiunta alla retribuzione dovuta, alla cor-
responsione di un ulteriore emolumento a titolo di risarcimento del
danno, da liquidarsi con valutazione equitativa. Nel corso del successivo
svolgimento del rapporto, è fatta salva la possibilità di concordare per
iscritto clausole elastiche o flessibili ai sensi dell’articolo 3, comma 3. In
luogo del ricorso all’autorità giudiziaria, le controversie di cui al pre-
sente comma ed al comma 1 possono essere, risolte mediante le proce-
dure di conciliazione ed eventualmente di arbitrato previste dai contratti
collettivi nazionali di lavoro di cui all’articolo 1, comma 3.»;

s) all’articolo 8, dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti: «2-bis. Lo svol-
gimento di prestazioni elastiche o flessibili di cui all’articolo 3, comma
7, senza il rispetto di quanto stabilito dall’articolo 3, commi 7, 8, 9 com-
porta a favore del prestatore di lavoro il diritto, in aggiunta alla retribu-
zione dovuta, alla corresponsione di un ulteriore emolumento a titolo di
risarcimento del danno. 2-ter. In assenza di contratti collettivi datore di
lavoro e prestatore di lavoro possono concordare direttamente l’adozio-
ne di clausole elastiche o flessibili ai sensi delle disposizioni che prece-
dono.»;

t) dopo l’articolo 12 è aggiunto, in fine, il seguente: «Articolo 12-bis
(Ipotesi di trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in rap-
porto di lavoro a tempo parziale). - 1. I lavoratori affetti da patologie
oncologiche, per i quali residui una ridotta capacità lavorativa, anche a
causa degli effetti invalidanti di terapie salvavita, accertata da una com-
missione medica istituita presso l’azienda unità sanitaria locale territo-
rialmente competente, hanno diritto alla trasformazione del rapporto di
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lavoro a tempo pieno in lavoro a tempo parziale verticale od orizzonta-
le. Il rapporto di lavoro a tempo parziale deve essere trasformato nuova-
mente in rapporto di lavoro a tempo pieno a richiesta del lavoratore.
Restano in ogni caso salve disposizioni piu’ favorevoli per il prestatore
di lavoro.».

Omissis

PROTOCOLLO 23 luglio 1993 sulla politica dei redditi
e dell’occupazione, sugli assetti contrattuali, sulle politiche

del lavoro e sul sostegno al sistema produttivo.

1. Politica dei redditi e dell’occupazione
La politica dei redditi è uno strumento indispensabile della politica econo-

mica, finalizzato a conseguire una crescente equità nella distribuzione del red-
dito attraverso il contenimento dell’inflazione e dei redditi nominali, per favo-
rire lo sviluppo economico e la crescita occupazionale mediante l’allargamento
della base produttiva e una maggiore competitività del sistema delle imprese.

In particolare il Governo, d’intesa con le parti sociali, opererà con politiche
di bilancio tese:
a) all’ottenimento di un tasso di inflazione allineato alla media dei Paesi comu-

nitari economicamente più virtuosi;
b) alla riduzione del debito e del deficit dello Stato ed alla stabilità valutaria.

L’attuale fase d’inserimento nell’Unione Europea sottolinea la centralità
degli obiettivi indicati e la necessità di pervenire all’ampliamento delle
opportunità di lavoro attraverso il rafforzamento dell’efficienza e della com-
petitività delle imprese, con particolare riferimento ai settori non esposti alla
concorrenza internazionale, e della Pubblica amministrazione.
Una politica dei redditi così definita, unitamente all’azione di riduzione del-

l’inflazione, consente di mantenere l’obiettivo della difesa del potere d’acquisto
delle retribuzioni e dei trattamenti pensionistici.

Le parti ritengono che azioni coerenti di politica di bilancio e di politica dei
redditi, quali quelle sopraindicate, concorreranno ad allineare il costo del dena-
ro in Italia con quello del resto d’Europa.

Il Governo dichiara di voler collocare le sessioni di confronto con le parti
sociali sulla politica dei redditi in tempi coerenti con i processi decisionali in
materia di politica economica, in modo da tener conto dell’esito del confronto
nell’esercizio dei propri poteri e delle proprie responsabilità.
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Sessione di maggio-giugno
Saranno indicati, prima della presentazione del Documento di programma-

zione economico-finanziaria, gli obiettivi della politica di bilancio per il suc-
cessivo triennio.

La sessione punterà a definire, previa una fase istruttoria che selezioni e
qualifichi gli elementi di informazione necessari comunicandoli preventiva-
mente alle parti, con riferimento anche alla dinamica della spesa pubblica,
obiettivi comuni sui tassi d’inflazione programmati, sulla crescita del PIL e sul-
l’occupazione.

Sessione di settembre
Nell’ambito degli aspetti attuativi della politica di bilancio, da trasporre nella

legge finanziaria, saranno definite le misure applicative degli strumenti di attua-
zione della politica dei redditi, individuando le coerenze dei comportamenti delle
parti nell’ambito dell’autonomo esercizio delle rispettive responsabilità.

Impegni delle parti
A partire dagli obiettivi comuni sui tassi di inflazione programmati, il

Governo e le parti sociali individueranno i comportamenti da assumere per con-
seguire i risultati previsti.

I titolari d’impresa, tra cui lo Stato e i soggetti pubblici gestori di imprese,
perseguiranno indirizzi di efficienza, innovazione e sviluppo delle proprie atti-
vità che, nelle compatibilità di mercato, siano tali da poter contenere i prezzi
entro livelli necessari alla politica dei redditi.

Il Governo come datore di lavoro terrà un coerente comportamento anche
nella contrattazione delle retribuzioni dei pubblici dipendenti e nelle dinamiche
salariali non soggette alla contrattazione.

Le parti perseguiranno comportamenti, politiche contrattuali e politiche
salariali coerenti con gli obiettivi di inflazione programmata.

Nell’ambito delle suddette sessioni il Governo definirà i modi ed i tempi di
attivazione di interventi tempestivi di correzione di comportamenti difformi
dalla politica dei redditi. Il Governo opererà in primo luogo nell’ambito della
politica della concorrenza attivando tutte le misure necessarie ad una maggiore
apertura al mercato. Il Governo dovrà altresì disporre di strumenti fiscali e para-
fiscali, con particolare riferimento agli oneri componenti il costo del lavoro, atti
a dissuadere comportamenti difformi.

Si ribadisce l’opportunità di creare idonei strumenti per l’accertamento delle
reali dinamiche dell’intero processo di formazione dei prezzi. È perciò neces-
saria la costituzione di uno specifico Osservatorio dei prezzi, che verifichi le
dinamiche sulla base di appositi studi economici di settore.
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Rapporto annuale sull’occupazione
Nella sessione di maggio il Governo predisporrà un rapporto annuale sull’oc-

cupazione, corredato di dati aggiornati per settori ed aree geografiche, nel quale
saranno identificati gli effetti sull’occupazione del complesso delle politiche di
bilancio, dei redditi e monetarie, nonchè dei comportamenti dei soggetti privati.

Sulla base di tali dati, il Governo sottoporrà alle parti le misure, rientranti nelle
sue responsabilità, capaci di consolidare o allargare la base occupazionale. Tra
esse, con particolare riguardo alle aree di crisi occupazionale e con specifica atten-
zione alla necessità di accrescere l’occupazione femminile così come previsto dalla
legge n. 125/1991:
a) la programmazione e, quando necessaria, l’accelerazione degli investimenti

pubblici, anche di concerto con le amministrazioni regionali;
b) la programmazione coordinata del Fondo per l’occupazione e degli altri

Fondi aventi rilievo per l’occupazione, compresa la definizione e finalizza-
zione delle risorse destinate all’attivazione di nuove iniziative produttive
economicamente valide;

c) la definizione di programmi di interesse collettivo, predisposti dallo Stato
d’intesa con le Regioni, nei quali avvalersi di giovani disoccupati di lunga
durata e di lavoratori in C.i.g.s. o in mobilità, affidando la realizzazione di
tali programmi a soggetti qualificati e verificandone costantemente l’effica-
cia e gli effetti occupazionali attraverso gli organi preposti;

d) la programmazione del Fondo per la formazione professionale e dell’utiliz-
zo dei fondi comunitari, d’intesa con le Regioni.

2. Assetti contrattuali
1. Gli assetti contrattuali prevedono:

– un contratto collettivo nazionale di lavoro di categoria;
– un secondo livello di contrattazione, aziendale o alternativamente terri-

toriale, laddove previsto, secondo l’attuale prassi, nell’ambito di specifi-
ci settori.

2. Il c.c.n.l. ha durata quadriennale per la materia normativa e biennale per la
materia retributiva.
La dinamica degli effetti economici del contratto sarà coerente con i tassi di
inflazione programmata assunti come obiettivo comune.
Per la definizione di detta dinamica sarà tenuto conto delle politiche con-
cordate nelle sessioni di politica dei redditi e dell’occupazione, dell’obietti-
vo mirato alla salvaguardia del potere d’acquisto delle retribuzioni, delle
tendenze generali dell’economia e del mercato del lavoro, del raffronto
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competitivo e degli andamenti specifici del settore. In sede di rinnovo bien-
nale dei minimi contrattuali, ulteriori punti di riferimento del negoziato
saranno costituiti dalla comparazione tra l’inflazione programmata e quella
effettiva intervenuta nel precedente biennio, da valutare anche alla luce delle
eventuali variazioni delle ragioni di scambio del Paese, nonchè dall’anda-
mento delle retribuzioni.

3. La contrattazione aziendale riguarda materie e istituti diversi e non ripetiti-
vi rispetto a quelli retributivi propri del c.c.n.l. Le erogazioni del livello di
contrattazione aziendale sono strettamente correlate ai risultati conseguiti
nella realizzazione di programmi, concordati tra le parti, aventi come obiet-
tivo incrementi di produttività, di qualità ed altri elementi di competitività di
cui le imprese dispongano, compresi i margini di produttività, che potrà
essere impegnata per accordo tra le parti, eccedente quella eventualmente
già utilizzata per riconoscere gli aumenti retributivi a livello di c.c.n.l., non-
chè ai risultati legati all’andamento economico dell’impresa.
Le parti prendono atto che, in ragione della funzione specifica ed innovati-
va degli istituti della contrattazione aziendale e dei vantaggi che da essi pos-
sono derivare all’intero sistema produttivo attraverso il miglioramento del-
l’efficienza aziendale e dei risultati di gestione, ne saranno definiti le carat-
teristiche ed il regime contributivo-previdenziale mediante un apposito
provvedimento legislativo promosso dal Governo, tenuto conto dei vincoli
di finanza pubblica e della salvaguardia della prestazione previdenziale dei
lavoratori.
La contrattazione aziendale o territoriale è prevista secondo le modalità e
negli ambiti di applicazione che saranno definiti dal contratto nazionale di
categoria nello spirito dell’attuale prassi negoziale con particolare riguardo
alle piccole imprese. Il contratto nazionale di categoria stabilisce anche la
tempistica, secondo il principio dell’autonomia dei cicli negoziali, le mate-
rie e le voci nelle quali essa si articola.
Al fine dell’acquisizione di elementi di conoscenza comune per la defini-
zione degli obiettivi della contrattazione aziendale, le parti valutano le con-
dizioni dell’impresa e del lavoro, le sue prospettive di sviluppo anche occu-
pazionale, tenendo conto dell’andamento e delle prospettive della competi-
tività e delle condizioni essenziali di redditività.
L’accordo di secondo livello ha durata quadriennale. Nel corso della sua
vigenza le parti, nei tempi che saranno ritenuti necessari, svolgeranno pro-
cedure di informazione, consultazione, verifica o contrattazione previste
dalle leggi, dai c.c.n.l., dagli accordi collettivi e dalla prassi negoziale vigen-
te, per la gestione degli effetti sociali connessi alle trasformazioni aziendali
quali le innovazioni tecnologiche, organizzative ed i processi di ristruttura-
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zione che influiscono sulle condizioni di sicurezza, di lavoro e di occupa-
zione, anche in relazione alla legge sulle pari opportunità.

4. Il c.c.n.l. di categoria definisce le procedure per la presentazione delle piat-
taforme contrattuali nazionali, aziendali o territoriali, nonchè i tempi di
apertura dei negoziati al fine di minimizzare i costi connessi ai rinnovi con-
trattuali ed evitare periodi di vacanze contrattuali.
Le piattaforme contrattuali per il rinnovo dei c.c.n.l. saranno presentate in
tempo utile per consentire l’apertura della trattativa tre mesi prima della sca-
denza dei contratti. Durante tale periodo, e per il mese successivo alla sca-
denza, le parti non assumeranno iniziative unilaterali nè procederanno ad
azioni dirette. La violazione di tale periodo di raffreddamento comporterà
come conseguenza a carico della parte che vi avrà dato causa, l’anticipazio-
ne o lo slittamento di tre mesi del termine a partire dal quale decorre l’in-
dennità di vacanza contrattuale.

5. Il Governo si impegna a promuovere, entro la fine del 1997, un incontro di
verifica tra le parti finalizzato alla valutazione del sistema contrattuale pre-
visto dal presente protocollo al fine di apportare, ove necessario, gli even-
tuali correttivi.

Indennità di vacanza contrattuale
Dopo un periodo di vacanza contrattuale pari a 3 mesi dalla data di scaden-

za del c.c.n.l., ai lavoratori dipendenti ai quali si applica il contratto medesimo
non ancora rinnovato sarà corrisposto, a partire dal mese successivo ovvero
dalla data di presentazione delle piattaforme ove successiva, un elemento prov-
visorio della retribuzione.

L’importo di tale elemento sarà pari al 30% del tasso di inflazione program-
mato, applicato ai minimi retributivi contrattuali vigenti, inclusa la ex indenni-
tà di contingenza.

Dopo 6 mesi di vacanza contrattuale, detto importo sarà pari al 50% del-
l’inflazione programmata. Dalla decorrenza dell’accordo di rinnovo del con-
tratto l’indennità di vacanza contrattuale cessa di essere erogata.

Tale meccanismo sarà unico per tutti i lavoratori.

Rappresentanze sindacali
Le parti, al fine di una migliore regolamentazione del sistema di relazioni

industriali e contrattuali, concordano quanto segue:
a) le organizzazioni sindacali dei lavoratori stipulanti il presente protocollo

riconoscono come rappresentanza sindacale aziendale unitaria nelle singole
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unità produttive quella disciplinata dall’intesa quadro tra CGIL-CISL-UIL
sulle Rappresentanze sindacali unitarie, sottoscritta in data 1° marzo 1991.
Al fine di assicurare il necessario raccordo tra le organizzazioni stipulanti i
contratti nazionali e le rappresentanze aziendali titolari delle deleghe asse-
gnate dai contratti medesimi, la composizione delle rappresentanze deriva
per 2/3 da elezione da parte di tutti i lavoratori e per 1/3 da designazione o
elezione da parte delle organizzazioni stipulanti il c.c.n.l., che hanno pre-
sentato liste, in proporzione ai voti ottenuti;

b) il passaggio dalla disciplina delle R.S.A. a quelle delle R.S.U. deve avveni-
re a parità di trattamento legislativo e contrattuale, nonchè a parità di costi
per l’azienda in riferimento a tutti gli istituti;

c) la comunicazione all’azienda e all’organizzazione imprenditoriale di appar-
tenenza dei rappresentanti sindacali componenti le R.S.U. ai sensi del punto
a) sarà effettuata per iscritto a cura delle organizzazioni sindacali;

d) le imprese, secondo modalità previste nei c.c.n.l., metteranno a disposizione
delle organizzazioni sindacali quanto è necessario per lo svolgimento delle
attività strumentali all’elezione delle predette rappresentanze sindacali uni-
tarie, come, in particolare, l’elenco dei dipendenti e gli spazi per l’effettua-
zione delle operazioni di voto e di scrutinio;

e) la legittimazione a negoziare al secondo livello le materie oggetto di rinvio
da parte del c.c.n.l. è riconosciuta alle rappresentanze sindacali unitarie ed
alle organizzazioni sindacali territoriali dei lavoratori aderenti alle organiz-
zazioni stipulanti il medesimo c.c.n.l., secondo le modalità determinate dal
c.c.n.l.;

f) le parti auspicano un intervento legislativo finalizzato, tra l’altro, ad una
generalizzazione dell’efficacia soggettiva dei contratti collettivi aziendali
che siano espressione della maggioranza dei lavoratori, nonchè alla elimi-
nazione delle norme legislative in contrasto con tali principi. Il Governo si
impegna ad emanare un apposito provvedimento legislativo inteso a garan-
tire l’efficacia “erga omnes” nei settori produttivi dove essa appaia necessa-
ria al fine di normalizzare le condizioni concorrenziali delle aziende.

Nota. Il presente capitolo sugli assetti contrattuali contiene principi validi per ogni tipo
di rapporto di lavoro. Per il rapporto di lavoro con la Pubblica amministrazione resta
fermo il D.L. n. 29/1993.
Nota. CGIL-CISL-UIL e CNA CASA e CLAAI dichiarano che per quanto riguarda la
struttura contrattuale e retributiva l’Accordo interconfederale 3 agosto/3 dicembre 1992
tra le Organizzazioni dei lavoratori e le Organizzazioni artigiane per il comparto dell’ar-
tigianato è compatibile con il presente protocollo, fatta salva la clausola di armonizza-
zione prevista dall’Accordo interconfederale stesso nella norma transitoria.
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3. Politiche del lavoro
Il Governo predisporrà un organico disegno di legge per modificare il qua-

dro normativo in materia di gestione del mercato del lavoro e delle crisi occu-
pazionali, al fine di renderlo più adeguato alle esigenze di un governo attivo e
consensuale e di valorizzare le opportunità occupazionali che il mercato del
lavoro può offrire se dotato di una più ricca strumentazione che lo avvicini agli
assetti in atto negli altri paesi europei.

Il disegno di legge verrà redatto, attraverso un costruttivo confronto con le
parti sociali, sulla base delle linee guida di seguito indicate.

Il Governo si impegna, inoltre, a completare la disciplina del mercato del
lavoro operata con la legge n. 223/1991, integrandola con la nuova normativa
sul collocamento obbligatorio per gli invalidi già in discussione in Parlamento.

Gestione delle crisi occupazionali
a) Revisione della normativa della Cassa integrazione per crisi aziendale onde

renderla più funzionale al Governo delle eccedenze di personale e delle con-
nesse vertenze. Si dovrà mirare, in particolare, alla semplificazione ed acce-
lerazione delle procedure di concessione dell’intervento, prevedendo un ter-
mine massimo di 40 giorni. Nell’ambito dei limiti finanziari annuali stabili-
ti dal CIPI, il Ministro del lavoro gestisce l’intervento con l’ausilio degli
organi collegiali, periferici e centrali, di governo del mercato del lavoro.
L’intervento della C.i.g.s. per crisi può essere richiesto dall’impresa anche
durante le procedure iniziate ai sensi dell’art. 24 della legge n. 223/1991
quando sia intervenuto accordo sindacale in vista dell’obiettivo di ricercare
soluzioni funzionali al reimpiego dei lavoratori eccedenti con la collabora-
zione degli organismi periferici del Ministero del lavoro, ed in particolare
delle Agenzie per l’impiego, della Regione, delle associazioni imprendito-
riali e dei lavoratori o degli enti bilaterali da esse costituiti;

b) previsione delle modalità per la valorizzazione del contributo che le Regioni e
gli enti locali possono offrire alla composizione delle controversie in materia di
eccedenze del personale attraverso l’utilizzazione delle competenze in materia
di formazione professionale e di tutte le altre risorse di cui essi dispongono;

c) con la gradualità richiesta dalle condizioni della finanza pubblica, elevazio-
ne del trattamento ordinario di disoccupazione, sino al 40%, per consentire
un suo più efficiente impiego sia da un punto di vista generale, per soddi-
sfare in maniera adeguata le esigenze di protezione del reddito e le esigen-
ze di razionale governo del mercato del lavoro, sia, in particolare, con rife-
rimento ai settori che non ricadono nel campo di applicazione della C.i.g.s.
nonchè alle forme di lavoro discontinuo e stagionale;
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d) adozione di misure legislative che fino al 31 dicembre 1995 consentano alle
imprese che occupano fino a 50 dipendenti e rientrano nel campo di appli-
cazione della C.i.g.o., di usufruire di quest’ultimo trattamento in termini più
ampi degli attuali.
Modificazione della disciplina della C.i.g.o., prevedendo che nel computo
della durata del predetto trattamento il periodo settimanale venga determi-
nato con riferimento ad un monte ore correlato al numero dei dipendenti
occupati nell’impresa;

e) al fine di conseguire il mantenimento e la crescita occupazionale nel settore
dei servizi, si ritiene ormai matura una riconsiderazione del sistema degli
sgravi contributivi concessi in alcune aree del Paese, del sistema di fiscaliz-
zazione degli oneri sociali, nonchè degli ammortizzatori sociali, al fine del-
l’approntamento di una disciplina di agevolazione e di gestione delle crisi
che tenga conto delle peculiarità operative del settore terziario. Si prevede
pertanto la istituzione di un tavolo specifico, coordinato dal Ministero del
lavoro, con le parti sociali del settore, e delle diverse categorie in esso inclu-
se, per la predisposizione dei necessari provvedimenti di legge, in armonia
con la politica della concorrenza a livello comunitario, e nel quadro delle
compatibilità finanziarie del bilancio dello Stato.

Occupazione giovanile e formazione
a) il contratto di apprendistato va mantenuto nella funzione tradizionale di

accesso teorico-pratico a qualifiche specifiche di tipo tecnico. Ne va comun-
que valorizzata la funzione di sviluppo della professionalità, anche median-
te l’intervento degli enti bilaterali e delle Regioni, e la certificazione dei
risultati. I programmi di insegnamento complementare potranno essere pre-
sentati alle Regioni per il successivo inoltro al Fondo sociale europeo. In
relazione all’ampliamento dell’obbligo scolastico sarà consentito, attraverso
la contrattazione collettiva, uno spostamento della soglia di età;

b) la disciplina del contratto di formazione-lavoro va ridefinita prevedendo una
generalizzazione del limite di età a 32 anni, ed individuando due diverse
tipologie contrattuali, che consentano di modularne l’intervento formativo e
la durata in funzione delle diverse esigenze.
Ferme rimanendo le attuali disposizioni in materia di durata massima del
contratto, per le professionalità medio-alte sarà previsto un potenziamento
ed una migliore programmazione degli impegni formativi.
Per le professionalità medio-basse ovvero per quelle più elevate che richie-
dano solamente un’integrazione formativa, il contratto di formazione-lavo-
ro per il primo anno di durata sarà caratterizzato da formazione minima di
base (informazione sul rapporto di lavoro, sulla specifica organizzazione del
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lavoro e sulla prevenzione ambientale ed anti-infortunistica) e da un’acquisi-
zione formativa derivante dalla esperienza lavorativa e dall’affiancamento. I
contratti collettivi potranno inquadrare i giovani assunti con questa tipologia di
contratto a livelli inferiori rispetto a quelli cui esso è finalizzato.
Non potranno aver luogo assunzioni con il contratto di formazione-lavoro
presso imprese nelle quali non siano stati convertiti a tempo indeterminato
almeno il 60% dei contratti di formazione-lavoro stipulati precedentemente.
Va inoltre prevista una verifica dei risultati formativi raggiunti, da compie-
re, con la partecipazione degli enti bilaterali, secondo la classificazione CEE
delle qualifiche, e che potrà consistere, per le qualifiche medio-alte, in
un’apposita certificazione. Le Regioni dovranno disciplinare, secondo crite-
ri uniformi, le modalità di accesso dei progetti formativi ai finanziamenti del
Fondo sociale europeo. L’armonizzazione con il sistema formativo avverrà
nella riforma della legge n. 845/1978.

Riattivazione del mercato del lavoro
a) nell’ambito delle iniziative previste nella sezione “politica dei redditi e

dell’occupazione”, oltre ai programmi di interesse collettivo a favore dei
giovani disoccupati del Mezzogiorno ivi previsti, per agevolare l’insedia-
mento di nuove iniziative produttive nelle aree deboli, di cui alla legge n.
488/1992, le parti sociali potranno contrattare appositi pacchetti di misu-
re di politica attiva, di flessibilità e di formazione professionale, con la
collaborazione delle Agenzie per l’impiego e delle Regioni. Tali pacchet-
ti potranno prevedere una qualifica di base e la corresponsione di un sala-
rio corrispondente alle ore di lavoro prestato, escluse le ore devolute alla
formazione;

b) saranno definite le azioni positive per le pari opportunità uomo-donna che
considerino l’occupazione femminile come una priorità nei progetti e
negli interventi, attraverso la piena applicazione delle leggi n. 125/1991
e n. 215/1992, un ampliamento del loro finanziamento, una loro integra-
zione con gli altri strumenti legislativi e contrattuali, con particolare rife-
rimento alla politica attiva del lavoro;

c) ferme restando le misure già approntate sui contratti di solidarietà, si proce-
derà ad una modernizzazione della normativa vigente in materia di regimi di
orario, valorizzando pienamente le acquisizioni contrattuali del nostro Paese
e sostenendone l’ulteriore sviluppo, nella tutela dei diritti fondamentali alla
sicurezza, con l’obiettivo di favorire lo sviluppo dell’occupazione e l’incre-
mento della competitività delle imprese;

d) per rendere più efficiente il mercato del lavoro va disciplinato anche nel
nostro Paese il lavoro interinale. La disciplina deve offrire garanzie idonee
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ad evitare che il predetto istituto possa rappresentare il mezzo per la destrut-
turazione di lavori stabili.
In particolare, il ricorso al lavoro interinale sarà consentito alle aziende del
settore industriale e terziario, con esclusione delle qualifiche di esiguo con-
tenuto professionale. Il ricorso al lavoro interinale sarà ammesso nei casi di
temporanea utilizzazione in qualifiche non previste dai normali assetti pro-
duttivi dell’azienda, nei casi di sostituzione dei lavoratori assenti nonchè nei
casi previsti dai contratti collettivi nazionali applicati dall’azienda utilizza-
trice.
La disciplina deve prevedere: che l’impresa fornitrice sia munita di apposi-
ta autorizzazione pubblica; che i trattamenti economici e normativi del rap-
porto di lavoro alle dipendenze delle dette imprese siano disciplinati da con-
tratti collettivi; che si agevoli la continuità del rapporto con l’impresa forni-
trice; che quest’ultima si impegni a garantire un trattamento minimo mensi-
le; che il lavoratore abbia diritto, per i periodi lavorati presso l’impresa uti-
lizzatrice, ad un trattamento non inferiore a quello previsto per i lavoratori
dipendenti da quest’ultima.
Trascorsi sei mesi senza che sia intervenuta la stipula del contratto colletti-
vo, la disciplina che sarebbe stata di competenza dello stesso, sarà emanata
con regolamento del Ministro del lavoro, sentite le parti sociali.
Dopo due anni di applicazione, va prevista una verifica tra le parti, promos-
sa dal Governo, mirante a valutare la possibilità di un ampliamento del-
l’ambito di applicazione dell’istituto;

e) forme particolari di lavoro a tempo determinato, gestite da organismi pro-
mossi o autorizzati dalle Agenzie per l’impiego, possono essere previste in
funzione della promozione della ricollocazione e riqualificazione dei lavo-
ratori in mobilità o titolari di trattamenti speciali di disoccupazione.
Il Ministro del lavoro si impegna ad approfondire la possibilità di una rifor-
ma delle Agenzie per l’impiego mirata a consentire ad esse di operare nel
predetto campo, escludendo comunque l’ipotesi dell’instaurazione di un
rapporto di lavoro con le stesse;

f) il Ministro del lavoro si impegna a predisporre attraverso il confronto con le
parti sociali, una riforma degli strumenti di governo del mercato del lavoro
agricolo, mirata a favorire l’occupazione ed un uso più efficiente e raziona-
le delle risorse pubbliche;

g) il Ministro del lavoro si impegna a ridefinire l’assetto organizzativo degli
Uffici periferici del Ministero del lavoro perchè questi possano adempiere ai
necessari compiti di politica attiva del lavoro e di esprimere il massimo di
sinergie con la Regione e le parti sociali. Si impegna inoltre perchè ne risul-
ti un rafforzamento della funzione ispettiva.
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4. Sostegno al sistema produttivo
Ricerca ed innovazione tecnologica

Nella nuova divisione internazionale del lavoro e delle produzioni tra le eco-
nomie dei Paesi più evoluti e le nuove vaste economie caratterizzate da bassi
costi del lavoro, un più intenso e diffuso progresso tecnologico è condizione
essenziale per la competitività dei sistemi economico-industriali dell’Italia e
dell’Europa. Negli anni ‘90 scienza e tecnologia dovranno assumere, più che
nel passato, un ruolo primario.

Una più intensa ricerca scientifica, una più estesa innovazione tecnologica
ed una più efficace sperimentazione dei nuovi processi e prodotti saranno in
grado di assicurare il mantenimento nel tempo della capacità competitiva dina-
mica dell’industria italiana. Alle strutture produttive di ricerca scientifica e tec-
nologica, il Paese deve guardare come ad uno dei principali destinatari di inve-
stimenti per il proprio futuro.

Ma non basta incrementare le risorse, occorre avviare quell’effettivo pro-
gresso scientifico/tecnologico per l’industria che nasce prevalentemente dal
lavoro organizzato di strutture adeguatamente dotate di uomini e mezzi, impe-
gnati permanentemente in singoli campi o settori. È in particolare nell’organiz-
zazione strutturata dell’attività di ricerca che si alimentano le reciproche solle-
citazioni a lavorare nei diversi campi di indagine, che si favorisce lo scambio di
conoscenze, che si moltiplicano e si accelerano gli effetti indotti dell’indagine
e della sperimentazione.

Pari urgenza e importanza riveste per il Paese l’obiettivo dell’innovazione
tecnologica nelle attività di servizio, commerciale ed agricole.

L’efficienza e l’evoluzione tecnologica dei servizi (da quello bancario a
quello del trasporto a quello dei servizi di telecomunicazione e di informatica)
sono condizione essenziale per la concorrenzialità delle imprese in ogni settore
di attività.

E d’altra parte, la modernizzazione dell’agricoltura, oltre a preservare
importanti quote del reddito nazionale e contenere il deficit della bilancia com-
merciale, costituisce, se raccordata alla ricerca scientifica, il mezzo privilegiato
di una effettiva politica di difesa del territorio e di tutela dell’equilibrio ambien-
tale fondata sulla continuità della presenza e dell’attività delle comunità rurali.

L’attuale sistema della ricerca e dell’innovazione è inadeguato a questi fini.
Occorre una nuova politica per dotare il Paese di risorse, strumenti e “capitale
umano” di entità e qualità appropriata ad un sistema innovativo, moderno, fina-
lizzato e orientato dal mercato. Interventi miranti a dare al Paese una adeguata
infrastruttura di ricerca scientifica e tecnologica industriale, si dovranno ispira-
re al consolidamento, adeguamento ed armonizzazione delle strutture esistenti,

impaginato:impaginato  16-04-2007  14:24  Pagina 165



166

alla realizzazione di nuove strutture di adeguata dimensione nonchè ad una
sempre maggiore interconnessione tra pubblico e privato.

Tutto ciò nelle tre direzioni:
a) del riordino, valorizzazione e rafforzamento delle strutture di ricerca pub-

bliche quali Università, il CNR, l’ENEA, anche in direzione di una miglio-
re finalizzazione delle loro attività;

b) della valorizzazione delle strutture organizzate interne alle imprese;
c) della creazione di strutture di ricerca esterne sia ai complessi aziendali che

alle strutture pubbliche, alla cui promozione, sostegno ed amministrazione
siano chiamati soggetti privati e pubblici in forme costitutive diverse.
Tra gli obiettivi della politica dei redditi va annoverato quello della creazio-
ne di adeguati margini nei conti economici delle imprese per le risorse fina-
lizzate a sostenere i costi della ricerca.
Per supportare un’infrastruttura scientifica e tecnologica che sostenga un
sistema di ricerca ed innovazione si richiede:

a) la presentazione al Parlamento entro tre mesi del piano triennale della ricer-
ca ai sensi dell’art. 2 della legge n. 168 del 1989, al fine di definire le scel-
te programmatiche, le modalità per il coordinamento delle risorse, dei pro-
grammi e dei soggetti, nonchè le forme attuative di raccordo tra politica
nazionale e comunitaria. La presentazione di tale piano sarà preceduta da
una consultazione con le parti sociali;

b) un aumento ed una razionalizzazione delle risorse destinate all’attività di
ricerca e all’innovazione, concentrando gli interventi nelle aree e nei settori
prioritari del sistema produttivo italiano privilegiando le intese e le sinergie
realizzate in sede europea, anche rafforzando l’azione sul sistema delle pic-
cole e medie imprese e sui loro consorzi.
A tali fini saranno adottate misure di rifinanziamento riorientamento e, ove
necessario, di riforma della legislazione esistente. In particolare, il rifinan-
ziamento è necessario per le leggi n. 46/1982 e n. 346/1988 per la ricerca
applicata, per le nuove finalità dell’intervento ordinario nelle aree depresse
del Paese, per la legge n. 317/1991;

c) l’introduzione, attraverso la presentazione di un apposito provvedimento
legislativo, di nuove misure automatiche di carattere fiscale e contributivo,
in particolare mediante la defiscalizzazione delle spese finalizzate all’attivi-
tà di ricerca delle imprese nonchè la deducibilità delle erogazioni liberali a
favore di specifici soggetti operanti nel campo della ricerca;

d) la revisione e semplificazione del regime esistente di sostegno alle imprese,
con l’obiettivo di accelerare i meccanismi di valutazione dei progetti e di
erogazione dei fondi;
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e) l’attivazione ed il potenziamento di “luoghi” di insediamento organico di ini-
ziative di ricerca, quali i parchi scientifici e tecnologici, con la finalità, tra
l’altro, di promuovere la nascita di istituti dedicati alla ricerca settoriale inte-
ressante le problematiche specifiche dell’economia del territorio funzionali
alla crescita ed alla nascita di iniziative imprenditoriali private.
Si potranno collocare in tale ambito e nelle forme di collaborazione che esso
comporta tra università, enti pubblici e imprese, i progetti rivolti alla inno-
vazione tecnologica nei settori di interesse prioritario delle amministrazioni
locali quali, in primo luogo, la tutela dell’ambiente, le reti locali ed i siste-
mi di mobilità. Per il reperimento delle risorse necessarie potrà essere uti-
lizzato lo strumento degli accordi di programma previsto dall’art. 3, comma
3 della legge n. 168/1989 con specifici finanziamenti. Al finanziamento di
tali iniziative dovranno concorrere capitali privati;

f) il ricorso al mercato finanziario e creditizio, ad oggi praticamente inoperan-
te, attraverso la creazione di appositi canali e l’utilizzo di specifici strumen-
ti capaci di attrarre capitale di rischio su iniziative e progetti nel settore della
ricerca e dell’innovazione.
Interessanti prospettive possono discendere dalla recente introduzione di
nuovi intermediari finanziari rivolti al capitale di rischio (fondi chiusi, fondi
d’investimento, venture capital, previdenza complementare);

g) lo sviluppo di progetti di ricerca promossi dalle imprese sui quali far conver-
gere la collaborazione delle università. Un più stretto rapporto tra mondo del-
l’impresa e mondo dell’università potrà inoltre rilanciare, anche attraverso
maggiori disponibilità finanziarie, una politica di qualificazione e formazione
delle “risorse umane”, in grado di creare nuclei di ricercatori che, strettamente
connessi con le esigenze delle attività produttive, possano generare una ferti-
lizzazione tra innovazione e prodotti, ponendo una particolare attenzione anche
ai processi di sviluppo delle piccole e medie imprese;

h) l’attivazione di programmi di diffusione e trasferimento delle tecnologie a
beneficio delle piccole e medie imprese e dei loro consorzi, che costituisco-
no obiettivo rilevante dei parchi tecnologici e scientifici, per i quali sono già
previsti appositi stanziamenti di risorse, anche attraverso la rivitalizzazione
delle stazioni sperimentali;

i) la valorizzazione, nel processo di privatizzazione e riordino dell’apparato
industriale pubblico, del patrimonio di ricerca ed innovazione presente al
suo interno;

l) l’attivazione di una politica della domanda pubblica maggiormente standar-
dizzata e qualificata, attenta ai requisiti tecnologici dei prodotti nonchè volta
alla realizzazione di un sistema di reti tecnologicamente avanzate. A tali fini
acquisisce particolare importanza il collegamento sistematico con l’attività
delle strutture di coordinamento settoriale, immediatamente attivabile con
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l’Autorità per l’informatica nella pubblica amministrazione, ed estendibile
ai settori della sanità e del trasporto locale.
Per consentire la realizzazione degli obiettivi fin qui indicati è necessario
che la spesa complessiva per il sistema della ricerca e dello sviluppo nazio-
nale, pari a 1,4% del Pil, cresca verso i livelli su cui si attestano i Paesi più
industrializzati, 2,5-2,9% del Pil. Il tendenziale recupero di tale differenza è
condizione essenziale perchè la ricerca e l’innovazione tecnologica svolga-
no un ruolo primario per rafforzare la competitività del sistema produttivo
nazionale. In tale quadro appare necessario perseguire nel prossimo triennio
l’obiettivo di una spesa complessiva pari al 2% del Pil. Tale obiettivo non
può essere realizzato con le sole risorse pubbliche. Queste dovranno essere
accompagnate da un’accresciuta capacità di autofinanziamento delle impre-
se, da una maggiore raccolta di risparmio dedicato, da una maggiore pro-
pensione di investimento nel capitale di rischio delle strutture di ricerca e
delle imprese ad alto contenuto innovativo. Dovrà necessariamente regi-
strarsi l’avvio di un crescente impegno delle autonomie regionali e locali
nell’ambito delle risorse proprie.
Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri sarà periodicamente svolto
un confronto tra i soggetti istituzionali competenti e le parti sociali per una
verifica dell’evoluzione delle politiche e delle azioni sopra descritte nonchè
dell’efficacia degli strumenti a tali fini predisposti.

Istruzione e formazione professionale
Le parti condividono l’obiettivo di una modernizzazione e riqualificazione del-

l’istruzione e dei sistemi formativi, finalizzati all’arricchimento delle competenze
di base e professionali e al miglioramento della competitività del sistema produtti-
vo e della qualità dei servizi.

Tale processo comporta, da un lato decisi interventi di miglioramento e svilup-
po delle diverse tipologie di offerte formative, dall’altro una evoluzione delle rela-
zioni industriali e delle politiche aziendali per la realizzazione della formazione per
l’inserimento, della riqualificazione professionale, della formazione continua.
Risorse pubbliche e private dovranno contribuire a questo scopo.

Su queste premesse, il Governo e le parti sociali ritengono che occorra:
a) un raccordo sistematico tra il mondo dell’istruzione ed il mondo del lavoro,

anche tramite la partecipazione delle parti sociali negli organismi istituzio-
nali dello Stato e delle Regioni dove vengono definiti gli orientamenti ed i
programmi e le modalità di valutazione e controllo del sistema formativo;

b) realizzare un sistematico coordinamento interistituzionale tra i soggetti pro-
tagonisti del processo formativo (Ministero del lavoro, Ministero della pub-
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blica istruzione, Ministero dell’università e della ricerca scientifica, Regio-
ni) al fine di garantire una effettiva gestione integrata del sistema;

c) istituire il Consiglio nazionale della formazione professionale presso il
Ministero del lavoro con i rappresentanti dei Ministeri suindicati, del
Ministero dell’industria, delle Regioni e delle parti sociali;

d) prontamente realizzare l’adeguamento del sistema di formazione professio-
nale con la revisione della legge quadro n. 845/1978, secondo le linee già
prefigurate, tenuto conto dell’apporto che può essere fornito dal sistema sco-
lastico:
– rilievo dell’orientamento professionale come fattore essenziale;
– definizione di standards formativi unici nazionali coerenti con l’armo-

nizzazione in atto in sede comunitaria;
– ridefinizione delle responsabilità istituzionali tra il Ministero del lavoro

(potere di indirizzo e ruolo di garanzia sulla qualità della formazione e
sulla validazione dei suoi risultati) e Regioni (ruolo di progettazione
della offerta formativa coerentemente con le priorità individuate nel ter-
ritorio). In questo ambito, alla Conferenza Stato-Regioni dovrà essere
affidato il compito di ricondurre ad un processo unitario di programma-
zione e valutazione le politiche formative;

– ruolo decisivo degli osservatori della domanda di professionalità istitui-
ti bilateralmente dalle parti sociali;

– specifica considerazione degli interventi per i soggetti deboli del mercato;
– sistema gestionale pluralistico e flessibile;
– avvio della formazione continua;

e) elevare l’età dell’obbligo scolastico a 16 anni, mediante iniziativa legislati-
va che, fra l’altro, valorizzi gli apporti che al sistema scolastico possono
essere offerti da interventi di formazione professionale; per assicurare la
maggiore efficacia sociale a tale obiettivo, esso dovrà essere accompagnato
dalla messa a punto di strumenti idonei alla prevenzione ed al recupero della
dispersione scolastica, individuando tra l’altro in tale attività uno dei possi-
bili campi di applicazione dei programmi di interesse collettivo;

f) portare a termine la riforma della scuola secondaria superiore, nell’ottica
della costruzione di un sistema per il 2000, integrato e flessibile tra sistema
scolastico nazionale e formazione professionale ed esperienze formative sul
lavoro sino a 18 anni di età;

g) valorizzare l’autonomia degli istituti scolastici ed universitari e delle sedi
qualificate di formazione professionale, per allargare e migliorare l’offerta
formativa post-qualifica, post-diploma e post-laurea, con particolare riferi-
mento alla preparazione di quadri specializzati nelle nuove tecnologie,
garantendo il necessario sostegno legislativo a tali percorsi formativi;
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h) finalizzare le risorse finanziarie derivanti dal prelievo dello 0,30% a carico
delle imprese (L. n. 845/1978) alla formazione continua, al di là di quanto
previsto nel D.L. n. 57/1993, privilegiando tale asse di intervento nella futu-
ra riforma a livello comunitario del Fondo sociale europeo;

i) prevedere un piano straordinario triennale di riqualificazione ed aggiorna-
mento del personale, ivi compresi i docenti della scuola e della formazione
professionale, per accompagnare il decollo delle linee di riforma suindicate.

Finanza per le imprese ed internazionalizzazione
Per il pieno inserimento del sistema produttivo italiano e quello europeo e

per l’effettiva integrazione dei mercati finanziari italiani in quelli comunitari,
occorre affrontare in tutta la sua portata il problema del trattamento fiscale delle
attività economiche e delle attività finanziarie. Si tratta di un vasto campo di
riforme da svolgere in armonia con gli obiettivi di controllo e di risanamento del
bilancio pubblico per superare le numerose distorsioni del sistema attuale e ren-
dere più equilibrate le condizioni operate dai mercati nel finanziamento delle
imprese.

L’esigenza di reperire le risorse utili alla crescita richiede un mercato finan-
ziario più moderno ed efficace, in grado di assicurare un maggior raccordo
diretto e diffuso tra risparmio privato ed imprese, anche ampliando la capacità
delle imprese di ricorrere a nuovi strumenti di provvista.

Va affrontato il problema del ritardo dei pagamenti del settore statale al
sistema produttivo al fine di eliminare un ulteriore vincolo alla finanza d’im-
presa, attraverso la predisposizione di procedure, anche con eventuali possibili
forme di compensazione, che impediscano il ripetersi dei ritardi.

A tal fine vanno introdotti nel nostro ordinamento con rapidità i fondi chiu-
si ed i fondi immobiliari, va sviluppata la previdenza complementare, va dato
impulso alla costituzione dei mercati mobiliari locali, vanno favorite forme di
azionariato diffuso anche se in gestione fiduciaria, va infine sviluppata una poli-
tica delle garanzie, che tenga conto anche delle iniziative comunitarie.

Si favorirà altresì la costituzione e lo sviluppo di consorzi di garanzia rischi,
di consorzi produttivi tra imprese e di imprese di “venture capital” anche attra-
verso l’uso della L. n. 317/1991.

Quanto al sistema degli intermediari finanziari e alle possibilità concesse
agli stessi dal recepimento della II direttiva sulle banche, va facilitata l’operati-
vità nel campo dei finanziamenti a medio termine e di quelli miranti a rafforza-
re il capitale di rischio delle imprese, in primo luogo accelerando i processi di
concentrazione e privatizzazione del sistema bancario e di una sua apertura alla
concorrenza internazionale, in secondo luogo rimuovendo contestualmente gli
ostacoli che ritardano l’attuazione concreta della suddetta direttiva.

impaginato:impaginato  16-04-2007  14:24  Pagina 170



171

Per aumentare la penetrazione delle imprese italiane nei mercati internazionali
occorre definire strumenti più efficaci e moderni per la politica di promozione e per
il sistema di assicurazione dei crediti all’export. Dovrà essere sviluppata la capaci-
tà di promozione e gestione di strumenti operativi che riducano il rischio finanzia-
rio quali il “project financing” ed il “counter trade”, anche promuovendo una più
incisiva capacità di trading gestito da operatori nazionali.

È necessario razionalizzare e rendere più trasparente l’intervento pubblico a
sostegno della presenza delle imprese italiane sui mercati internazionali, consi-
derando anche le esigenze delle piccole e medie imprese, facilitando l’accesso
di tutti gli operatori alle informazioni ed aumentando le capacità istruttorie al
fine di rendere più produttivo l’uso delle risorse pubbliche e di orientare queste
su obiettivi economici strategici e di politica estera definiti a livello di Governo
e in confronto con le imprese. Appare inoltre importante garantire un coerente
coordinamento dei soggetti preposti al rafforzamento della penetrazione all’e-
stero del sistema produttivo per offrire una più vasta e coordinata gamma di
strumenti operativi.

In questo quadro va uniformata la SACE, aumentandone la capacità di valu-
tazione dei progetti e del rischio paese. L’attività di copertura dei rischi di natu-
ra commerciale va nettamente separata da quella connessa ai rischi politici e
svolta in più stretta collaborazione con le società assicurative private.

Riequilibrio territoriale, infrastrutture e domanda pubblica
La situazione di crisi e le tensioni sociali che si registrano in Italia si pre-

sentano differenziate a livello territoriale. In queste condizioni, un processo di
ripresa economica, in assenza di una politica di riequilibrio territoriale, rischia
di produrre un aumento del divario tra aree in ritardo di sviluppo, aree di decli-
no industriale, aree di squilibrio tra domanda e offerta di lavoro.

La tradizionale politica sulle aree deboli, incentrata soltanto sull’intervento
straordinario nel Mezzogiorno, appare superata dai recenti provvedimenti
governativi. Questi disegnano una nuova strategia di intervento, orientata su di
una politica regionale “ordinaria” più ampia, mirata a sostenere e creare le pre-
messe per lo sviluppo economico di tutte le aree deboli del Paese.

Tale politica deve essere, inoltre, coordinata con i nuovi strumenti comuni-
tari che divengono parte integrante dell’azione per il sostegno allo sviluppo e,
allo stesso tempo, criterio guida per la definizione delle modalità e dell’intensi-
tà degli interventi. Occorre, pertanto, giungere ad un’ottimizzazione delle risor-
se finanziarie provenienti dai Fondi strutturali della CEE, assicurandone il
pieno utilizzo, soprattutto in vista del programma 1994-1999.

Il Ministero del bilancio e della programmazione economica diviene la sede
centrale di indirizzo, coordinamento, programmazione e vigilanza per ottimiz-
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zare l’azione di governo e per massimizzare l’efficacia delle risorse pubbliche
ordinarie a vario titolo disponibili. In questo modo sarà possibile dare maggio-
re trasparenza alle risorse destinate agli investimenti ed assicurarne una più
rapida erogazione alle imprese. La creazione di un organo indipendente presso
lo stesso Ministero del bilancio e della programmazione economica, quale
l’Osservatorio delle politiche regionali, per verificare l’andamento e l’efficacia
degli interventi nelle aree deboli rappresenta un’ulteriore iniziativa per garanti-
re l’effettivo dispiegarsi della politica regionale.

La politica regionale, oltre a flussi finanziari diretti allo sviluppo, dovrà pre-
vedere una forte e mirata azione di sostegno alla riduzione delle diseconomie
esterne, individuate nei diversi livelli di infrastrutturazione, nello sviluppo dei
servizi a rete, nel funzionamento della Pubblica amministrazione. Per conse-
guire tale obiettivo va rilanciata l’azione di programmazione degli investimen-
ti infrastrutturali, riqualificando la domanda pubblica come strumento di soste-
gno alle attività produttive. In particolare, devono essere sostenuti gli investi-
menti nelle infrastrutture metropolitane, viarie ed idriche, nei settori dei tra-
sporti, energia e telecomunicazioni, nell’ambiente e nella riorganizzazione del
settore della difesa. A tal fine, la Presidenza del consiglio dovrà assumere com-
piti e responsabilità di coordinamento della domanda e della spesa pubblica di
investimenti, istituendo specifiche strutture di coordinamento, quale quella
introdotta per la spesa di informatica nella pubblica amministrazione, a partire
dai settori di maggiore interesse per lo sviluppo produttivo e sociale.

Questa politica regionale dovrà, infine, consentire l’avvio di azioni di
politica industriale volte alla reindustrializzazione delle aree in declino indu-
striale ed alla promozione di nuove attività produttive. Il Ministero del bilan-
cio e della programmazione economica ed il Comitato per il coordinamento
delle iniziative per l’occupazione, istituito presso la Presidenza del consiglio,
svolgeranno un ruolo di indirizzo e di coordinamento delle iniziative in tali
aree, che dovranno essere gestite con maggiore efficacia e finalizzazione e
che saranno affidate alle agenzie ed ai comitati oggi esistenti, anche median-
te accordi di programma.

La politica regionale dovrà, altresì, promuovere la realizzazione delle
condizioni ambientali che consentano un recupero di competitività delle
imprese agricole e turistiche, considerata la loro importanza sia sotto l’a-
spetto produttivo, sia sotto quello della generazione di attività agro-indu-
striali e di servizio ad esse collegate.

Gli investimenti pubblici, anche in presenza di forti ristrettezze di bilancio,
devono essere rilanciati attraverso una più efficace e piena utilizzazione delle
risorse disponibili, riducendo la generazione di residui passivi per l’insorgere di
problemi procedurali e di natura allocativa. In questa direzione si muovono i
provvedimenti recentemente varati dal Governo e soprattutto la riforma degli

impaginato:impaginato  16-04-2007  14:24  Pagina 172



173

appalti che appare idonea a rilanciare la realizzazione di opere di utilità pubbli-
ca oggi completamente ferme.

Inoltre, l’azione di rilancio degli investimenti pubblici dovrà essere distribuita
in modo tale da poter favorire l’impiego aggiuntivo di risorse private, insistendo in
modo particolare nelle aree dove più grave è la crisi produttiva ed occupazionale.
Pertanto, appare importante favorire il coinvolgimento del capitale privato, nazio-
nale ed internazionale, nel finanziamento della dotazione infrastrutturale, garan-
tendo la remunerazione dei capitali investiti, attraverso l’utilizzo di apposite strut-
ture di “project financing”. Tali strutture potrebbero interessare, in via sperimenta-
le, le infrastrutture metropolitane, viarie ed idriche.

In questo quadro è necessario perseguire un dialogo costruttivo tra le ammi-
nistrazioni pubbliche centrali e regionali e le parti sociali per definire le linee di
intervento più appropriate atte a promuovere le condizioni di sviluppo delle aree
individuate, anche attraverso una valida politica di infrastrutturazione con par-
ticolare riferimento a quelle mirate allo sviluppo di attività produttive.
I criteri di tale politica devono, pertanto, essere:
a) la definizione di un nuovo ambito territoriale di intervento individuato in

armonia con le scelte che verranno operate dalla Comunità europea;
b) l’individuazione di interventi infrastrutturali a livello regionale, interregio-

nale e nazionale sulle grandi reti con l’obiettivo della riduzione dei costi del
servizio e la sua qualificazione tecnologica;

c) il mantenimento di un flusso di risorse finanziarie anche nella fase transito-
ria di definizione del nuovo intervento regionale;

d) il rafforzamento del decentramento delle decisioni a livello regionale, con la
realizzazione di accordi di programma Stato-Regioni ed attribuendo mag-
giore spazio al ruolo dei soggetti privati (partenariato);

e) la revisione delle competenze delle amministrazioni interessate agli inter-
venti pubblici e all’erogazione dei pubblici servizi, ai fini di una loro mag-
giore efficienza, efficacia e tempestività;

f) la concentrazione nelle aree individuate dell’azione di qualificazione pro-
fessionale del personale impiegato nelle realtà produttive a maggior specifi-
cazione tecnologica;

g) la piena e completa attivazione della legge n. 317/1991 al fine di promuo-
vere lo sviluppo di servizi reali alle piccole e medie imprese.
Gli strumenti guida attraverso cui sarà possibile sviluppare la nuova politi-

ca regionale possono essere così individuati:
a) strutture di coordinamento settoriale (Authority), sulla base delle analoghe

iniziative intraprese a livello nazionale, inizialmente limitate al settore sani-
tario ed in quello del trasporto locale;
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b) accordi di programma tra Governo centrale e amministrazioni regionali, al
fine di concertare le scelte prioritarie per l’infrastrutturazione del territorio
ed accelerare le procedure relative ad atti di concessione ed autorizzazione;

c) norme specifiche tendenti a rimuovere ostacoli di natura procedurale (anche
in conseguenza del decreto legislativo n. 29/1993), che permettano una rapi-
da approvazione ed attuazione degli interventi. In tale quadro è necessario
prevedere appropriati strumenti normativi finalizzati al riorientamento su
obiettivi prioritari delle risorse disponibili, al fine di consentire una rapida
cantierizzazione delle opere già approvate.

Politica delle tariffe
Il protocollo del 31 luglio 1992 conteneva l’impegno del Governo a perse-

guire una politica tariffaria per i pubblici servizi coerente con l’obiettivo di ridu-
zione dell’inflazione. Tale obiettivo è stato perseguito, consentendo di ottenere
risultati molto positivi. Al fine di mantenere l’obiettivo della riduzione dell’in-
flazione e, nel contempo, di consentire il mantenimento dei programmi di inve-
stimento, sarà svolto un confronto con le parti per verificare la politica tariffa-
ria, già definita e da definire, per il periodo 1993-94.

Una politica tariffaria di carattere europeo non può soltanto limitarsi al per-
seguimento di obiettivi di carattere macroeconomico, quali il contenimento del-
l’inflazione, bensì deve anche essere utilizzata per lo sviluppo di un efficiente
sistema di servizi pubblici.

La necessità di rilanciare la domanda pubblica e quella di investimenti del
sistema delle imprese, unitamente all’avvio del processo di riordino delle socie-
tà di gestione dei servizi pubblici, impone l’esigenza di superare la logica del
contenimento delle tariffe e di avviarsi verso un sistema che dia certezza alla
redditività del capitale investito in dette imprese e che non limiti lo sviluppo
degli investimenti.

A tal fine, è necessario stimolare ampi recuperi di produttività, raccordare
più direttamente il livello delle tariffe ai costi effettivi del servizio, garantendo
altresì adeguati margini di autofinanziamento in grado di favorire la realizza-
zione degli investimenti necessari. In questo quadro, appare altrettanto impor-
tante prevedere una graduale correzione della struttura delle tariffe vigenti, per
avvicinarla a quelle in vigore nei maggiori Paesi europei. Dovranno essere libe-
ralizzati i settori che non operano in regime di monopolio.

Nella definizione dei criteri di determinazione tariffaria si dovranno inoltre
tutelare le esigenze dell’utenza, anche con riferimento alle piccole e medie
imprese e ai conseguenti effetti indotti sul livello dei prezzi, definendo stan-
dards qualitativi determinati, in linea con quelli vigenti nei maggiori paesi indu-
strializzati, su cui si eserciterà l’attività di regolazione. A tal fine, infatti, si
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dovranno istituire appropriate autorità autonome che, in sostituzione dell’attivi-
tà attualmente svolta dalle amministrazioni centrali e delle corrispondenti strut-
ture, garantiscano o, con una continua, indipendente e qualificata azione di con-
trollo e regolamentazione, gli obiettivi sopra indicati. Dette autorità dovranno
essere strutturate in modo tale da favorire l’espressione delle esigenze dell’u-
tenza.

Dovranno altresì adottare una metodologia di definizione dei prezzi dei pub-
blici servizi attraverso lo strumento del “price cap” e dei contratti di program-
ma, che rispetti le differenti esigenze emergenti. Saranno previste conferenze di
coordinamento tra dette autorità autonome al fine di assicurarne comportamen-
ti coerenti.

Legge 21 marzo 1990, n. 53
Misure urgenti atte a garantire maggiore efficienza

al procedimento elettorale
(“Gazzetta Ufficiale” 22 marzo 1990, n.68)

(Omissis)

Art. 11 – 1. L’ articolo 119 del testo unico n. 361 del 1957 è costitui-
to dal seguente :

“Art. 119 – 1. In occasione di tutte le consultazioni elettorali disciplinate da
leggi della Repubblica o delle regioni, coloro che adempiono funzioni presso gli
uffici elettorali, ivi compresi i rappresentanti di lista o di gruppo di candidati
nonché, in occasione di referendum, i rappresentanti dei partiti o gruppi politi-
ci e dei promotori del referendum hanno diritto ad assentarsi dal lavoro per tutto
il periodo corrispondente alla durata delle relative operazioni.

2. I giorni di assenza dal lavoro compresi nel periodo di cui al comma 1 sono
considerati, a tutti gli effetti, giorni di attività lavorativa”.

(Omissis)
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LEGGE 8 marzo 2000 n. 53
(pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 60 del 13 marzo 2000)

DISPOSIZIONI PER IL SOSTEGNO DELLAMATERNITA E
DELLA PATERNITA, PER IL DIRITTO ALLA CURA E ALLA
FORMAZIONE E PER IL COORDINAMENTO DEI TEMPI

DELLE CITTA.
La Camera dei Deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato;

Il Presidente della Repubblica promulga la seguente legge:

CAPO I
Principi generali

Articolo 1 – Finalità
La presente legge promuove un equilibrio tra tempi di lavoro, di cura, di for-

mazione e di relazione, mediante:
l’istituzione dei congedi dei genitori e l’estensione del sostegno ai genitori

di soggetti portatori di handicap;
l’istituzione del congedo per la formazione continua e l’estensione dei con-

gedi per la formazione;
il coordinamento dei tempi di funzionamento delle città e la promozione del-

l’uso del tempo per fini di solidarietà sociale.

Articolo 2 – Campagne informative
Al fine di diffondere la conoscenza delle disposizioni della presente legge,

il Ministro per la solidarietà sociale è autorizzato a predisporre, di concerto con
il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, apposite campagne informati-
ve, nei limiti degli ordinari stanziamenti di bilancio destinati allo scopo.

CAPO II
Congedi parentali, familiari e formativi

Articolo 3 ( nota ) - Congedi dei genitori
All’articolo 1 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, dopo il terzo comma

è inserito il seguente:
“Il diritto di astenersi dal lavoro di cui all’articolo 7, ed il relativo trattamento

economico, sono riconosciuti anche se l’altro genitore non ne ha diritto. Le dispo-
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sizioni di cui al comma 1 dell’articolo 7 e al comma 2 dell’articolo 15 sono estese
alle lavoratrici di cui alla legge 29 dicembre 1987, n. 546, madri di bambini nati a
decorrere dal 1° gennaio 2000. Alle predette lavoratrici i diritti previsti dal comma
1 dell’articolo 7 e dal comma 2 dell’articolo 15 spettano limitatamente ad un perio-
do di tre mesi, entro il primo anno di vita del bambino”.

L’articolo 7 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, è sostituito dal seguente:
“Articolo 7. - 1. Nei primi otto anni di vita del bambino ciascun genitore ha

diritto di astenersi dal lavoro secondo le modalità stabilite dal presente articolo.
Le astensioni dal lavoro dei genitori non possono complessivamente eccedere il
limite di dieci mesi, fatto salvo il disposto del comma 2 del presente articolo.
Nell’ambito del predetto limite, il diritto di astenersi dal lavoro compete:

alla madre lavoratrice, trascorso il periodo di astensione obbligatoria di cui
all’articolo 4, primo comma, lettera c), della presente legge, per un periodo con-
tinuativo o frazionato non superiore a sei mesi;
b) al padre lavoratore, per un periodo continuativo o frazionato non superiore

a sei mesi;
c) qualora vi sia un solo genitore, per un periodo continuativo o frazionato non

superiore a dieci mesi.
Qualora il padre lavoratore eserciti il diritto di astenersi dal lavoro per un

periodo non inferiore a tre mesi, il limite di cui alla lettera b) del comma 1 è ele-
vato a sette mesi e il limite complessivo delle astensioni dal lavoro dei genitori
di cui al medesimo comma è conseguentemente elevato a undici mesi.

Ai fini dell’esercizio del diritto di cui al comma 1, il genitore è tenuto, salvo
casi di oggettiva impossibilità, a preavvisare il datore di lavoro secondo le
modalità e i criteri definiti dai contratti collettivi, e comunque con un periodo
di preavviso non inferiore a quindici giorni.

Entrambi i genitori, alternativamente, hanno diritto, altresì, di astenersi dal
lavoro durante le malattie del bambino di età inferiore a otto anni ovvero di età
compresa fra tre e otto anni, in quest’ultimo caso nel limite di cinque giorni
lavorativi all’anno per ciascun genitore, dietro presentazione di certificato rila-
sciato da un medico specialista del Servizio sanitario nazionale o con esso con-
venzionato. La malattia del bambino che dia luogo a ricovero ospedaliero inter-
rompe il decorso del periodo di ferie in godimento da parte del genitore.

I periodi di astensione dal lavoro di cui ai commi 1 e 4 sono computati nel-
l’anzianità di servizio, esclusi gli effetti relativi alle ferie e alla tredicesima
mensilità o alla gratifica natalizia. Ai fini della fruizione del congedo di cui al
comma 4, la lavoratrice ed il lavoratore sono tenuti a presentare una dichiara-
zione rilasciata ai sensi dell’articolo 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15, atte-
stante che l’altro genitore non sia in astensione dal lavoro negli stessi giorni per
il medesimo motivo”.
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All’articolo 10 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, sono aggiunti, in fine,
i seguenti commi:

“Ai periodi di riposo di cui al presente articolo si applicano le disposizioni
in materia di contribuzione figurativa, nonché di riscatto ovvero di versamento
dei relativi contributi previsti dal comma 2, lettera b), dell’articolo 15.

In caso di parto plurimo, i periodi di riposo sono raddoppiati e le ore aggiun-
tive rispetto a quelle previste dal primo comma del presente articolo possono
essere utilizzate anche dal padre”.

L’articolo 15 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, è sostituito dal seguente:
“Articolo 15. - 1. Le lavoratrici hanno diritto ad un’indennità giornaliera

pari all’80 per cento della retribuzione per tutto il periodo di astensione obbli-
gatoria dal lavoro stabilita dagli articoli 4 e 5 della presente legge. Tale inden-
nità è comprensiva di ogni altra indennità spettante per malattia.

Per i periodi di astensione facoltativa di cui all’articolo 7, comma 1, ai lavo-
ratori e alle lavoratrici è dovuta:

fino al terzo anno di vita del bambino, un’indennità pari al 30 per cento
della retribuzione, per un periodo massimo complessivo tra i genitori di sei
mesi; il relativo periodo, entro il limite predetto, è coperto da contribuzione
figurativa;

fuori dei casi di cui alla lettera a), fino al compimento dell’ottavo anno di
vita del bambino, e comunque per il restante periodo di astensione facoltati-
va, un’indennità pari al 30 per cento della retribuzione, nell’ipotesi in cui il
reddito individuale dell’interessato sia inferiore a 2,5 volte l’importo del trat-
tamento minimo di pensione a carico dell’assicurazione generale obbligato-
ria; il periodo medesimo è coperto da contribuzione figurativa, attribuendo
come valore retributivo per tale periodo il 200 per cento del valore massimo
dell’assegno sociale, proporzionato ai periodi di riferimento, salva la facoltà
di integrazione da parte dell’interessato, con riscatto ai sensi dell’articolo 13
della legge 12 agosto 1962, n. 1338, ovvero con versamento dei relativi con-
tributi secondo i criteri e le modalità della prosecuzione volontaria.

Per i periodi di astensione per malattia del bambino di cui all’articolo 7,
comma 4, è dovuta:

fino al compimento del terzo anno di vita del bambino, la contribuzione
figurativa;

successivamente al terzo anno di vita del bambino e fino al compimento del-
l’ottavo anno, la copertura contributiva calcolata con le modalità previste dal
comma 2, lettera b).

Il reddito individuale di cui al comma 2, lettera b), è determinato secondo i
criteri previsti in materia di limiti reddituali per l’integrazione al minimo.

Le indennità di cui al presente articolo sono corrisposte con gli stessi crite-
ri previsti per l’erogazione delle prestazioni dell’assicurazione obbligatoria con-
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tro le malattie dall’ente assicuratore della malattia presso il quale la lavoratrice
o il lavoratore è assicurato e non sono subordinate a particolari requisiti contri-
butivi o di anzianità assicurativa”.

Le disposizioni del presente articolo trovano applicazione anche nei con-
fronti dei genitori adottivi o affidatari. Qualora, all’atto dell’adozione o dell’af-
fidamento, il minore abbia un’età compresa fra sei e dodici anni, il diritto di
astenersi dal lavoro, ai sensi dei commi 1 e 2 del presente articolo, può essere
esercitato nei primi tre anni dall’ingresso del minore nel nucleo familiare. Nei
confronti delle lavoratrici a domicilio e delle addette ai servizi domestici e fami-
liari, le disposizioni dell’articolo 15 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204,
come sostituito dal comma 4 del presente articolo, si applicano limitatamente al
comma 1.

Articolo 4 – Congedi per eventi e cause particolari
La lavoratrice e il lavoratore hanno diritto ad un permesso retribuito di tre

giorni lavorativi all’anno in caso di decesso o di documentata grave infermità
del coniuge o di un parente entro il secondo grado o del convivente, purché la
stabile convivenza con il lavoratore o la lavoratrice risulti da certificazione ana-
grafica. In alternativa, nei casi di documentata grave infermità, il lavoratore e la
lavoratrice possono concordare con il datore di lavoro diverse modalità di esple-
tamento dell’attività lavorativa.

I dipendenti di datori di lavoro pubblici o privati possono richiedere, per
gravi e documentati motivi familiari, fra i quali le patologie individuate ai sensi
del comma 4, un periodo di congedo, continuativo o frazionato, non superiore
a due anni. Durante tale periodo il dipendente conserva il posto di lavoro, non
ha diritto alla retribuzione e non può svolgere alcun tipo di attività lavorativa. Il
congedo non è computato nell’anzianità di servizio né ai fini previdenziali; il
lavoratore può procedere al riscatto, ovvero al versamento dei relativi contribu-
ti, calcolati secondo i criteri della prosecuzione volontaria.

I contratti collettivi disciplinano le modalità di partecipazione agli eventua-
li corsi di formazione del personale che riprende l’attività lavorativa dopo la
sospensione di cui al comma 2.

Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il
Ministro per la solidarietà sociale, con proprio decreto, di concerto con i
Ministri della sanità, del lavoro e della previdenza sociale e per le pari oppor-
tunità, provvede alla definizione dei criteri per la fruizione dei congedi di cui al
presente articolo, all’individuazione delle patologie specifiche ai sensi del
comma 2, nonché alla individuazione dei criteri per la verifica periodica relati-
va alla sussistenza delle condizioni di grave infermità dei soggetti di cui al
comma 1.
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Articolo 5 (nota ) – Congedi per la formazione
Ferme restando le vigenti disposizioni relative al diritto allo studio di cui

all’articolo 10 della legge 20 maggio 1970, n. 300, i dipendenti di datori di
lavoro pubblici o privati, che abbiano almeno cinque anni di anzianità di servi-
zio presso la stessa azienda o amministrazione, possono richiedere una sospen-
sione del rapporto di lavoro per congedi per la formazione per un periodo non
superiore ad undici mesi, continuativo o frazionato, nell’arco dell’intera vita
lavorativa.

Per “congedo per la formazione” si intende quello finalizzato al completa-
mento della scuola dell’obbligo, al conseguimento del titolo di studio di secon-
do grado, del diploma universitario o di laurea, alla partecipazione ad attività
formative diverse da quelle poste in essere o finanziate dal datore di lavoro.

Durante il periodo di congedo per la formazione il dipendente conserva il
posto di lavoro e non ha diritto alla retribuzione. Tale periodo non è computa-
bile nell’anzianità di servizio e non è cumulabile con le ferie, con la malattia e
con altri congedi. Una grave e documentata infermità, individuata sulla base dei
criteri stabiliti dal medesimo decreto di cui all’articolo 4, comma 4, intervenu-
ta durante il periodo di congedo, di cui sia data comunicazione scritta al datore
di lavoro, dà luogo ad interruzione del congedo medesimo.

Il datore di lavoro può non accogliere la richiesta di congedo per la forma-
zione ovvero può differirne l’accoglimento nel caso di comprovate esigenze
organizzative. I contratti collettivi prevedono le modalità di fruizione del con-
gedo stesso, individuano le percentuali massime dei lavoratori che possono
avvalersene, disciplinano le ipotesi di differimento o di diniego all’esercizio di
tale facoltà e fissano i termini del preavviso, che comunque non può essere infe-
riore a trenta giorni.

Il lavoratore può procedere al riscatto del periodo di cui al presente artico-
lo, ovvero al versamento dei relativi contributi, calcolati secondo i criteri della
prosecuzione volontaria.

Articolo 6 (nota) – Congedi per la formazione continua
I lavoratori, occupati e non occupati, hanno diritto di proseguire i percorsi

di formazione per tutto l’arco della vita, per accrescere conoscenze e compe-
tenze professionali. Lo Stato, le regioni e gli enti locali assicurano un’offerta
formativa articolata sul territorio e, ove necessario, integrata, accreditata secon-
do le disposizioni dell’articolo 17 della legge 24 giugno 1997, n. 196, e suc-
cessive modificazioni, e del relativo regolamento di attuazione. L’offerta for-
mativa deve consentire percorsi personalizzati, certificati e riconosciuti come
crediti formativi in ambito nazionale ed europeo. La formazione può corrispon-
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dere ad autonoma scelta del lavoratore ovvero essere predisposta dall’azienda,
attraverso i piani formativi aziendali o territoriali concordati tra le parti sociali
in coerenza con quanto previsto dal citato articolo 17 della legge n. 196 del
1997, e successive modificazioni.

La contrattazione collettiva di categoria, nazionale e decentrata, definisce il
monte ore da destinare ai congedi di cui al presente articolo, i criteri per l’indi-
viduazione dei lavoratori e le modalità di orario e retribuzione connesse alla
partecipazione ai percorsi di formazione.

Gli interventi formativi che rientrano nei piani aziendali o territoriali di cui
al comma 1 possono essere finanziati attraverso il fondo interprofessionale per
la formazione continua, di cui al regolamento di attuazione del citato articolo
17 della legge n. 196 del 1997.

Le regioni possono finanziare progetti di formazione dei lavoratori che,
sulla base di accordi contrattuali, prevedano quote di riduzione dell’orario di
lavoro, nonché progetti di formazione presentati direttamente dai lavoratori. Per
le finalità del presente comma è riservata una quota, pari a lire 30 miliardi
annue, del Fondo per l’occupazione di cui all’articolo 1, comma 7, del decreto-
legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19
luglio 1993, n. 236. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concer-
to con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica,
provvede annualmente, con proprio decreto, a ripartire fra le regioni la predet-
ta quota, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni
e le province autonome di Trento e di Bolzano.

Articolo 7 (nota) – Anticipazione del trattamento di fine rapporto
Oltre che nelle ipotesi di cui all’articolo 2120, ottavo comma, del codice civi-

le, il trattamento di fine rapporto può essere anticipato ai fini delle spese da soste-
nere durante i periodi di fruizione dei congedi di cui all’articolo 7, comma 1, della
legge 30 dicembre 1971, n. 1204, come sostituito dall’articolo 3, comma 2, della
presente legge, e di cui agli articoli 5 e 6 della presente legge. L’anticipazione è
corrisposta unitamente alla retribuzione relativa al mese che precede la data di ini-
zio del congedo. Le medesime disposizioni si applicano anche alle domande di
anticipazioni per indennità equipollenti al trattamento di fine rapporto, comunque
denominate, spettanti a lavoratori dipendenti di datori di lavoro pubblici e privati.

Gli statuti delle forme pensionistiche complementari di cui al decreto legis-
lativo 21 aprile 1993, n. 124, e successive modificazioni, possono prevedere la
possibilità di conseguire, ai sensi dell’articolo 7, comma 4, del citato decreto
legislativo n. 124 del 1993, un’anticipazione delle prestazioni per le spese da
sostenere durante i periodi di fruizione dei congedi di cui agli articoli 5 e 6 della
presente legge.
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Con decreto del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con i Ministri del
tesoro, del bilancio e della programmazione economica, del lavoro e della pre-
videnza sociale e per la solidarietà sociale, sono definite le modalità applicati-
ve delle disposizioni del comma 1 in riferimento ai dipendenti delle pubbliche
amministrazioni.

Articolo 8 – Prolungamento dell’età pensionabile
I soggetti che usufruiscono dei congedi previsti dall’articolo 5, comma 1,

possono, a richiesta, prolungare il rapporto di lavoro di un periodo corrispon-
dente, anche in deroga alle disposizioni concernenti l’età di pensionamento
obbligatoria. La richiesta deve essere comunicata al datore di lavoro con un
preavviso non inferiore a sei mesi rispetto alla data prevista per il pensiona-
mento.

CAPO III
Flessibilità di orario

Articolo 9 (nota) – Misure a sostegno della flessibilità di orario
Al fine di promuovere e incentivare forme di articolazione della prestazione

lavorativa volte a conciliare tempo di vita e di lavoro, nell’ambito del Fondo per
l’occupazione di cui all’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993,
n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, è desti-
nata una quota fino a lire 40 miliardi annue a decorrere dall’anno 2000, al fine
di erogare contributi, di cui almeno il 50 per cento destinato ad imprese fino a
cinquanta dipendenti, in favore di aziende che applichino accordi contrattuali
che prevedono azioni positive per la flessibilità, ed in particolare:

progetti articolati per consentire alla lavoratrice madre o al lavoratore padre,
anche quando uno dei due sia lavoratore autonomo, ovvero quando abbiano in
affidamento o in adozione un minore, di usufruire di particolari forme di flessi-
bilità degli orari e dell’organizzazione del lavoro, tra cui part time reversibile,
telelavoro e lavoro a domicilio, orario flessibile in entrata o in uscita, banca
delle ore, flessibilità sui turni, orario concentrato, con priorità per i genitori che
abbiano bambini fino ad otto anni di età o fino a dodici anni, in caso di affida-
mento o di adozione;

programmi di formazione per il reinserimento dei lavoratori dopo il periodo
di congedo;

progetti che consentano la sostituzione del titolare di impresa o del lavora-
tore autonomo, che benefici del periodo di astensione obbligatoria o dei conge-
di parentali, con altro imprenditore o lavoratore autonomo.
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Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto
con i Ministri per la solidarietà sociale e per le pari opportunità, sono definiti i
criteri e le modalità per la concessione dei contributi di cui al comma 1.

CAPO IV
Ulteriori disposizioni a sostegno della maternità e della paternità

Articolo 10 (nota) – Sostituzione di lavoratori in astensione
L’assunzione di lavoratori a tempo determinato in sostituzione di lavoratori

in astensione obbligatoria o facoltativa dal lavoro ai sensi della legge 30 dicem-
bre 1971, n. 1204, come modificata dalla presente legge, può avvenire anche
con anticipo fino ad un mese rispetto al periodo di inizio dell’astensione, salvo
periodi superiori previsti dalla contrattazione collettiva.

Nelle aziende con meno di venti dipendenti, per i contributi a carico del
datore di lavoro che assume lavoratori con contratto a tempo determinato in
sostituzione di lavoratori in astensione ai sensi degli articoli 4, 5 e 7 della legge
30 dicembre 1971, n. 1204, come modificati dalla presente legge, è concesso
uno sgravio contributivo del 50 per cento. Le disposizioni del presente comma
trovano applicazione fino al compimento di un anno di età del figlio della lavo-
ratrice o del lavoratore in astensione e per un anno dall’accoglienza del minore
adottato o in affidamento.

Nelle aziende in cui operano lavoratrici autonome di cui alla legge 29
dicembre 1987, n. 546, è possibile procedere, in caso di maternità delle suddet-
te lavoratrici, e comunque entro il primo anno di età del bambino o nel primo
anno di accoglienza del minore adottato o in affidamento, all’assunzione di un
lavoratore a tempo determinato, per un periodo massimo di dodici mesi, con le
medesime agevolazioni di cui al comma 2.

Articolo 11 (nota) – Parti prematuri
All’articolo 4 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, sono aggiunti, in fine,

i seguenti commi:
“Qualora il parto avvenga in data anticipata rispetto a quella presunta, i gior-

ni non goduti di astensione obbligatoria prima del parto vengono aggiunti al
periodo di astensione obbligatoria dopo il parto.

La lavoratrice è tenuta a presentare, entro trenta giorni, il certificato atte-
stante la data del parto”.
( Vedi sentenza Corte Costituzionale n. 270 del 1999 )

impaginato:impaginato  16-04-2007  14:24  Pagina 183



184

Articolo 12 (nota) – Flessibilità dell’astensione obbligatoria
Dopo l’articolo 4 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, è inserito il

seguente:
“Articolo 4-bis. - 1. Ferma restando la durata complessiva dell’astensione

dal lavoro, le lavoratrici hanno la facoltà di astenersi dal lavoro a partire dal
mese precedente la data presunta del parto e nei quattro mesi successivi al parto,
a condizione che il medico specialista del Servizio sanitario nazionale o con
esso convenzionato e il medico competente ai fini della prevenzione e tutela
della salute nei luoghi di lavoro attestino che tale opzione non arrechi pregiudi-
zio alla salute della gestante e del nascituro”.

Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri
della sanità e per la solidarietà sociale, sentite le parti sociali, definisce, con pro-
prio decreto da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, l’elenco dei lavori ai quali non si applicano le disposizioni dell’ar-
ticolo 4-bis della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, introdotto dal comma 1 del
presente articolo.

Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri
della sanità e per la solidarietà sociale, provvede, entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge, ad aggiornare l’elenco dei lavori perico-
losi, faticosi ed insalubri di cui all’articolo 5 del decreto del Presidente della
Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026.

Articolo 13 (nota) – Astensione dal lavoro del padre lavoratore
Dopo l’articolo 6 della legge 9 dicembre 1977, n. 903, sono inseriti i

seguenti:
“Articolo 6-bis. - 1. Il padre lavoratore ha diritto di astenersi dal lavoro nei

primi tre mesi dalla nascita del figlio, in caso di morte o di grave infermità della
madre ovvero di abbandono, nonché in caso di affidamento esclusivo del bam-
bino al padre.

Il padre lavoratore che intenda avvalersi del diritto di cui al comma 1 pre-
senta al datore di lavoro la certificazione relativa alle condizioni ivi previste. In
caso di abbandono, il padre lavoratore ne rende dichiarazione ai sensi dell’arti-
colo 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15.

Si applicano al padre lavoratore le disposizioni di cui agli articoli 6 e 15, commi
1 e 5, della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, e successive modificazioni.

Al padre lavoratore si applicano altresì le disposizioni di cui all’articolo 2
della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, e successive modificazioni, per il perio-
do di astensione dal lavoro di cui al comma 1 del presente articolo e fino al com-
pimento di un anno di età del bambino.
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Articolo 6-ter. - 1. I periodi di riposo di cui all’articolo 10 della legge 30
dicembre 1971, n. 1204, e successive modificazioni, e i relativi trattamenti eco-
nomici sono riconosciuti al padre lavoratore:

nel caso in cui i figli siano affidati al solo padre;
in alternativa alla madre lavoratrice dipendente che non se ne avvalga;
nel caso in cui la madre non sia lavoratrice dipendente”.

Articolo 14 (nota) – Estensione di norme a specifiche categorie di
lavoratrici madri

I benefici previsti dal primo periodo del comma 1 dell’articolo 13 della
legge 7 agosto 1990, n. 232, sono estesi, dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, anche alle lavoratrici madri appartenenti ai corpi di polizia munici-
pale.

Articolo 15 – Testo unico
Al fine di conferire organicità e sistematicità alle norme in materia di tutela

e sostegno della maternità e della paternità, entro dodici mesi dalla data di entra-
ta in vigore della presente legge, il Governo è delegato ad emanare un decreto
legislativo recante il testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia,
nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:

puntuale individuazione del testo vigente delle norme;
esplicita indicazione delle norme abrogate, anche implicitamente, da suc-

cessive disposizioni;
coordinamento formale del testo delle disposizioni vigenti, apportando, nei

limiti di detto coordinamento, le modifiche necessarie per garantire la coerenza
logica e sistematica della normativa, anche al fine di adeguare e semplificare il
linguaggio normativo;

esplicita indicazione delle disposizioni, non inserite nel testo unico, che
restano comunque in vigore;

esplicita abrogazione di tutte le rimanenti disposizioni, non richiamate, con
espressa indicazione delle stesse in apposito allegato al testo unico;

esplicita abrogazione delle norme secondarie incompatibili con le disposi-
zioni legislative raccolte nel testo unico.

Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1 è deliberato dal
Consiglio dei ministri ed è trasmesso, con apposita relazione cui è allegato il
parere del Consiglio di Stato, alle competenti Commissioni parlamentari per-
manenti, che esprimono il parere entro quarantacinque giorni dall’assegna-
zione.
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Entro un anno dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al
comma 1 possono essere emanate, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi di
cui al medesimo comma 1 e con le modalità di cui al comma 2, disposizioni cor-
rettive del testo unico.

Articolo 16 – Statistiche ufficiali sui tempi di vita
L’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) assicura un flusso informativo quin-

quennale sull’organizzazione dei tempi di vita della popolazione attraverso la rile-
vazione sull’uso del tempo, disaggregando le informazioni per sesso e per età.

Articolo 17 (nota) – Disposizioni diverse
Nei casi di astensione dal lavoro disciplinati dalla presente legge, la lavora-

trice e il lavoratore hanno diritto alla conservazione del posto di lavoro e, salvo
che espressamente vi rinuncino, al rientro nella stessa unità produttiva ove
erano occupati al momento della richiesta di astensione o di congedo o in altra
ubicata nel medesimo comune; hanno altresì diritto di essere adibiti alle man-
sioni da ultimo svolte o a mansioni equivalenti.

All’articolo 2 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, è aggiunto, in fine, il
seguente comma: “Al termine del periodo di interdizione dal lavoro previsto
dall’articolo 4 della presente legge le lavoratrici hanno diritto, salvo che espres-
samente vi rinuncino, di rientrare nella stessa unità produttiva ove erano occu-
pate all’inizio del periodo di gestazione o in altra ubicata nel medesimo comu-
ne, e di permanervi fino al compimento di un anno di età del bambino; hanno
altresì diritto di essere adibite alle mansioni da ultimo svolte o a mansioni equi-
valenti”.

I contratti collettivi di lavoro possono prevedere condizioni di maggior
favore rispetto a quelle previste dalla presente legge.

Sono abrogate le disposizioni legislative incompatibili con la presente legge
ed in particolare l’articolo 7 della legge 9 dicembre 1977, n. 903.

Articolo 18 – Disposizioni in materia di recesso
Il licenziamento causato dalla domanda o dalla fruizione del congedo di cui

agli articoli 3, 4, 5, 6 e 13 della presente legge è nullo.
La richiesta di dimissioni presentata dalla lavoratrice o dal lavoratore duran-

te il primo anno di vita del bambino o nel primo anno di accoglienza del mino-
re adottato o in affidamento deve essere convalidata dal Servizio ispezione della
direzione provinciale del lavoro.
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CAPO V
Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 104

Articolo 19 (nota ) – Permessi per l’assistenza a portatori di handicap
All’articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, sono apportate le

seguenti modificazioni:
al comma 3, dopo le parole: “permesso mensile” sono inserite le seguenti:

“coperti da contribuzione figurativa”;
al comma 5, le parole: “, con lui convivente,” sono soppresse;
al comma 6, dopo le parole: “può usufruire” è inserita la seguente: “alterna-

tivamente”.

Articolo 20 (nota) – Estensione delle agevolazioni per l’assistenza a
portatori di handicap

Le disposizioni dell’articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, come
modificato dall’articolo 19 della presente legge, si applicano anche qualora l’al-
tro genitore non ne abbia diritto nonché ai genitori ed ai familiari lavoratori, con
rapporto di lavoro pubblico o privato, che assistono con continuità e in via
esclusiva un parente o un affine entro il terzo grado portatore di handicap,
ancorché non convivente.

CAPO VI
Norme finanziarie

Articolo 21 (nota) – Copertura finanziaria
All’onere derivante dall’attuazione delle disposizioni degli articoli da 3 a

20, esclusi gli articoli 6 e 9, della presente legge, valutato in lire 298 miliardi
annue a decorrere dall’anno 2000, si provvede, quanto a lire 273 miliardi annue
a decorrere dall’anno 2000, mediante corrispondente riduzione dell’autorizza-
zione di spesa di cui all’articolo 3 del decreto-legge 20 gennaio 1998, n. 4, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 20 marzo 1998, n. 52, concernente il
Fondo per l’occupazione; quanto a lire 25 miliardi annue a decorrere dall’anno
2000, mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui
all’articolo 1 della legge 28 agosto 1997, n. 285.

Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
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CAPO VII
Tempi delle città

Articolo 22 (nota) – Compiti delle regioni
Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge le regioni

definiscono, con proprie leggi, ai sensi dell’articolo 36, comma 3, della legge 8
giugno 1990, n. 142, e successive modificazioni, qualora non vi abbiano già
provveduto, norme per il coordinamento da parte dei comuni degli orari degli
esercizi commerciali, dei servizi pubblici e degli uffici periferici delle ammini-
strazioni pubbliche, nonché per la promozione dell’uso del tempo per fini di
solidarietà sociale, secondo i principi del presente capo.

Le regioni prevedono incentivi finanziari per i comuni, anche attraverso l’u-
tilizzo delle risorse del Fondo di cui all’articolo 28, ai fini della predisposizio-
ne e dell’attuazione dei piani territoriali degli orari di cui all’articolo 24 e della
costituzione delle banche dei tempi di cui all’articolo 27.

Le regioni possono istituire comitati tecnici, composti da esperti in materia
di progettazione urbana, di analisi sociale, di comunicazione sociale e di gestio-
ne organizzativa, con compiti consultivi in ordine al coordinamento degli orari
delle città e per la valutazione degli effetti sulle comunità locali dei piani terri-
toriali degli orari.

Nell’ambito delle proprie competenze in materia di formazione professio-
nale, le regioni promuovono corsi di qualificazione e riqualificazione del per-
sonale impiegato nella progettazione dei piani territoriali degli orari e nei pro-
getti di riorganizzazione dei servizi.

Le leggi regionali di cui al comma 1 indicano:
criteri generali di amministrazione e coordinamento degli orari di apertura

al pubblico dei servizi pubblici e privati, degli uffici della pubblica amministra-
zione, dei pubblici esercizi commerciali e turistici, delle attività culturali e dello
spettacolo, dei trasporti;

i criteri per l’adozione dei piani territoriali degli orari;
criteri e modalità per la concessione ai comuni di finanziamenti per l’ado-

zione dei piani territoriali degli orari e per la costituzione di banche dei tempi,
con priorità per le iniziative congiunte dei comuni con popolazione non supe-
riore a 30.000 abitanti.

Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano
provvedono secondo le rispettive competenze.

Articolo 23 (nota) – Compiti dei comuni
I comuni con popolazione superiore a 30.000 abitanti attuano, singolarmen-

te o in forma associata, le disposizioni dell’articolo 36, comma 3, della legge 8
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giugno 1990, n. 142, e successive modificazioni, secondo le modalità stabilite
dal presente capo, nei tempi indicati dalle leggi regionali di cui all’articolo 22,
comma 1, e comunque non oltre un anno dalla data di entrata in vigore della
presente legge.

In caso di inadempimento dell’obbligo di cui al comma 1, il presidente della
giunta regionale nomina un commissario ad acta.

I comuni con popolazione non superiore a 30.000 abitanti possono attuare le
disposizioni del presente capo in forma associata.

Articolo 24 (nota) – Piano territoriale degli orari
Il piano territoriale degli orari, di seguito denominato “piano”, realizza le

finalità di cui all’articolo 1, comma 1, lettera c), ed è strumento unitario per
finalità ed indirizzi, articolato in progetti, anche sperimentali, relativi al funzio-
namento dei diversi sistemi orari dei servizi urbani e alla loro graduale armo-
nizzazione e coordinamento.

I comuni con popolazione superiore a 30.000 abitanti sono tenuti ad indivi-
duare Identico. un responsabile cui è assegnata la competenza in materia di
tempi ed orari e che partecipa alla conferenza dei dirigenti, ai sensi della legge
8 giugno 1990, n. 142, e successive modificazioni.

I comuni con popolazione non superiore a 30.000 abitanti possono istituire
l’ufficio di cui al comma 2 in forma associata.

Il sindaco elabora le linee guida del piano. A tale fine attua forme di con-
sultazione con le amministrazioni pubbliche, le parti sociali, nonché le associa-
zioni previste dall’articolo 6 della legge 8 giugno 1990, n. 142, e successive
modificazioni, e le associazioni delle famiglie.

Nell’elaborazione del piano si tiene conto degli effetti sul traffico, sull’inqui-
namento e sulla qualità della vita cittadina degli orari di lavoro pubblici e privati,
degli orari di apertura al pubblico dei servizi pubblici e privati, degli uffici perife-
rici delle amministrazioni pubbliche, delle attività commerciali, ferme restando le
disposizioni degli articoli da 11 a 13 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114,
nonché delle istituzioni formative, culturali e del tempo libero.

Il piano è approvato dal consiglio comunale su proposta del sindaco ed è
vincolante per l’amministrazione comunale, che deve adeguare l’azione dei sin-
goli assessorati alle scelte in esso contenute. Il piano è attuato con ordinanze del
sindaco.

Articolo 25 – Tavolo di concertazione
Per l’attuazione e la verifica dei progetti contenuti nel piano di cui all’arti-

colo 24, il sindaco istituisce un tavolo di concertazione, cui partecipano:
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il sindaco stesso o, per suo incarico, il responsabile di cui all’articolo 24,
comma 2;

il prefetto o un suo rappresentante;
il presidente della provincia o un suo rappresentante;
i presidenti delle comunità montane o loro rappresentanti;
un dirigente per ciascuna delle pubbliche amministrazioni non statali coinvol-

te nel piano;
rappresentanti sindacali degli imprenditori della grande, media e piccola impre-

sa, del commercio, dei servizi, dell’artigianato e dell’agricoltura;
rappresentanti sindacali dei lavoratori;
il provveditore agli studi ed i rappresentanti delle università presenti nel ter-

ritorio;
i presidenti delle aziende dei trasporti urbani ed extraurbani, nonché i rappre-

sentanti delle aziende ferroviarie.
Per l’attuazione del piano di cui all’articolo 24, il sindaco promuove accordi

con i soggetti pubblici e privati di cui al comma 1.
In caso di emergenze o di straordinarie necessità dell’utenza o di gravi proble-

mi connessi al traffico e all’inquinamento, il sindaco può emettere ordinanze che
prevedano modificazioni degli orari.

Le amministrazioni pubbliche, anche territoriali, sono tenute ad adeguare gli
orari di funzionamento degli uffici alle ordinanze di cui al comma 3.

I comuni capoluogo di provincia sono tenuti a concertare con i comuni
limitrofi, attraverso la conferenza dei sindaci, la riorganizzazione territoriale
degli orari. Alla conferenza partecipa un rappresentante del presidente della
provincia.

Articolo 26 (nota) – Orari della pubblica amministrazione
Le articolazioni e le scansioni degli orari di apertura al pubblico dei servizi

della pubblica amministrazione devono tenere conto delle esigenze dei cittadi-
ni che risiedono, lavorano ed utilizzano il territorio di riferimento.

Il piano di cui all’articolo 24, ai sensi del decreto legislativo 3 febbraio
1993, n. 29, e successive modificazioni, può prevedere modalità ed articolazio-
ni differenziate degli orari di apertura al pubblico dei servizi della pubblica
amministrazione.

Le pubbliche amministrazioni, attraverso l’informatizzazione dei relativi
servizi, possono garantire prestazioni di informazione anche durante gli orari di
chiusura dei servizi medesimi e, attraverso la semplificazione delle procedure,
possono consentire agli utenti tempi di attesa più brevi e percorsi più semplici
per l’accesso ai servizi.
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Articolo 27 – Banche dei tempi
Per favorire lo scambio di servizi di vicinato, per facilitare l’utilizzo dei ser-

vizi della città e il rapporto con le pubbliche amministrazioni, per favorire l’e-
stensione della solidarietà nelle comunità locali e per incentivare le iniziative di
singoli e gruppi di cittadini, associazioni, organizzazioni ed enti che intendano
scambiare parte del proprio tempo per impieghi di reciproca solidarietà e inte-
resse, gli enti locali possono sostenere e promuovere la costituzione di associa-
zioni denominate “banche dei tempi”.

Gli enti locali, per favorire e sostenere le banche dei tempi, possono disporre a
loro favore l’utilizzo di locali e di servizi e organizzare attività di promozione, for-
mazione e informazione. Possono altresì aderire alle banche dei tempi e stipulare
con esse accordi che prevedano scambi di tempo da destinare a prestazioni di
mutuo aiuto a favore di singoli cittadini o della comunità locale. Tali prestazioni
devono essere compatibili con gli scopi statutari delle banche dei tempi e non
devono costituire modalità di esercizio delle attività istituzionali degli enti locali.

Articolo 28 (nota) – Fondo per l’armonizzazione dei tempi delle città
Nell’elaborare le linee guida del piano di cui all’articolo 24, il sindaco pre-

vede misure per l’armonizzazione degli orari che contribuiscano, in linea con le
politiche e le misure nazionali, alla riduzione delle emissioni di gas inquinanti
nel settore dei trasporti. Dopo l’approvazione da parte del consiglio comunale,
i piani sono comunicati alle regioni, che li trasmettono al Comitato intermini-
steriale per la programmazione economica (CIPE) indicandone, ai soli fini del
presente articolo, l’ordine di priorità.

Per le finalità del presente articolo è istituito un Fondo per l’armonizzazio-
ne dei tempi delle città, nel limite massimo di lire 15 miliardi annue a decorre-
re dall’anno 2001. Alla ripartizione delle predette risorse provvede il CIPE, sen-
tita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281.

Le regioni iscrivono le somme loro attribuite in un apposito capitolo di
bilancio, nel quale confluiscono altresì eventuali risorse proprie, da utilizzare
per spese destinate ad agevolare l’attuazione dei progetti inclusi nel piano di cui
all’articolo 24 e degli interventi di cui all’articolo 27.

I contributi di cui al comma 3 sono concessi prioritariamente per:
associazioni di comuni;
progetti presentati da comuni che abbiano attivato forme di coordinamento e
cooperazione con altri enti locali per l’attuazione di specifici piani di armoniz-
zazione degli orari dei servizi con vasti bacini di utenza;
interventi attuativi degli accordi di cui all’articolo 25, comma 2.
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La Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281, è convocata ogni anno, entro il mese di febbraio, per l’esame
dei risultati conseguiti attraverso l’impiego delle risorse del Fondo di cui al
comma 2 e per la definizione delle linee di intervento futuro. Alle relative
riunioni sono invitati i Ministri del lavoro e della previdenza sociale, per la soli-
darietà sociale, per la funzione pubblica, dei trasporti e della navigazione e del-
l’ambiente, il presidente della società Ferrovie dello Stato spa, nonché i rappre-
sentanti delle associazioni ambientaliste e del volontariato, delle organizzazio-
ni sindacali e di categoria.

Il Governo, entro il mese di luglio di ogni anno e sulla base dei lavori della
Conferenza di cui al comma 5, presenta al Parlamento una relazione sui progetti
di riorganizzazione dei tempi e degli orari delle città.

All’onere derivante dall’istituzione del Fondo di cui al comma 2 si provve-
de mediante utilizzazione delle risorse di cui all’articolo 8, comma 10, lettera f),
della legge 23 dicembre 1998, n. 448.

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta
ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. è fatto obbligo a chiun-
que spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato.

NOTE
Avvertenza: Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo unico
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italia-
na, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la let-
tura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano
invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.
Note all’art. 3

La legge 30 dicembre 1971, n. 1204, recante: “Tutela delle lavoratrici
madri” è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 18 gennaio 1972, n. 14. Il testo del-
l’art. 1, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente:

“Art. 1. - Le disposizioni del presente titolo si applicano alle lavoratrici,
comprese le apprendiste, che prestano la loro opera alle dipendenze di privati
datori di lavoro, nonché alle dipendenti dalle amministrazioni dello Stato, anche
ad orientamento autonomo, dalle regioni, dalle province, dai comuni, dagli altri
enti pubblici e dalle società cooperative, anche se socie di queste ultime.

Alle lavoratrici a domicilio si applicano le norme del presente titolo di cui
agli articoli 2, 4, 6 e 9.
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Alle lavoratrici addette ai servizi domestici e familiari si applicano le norme
del presente titolo di cui agli articoli 4, 5, 6, 8 e 9.

Il diritto di astenersi dal lavoro di cui all’art. 7, ed il relativo trattamento
economico, sono riconosciuti anche se l’altro genitore non ne ha diritto. Le dis-
posizioni di cui al comma 1 dell’art. 7 e al comma 2 dell’art. 15 sono estese alle
lavoratrici di cui alla legge 29 dicembre 1987, n. 546, madri di bambini nati a
decorrere dal 1o gennaio 2000. Alle predette lavoratrici i diritti previsti dal
comma 1 dell’art. 7 e dal comma 2 dell’art. 15 spettano limitatamente ad un
periodo di tre mesi, entro il primo anno di vita del bambino.

Sono fatte salve, in ogni caso, le condizioni di maggior favore stabilite da
leggi, regolamenti, contratti, e da ogni altra disposizione”.

La legge 29 dicembre 1987, n. 546 recante: “Indennità di maternità per le
lavoratrici autonome”, è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 7 gennaio 1988, n.
4 .
- La legge 4 gennaio 1968, n. 15, recante: “Norme sulla documentazione ammi-
nistrativa e sulla legalizzazione e autenticazione di firme”, è pubblicata nella
Gazzetta Ufficiale del 27 gennaio 1968, n. 23. Il testo dell’art. 4 è il seguente:

“Art. 4 (Dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà). - L’atto di notorie-
tà concernente fatti, stati o qualità personali che siano a diretta conoscenza del-
l’interessato è sostituito da dichiarazione resa e sottoscritta dal medesimo
dinanzi al funzionario competente a ricevere la documentazione, o dinanzi ad
un notaio, cancelliere, segretario comunale, o altro funzionario incaricato dal
sindaco, il quale provvede alla autenticazione della sottoscrizione con la osser-
vanza delle modalità di cui all’art. 20.

Quando la dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà è resa ad imprese
di gestione di servizi pubblici, la sottoscrizione è autenticata, con l’osservanza
delle modalità di cui all’art. 20, dal funzionario incaricato dal rappresentante
legale dell’impresa stessa”.

Il testo dell’art. 10 della citata legge n. 1204/1971, come modificato dalla
legge qui pubblicata, è il seguente:

“Art. 10. - Il datore di lavoro deve consentire alle lavoratrici madri, durante
il primo anno di vita del bambino, due periodi di riposo, anche cumulabili
durante la giornata. Il riposo è uno solo quando l’orario giornaliero di lavoro è
inferiore a sei ore.

I periodi di riposo di cui al precedente comma hanno la durata di un’ora cia-
scuno e sono considerati ore lavorative agli effetti della durata e della retribu-
zione del lavoro. Essi comportano il diritto della donna ad uscire dall’azienda.
I periodi di riposo sono di mezz’ora ciascuno, e in tal caso non comportano il
diritto ad uscire dall’azienda, quando la lavoratrice voglia usufruire della came-
ra di allattamento o dell’asilo nido, istituiti dal datore di lavoro nelle dipenden-
ze dei locali di lavoro.
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I riposi di cui ai precedenti commi sono indipendenti da quelli previsti dagli
articoli 18 e 19 della legge 26 aprile 1934, n. 653, sulla tutela del lavoro delle
donne.

Ai periodi di riposo di cui al presente articolo si applicano le disposizioni
in materia di contribuzione figurativa, nonché di riscatto ovvero di versamento
dei relativi contributi previsti dal comma 2, lettera b), dell’art. 15.

In caso di parto plurimo, i periodi di riposo sono raddoppiati e le ore
aggiuntive rispetto a quelle previste dal primo comma del presente articolo pos-
sono essere utilizzate anche dal padre”.

La legge 12 agosto 1962, n. 1338, recante: “Disposizioni per il migliora-
mento dei trattamenti di pensione dell’assicurazione obbligatoria per l’invalidi-
tà, la vecchiaia e i superstiti” è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell’11 set-
tembre 1962, n. 229. Il testo dell’art. 13 è il seguente:

“Art. 13. - Ferme restando le disposizioni penali, il datore di lavoro che
abbia omesso di versare contributi per l’assicurazione obbligatoria invalidità,
vecchiaia e superstiti e che non possa più versarli per sopravvenuta prescrizio-
ne ai sensi dell’art. 55 del regio decreto-legge 4 ottobre 1935, n. 1827, può chie-
dere all’Istituto nazionale della previdenza sociale di costituire, nei casi previ-
sti dal successivo quarto comma, una rendita vitalizia riversibile pari alla pen-
sione o quota di pensione adeguata dell’assicurazione obbligatoria che spette-
rebbe al lavoratore dipendente in relazione ai contributi omessi.

La corrispondente riserva matematica è devoluta, per le rispettive quote di
pertinenza, all’assicurazione obbligatoria e al Fondo di adeguamento, dando
luogo all’attribuzione a favore dell’interessato di contributi base corrisponden-
ti, per valore e numero, a quelli considerati ai fini del calcolo della rendita.
La rendita integra con effetto immediato la pensione già in essere; in caso con-
trario i contributi di cui al comma precedente sono valutati a tutti gli effetti ai
fini dell’assicurazione obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti.
Il datore di lavoro è ammesso ad esercitare la facoltà concessagli dal presente
articolo su esibizione all’Istituto nazionale della previdenza sociale di docu-
menti di data certa, dai quali possano evincersi la effettiva esistenza e la durata
del rapporto di lavoro, nonché la misura della retribuzione corrisposta al lavo-
ratore interessato.

Il lavoratore, quando non possa ottenere dal datore di lavoro la costituzione
della rendita a norma del presente articolo, può egli stesso sostituirsi al datore
di lavoro, salvo il diritto al risarcimento del danno, a condizione che fornisca
all’Istituto nazionale della previdenza sociale le prove del rapporto di lavoro e
della retribuzione indicate nel comma precedente.

Per la costituzione della rendita, il datore di lavoro, ovvero il lavoratore
allorché si verifichi l’ipotesi prevista al quarto comma, deve versare all’Istituto
nazionale della previdenza sociale la riserva matematica calcolata in base alle
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tariffe che saranno all’uopo determinate e variate, quando occorra, con decreto
del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentito il Consiglio di ammi-
nistrazione dell’Istituto nazionale della previdenza sociale”.

Nota all’art. 5
La legge 20 maggio 1970, n. 300, recante: “Norme sulla tutela della libertà

e dignità dei lavoratori, della libertà sindacale e dell’attività sindacale nei luo-
ghi di lavoro e norme sul collocamento” è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale
del 27 maggio 1970, n. 131. Il testo dell’art. 10 è il seguente:

“Art. 10 (Lavoratori studenti). - I lavoratori studenti, iscritti e frequentanti
corsi regolari di studio in scuole di istruzione primaria, secondaria e di qualifi-
cazione professionale, statali, pareggiate o legalmente riconosciute o comunque
abilitate al rilascio di titoli di studio legali, hanno diritto a turni di lavoro che
agevolino la frequenza ai corsi e la preparazione agli esami e non sono obbli-
gati a prestazioni di lavoro straordinario o durante i riposi settimanali.

I lavoratori studenti, compresi quelli universitari, che devono sostenere
prove di esame, hanno diritto a fruire di permessi giornalieri retribuiti.
Il datore di lavoro potrà richiedere la produzione delle certificazioni necessarie
all’esercizio dei diritti di cui al primo e secondo comma”.

Note all’art. 6
La legge 24 giugno 1997, n. 196, pubblicata nel supplemento ordinario alla

Gazzetta Ufficiale del 4 luglio 1997, n. 154, reca: “Norme in materia di promo-
zione dell’occupazione”. Il testo dell’art. 17 è il seguente:

“Art. 17 (Riordino della formazione professionale). - 1. Allo scopo di assicura-
re ai lavoratori adeguate opportunità di formazione ed elevazione professionale
anche attraverso l’integrazione del sistema di formazione professionale con il siste-
ma scolastico e con il mondo del lavoro e un più razionale utilizzo delle risorse
vigenti, anche comunitarie, destinate alla formazione professionale e al fine di rea-
lizzare la semplificazione normativa e di pervenire ad una disciplina organica della
materia, anche con riferimento ai profili formativi di speciali rapporti di lavoro
quali l’apprendistato e il contratto di formazione e lavoro, il presente articolo defi-
nisce i seguenti princìpi e criteri generali, nel rispetto dei quali sono adottate norme
di natura regolamentare costituenti la prima fase di un più generale, ampio proces-
so di riforma della disciplina in materia:
a) valorizzazione della formazione professionale quale strumento per migliorare

la qualità dell’offerta di lavoro, elevare le capacità competitive del sistema
produttivo, in particolare con riferimento alle medie e piccole imprese e alle
imprese artigiane e incrementare l’occupazione, attraverso attività di forma-
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zione professionale caratterizzate da moduli flessibili, adeguati alle diverse
realtà produttive locali nonché di promozione e aggiornamento professiona-
le degli imprenditori, dei lavoratori autonomi, dei soci di cooperative,
secondo modalità adeguate alle loro rispettive specifiche esigenze;

b) attuazione dei diversi interventi formativi anche attraverso il ricorso gene-
ralizzato a stages, in grado di realizzare il raccordo tra formazione e lavoro
e finalizzati a valorizzare pienamente il momento dell’orientamento nonché
a favorire un primo contatto dei giovani con le imprese;

c) svolgimento delle attività di formazione professionale da parte delle regioni
e/o delle province anche in convenzione con istituti di istruzione secondaria
e con enti privati aventi requisiti predeterminati;

d) destinazione progressiva delle risorse di cui al comma 5 dell’art. 9 del decre-
to-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge
19 luglio 1993, n. 236, agli interventi di formazione dei lavoratori e degli
altri soggetti di cui alla lettera a) nell’ambito di piani formativi aziendali o
territoriali concordati tra le parti sociali, con specifico riferimento alla for-
mazione di lavoratori in costanza di rapporto di lavoro, di lavoratori collo-
cati in mobilità, di lavoratori disoccupati per i quali l’attività è propedeutica
all’assunzione; le risorse di cui alla presente lettera confluiranno in uno o
più fondi nazionali, articolati regionalmente e territorialmente aventi confi-
gurazione giuridica di tipo privatistico e gestiti con partecipazione delle
parti sociali; dovranno altresì essere definiti i meccanismi di integrazione
del fondo di rotazione;

e) attribuzione al Ministro del lavoro e della previdenza sociale di funzioni
propositive ai fini della definizione da parte del comitato di cui all’art. 5,
comma 5, dei criteri e delle modalità di certificazione delle competenze
acquisite con la formazione professionale;

f) adozione di misure idonee a favorire, secondo piani di intervento predispo-
sti dalle regioni, la formazione e la mobilità interna o esterna al settore degli
addetti alla formazione professionale nonché la ristrutturazione degli enti di
formazione e la trasformazione dei centri in agenzie formative al fine di
migliorare l’offerta formativa e facilitare l’integrazione dei sistemi; le risor-
se finanziarie da destinare a tali interventi saranno individuate con decreto
del Ministro del lavoro e della previdenza sociale nell’ambito delle disponi-
bilità, da preordinarsi allo scopo, esistenti nel Fondo di cui all’art. 1, comma
7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni,
dalla legge 19 luglio 1993, n. 236;

g) semplificazione delle procedure, ivi compresa la eventuale sostituzione
della garanzia fidejussoria prevista dall’art. 56 della legge 6 febbraio 1996,
n. 52, per effetto delle disposizioni di cui ai commi 3 e seguenti definite a
livello nazionale anche attraverso parametri standard, con deferimento ad
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atti delle amministrazioni competenti, adottati anche ai sensi dell’art. 17,
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, ed
a strumenti convenzionali oltre che delle disposizioni di natura integrativa,
esecutiva e organizzatoria anche della disciplina di specifici aspetti nei casi
previsti dalle disposizioni regolamentari emanate ai sensi del comma 2, con
particolare riferimento alla possibilità di stabilire requisiti minimi e criteri di
valutazione delle sedi operative ai fini dell’accreditamento;

h) abrogazione, ove occorra, delle norme vigenti.
Le disposizioni regolamentari di cui al comma 1 sono emanate, a norma del-
l’art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro sei mesi dalla data
di entrata in vigore della presente legge, con uno o più decreti, sulla proposta
del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale, di concerto con i Ministri della pubblica istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca scientifica e tecnologica, per le pari opportunità, del teso-
ro, del bilancio e della programmazione economica, per la funzione pubblica e
gli affari regionali, sentita la conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato,
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, previo parere delle
competenti commissioni parlamentari.
A garanzia delle somme erogate a titolo di anticipo o di acconto a valere

sulle risorse del Fondo sociale europeo e dei relativi cofinanziamenti nazionali
è istituito, presso il Ministero del tesoro - Ragioneria generale dello Stato -
Ispettorato generale per l’amministrazione del Fondo di rotazione per l’attua-
zione delle politiche comunitarie (IGFOR), un fondo di rotazione con ammini-
strazione autonoma e gestione fuori bilancio ai sensi dell’art. 9 della legge 25
novembre 1971, n. 1041.

Il fondo di cui al comma 3 è alimentato da un contributo a carico dei sog-
getti privati attuatori degli interventi finanziati, nonché, per l’anno 1997, da un
contributo di lire 30 miliardi che graverà sulle disponibilità derivanti dal terzo
del gettito della maggiorazione contributiva prevista dall’art. 25 della legge 21
dicembre 1978, n. 845, che affluisce, ai sensi dell’art. 9, comma 5, del decreto-
legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19
luglio 1993, n. 236, al Fondo di rotazione per la formazione professionale e per
l’accesso al Fondo sociale europeo previsto dal medesimo art. 25 della citata
legge n. 845 del 1978.

Il fondo di cui al comma 3 utilizzerà le risorse di cui al comma 4 per rim-
borsare gli organismi comunitari e nazionali, erogatori dei finanziamenti, nelle
ipotesi di responsabilità sussidiaria dello Stato membro, ai sensi dell’art. 23 del
regolamento (CEE) n. 2082/93 del Consiglio del 20 luglio 1993, accertate anche
precedentemente alla data di entrata in vigore della presente legge.

Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge il
Ministro del tesoro, di concerto con il Ministro del lavoro e della previdenza
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sociale, stabilisce con proprio decreto le norme di amministrazione e di gestio-
ne del fondo di cui al comma 3. Con il medesimo decreto è individuata l’ali-
quota del contributo a carico dei soggetti privati di cui al comma 4, da calcola-
re sull’importo del funzionamento concesso, che può essere rideterminata con
successivo decreto per assicurare l’equilibrio finanziario del predetto fondo. Il
contributo non grava sull’importo dell’aiuto finanziario al quale hanno diritto i
beneficiari”.

Il decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, reca: “Interventi urgenti a sostegno
dell’occupazione” (in Gazzetta Ufficiale 20 maggio 1993, n. 11) e convertito in
legge, con modificazioni dall’art. 1, comma 1 della legge 19 luglio 1993, n. 236
(in Gazzetta Ufficiale 19 luglio 1993, n. 167). Il testo dell’art. 1, comma 7 è il
seguente:

“7. Per le finalità di cui al presente articolo è istituito presso il Ministero del
lavoro e della previdenza sociale il Fondo per l’occupazione, alimentato dalle
risorse di cui all’autorizzazione di spesa stabilita al comma 8, nel quale con-
fluiscono anche i contributi comunitari destinati al finanziamento delle iniziati-
ve di cui al presente articolo, su richiesta del Ministero del lavoro e della pre-
videnza sociale. A tale ultimo fine i contributi affluiscono all’entrata del bilan-
cio dello Stato per essere riassegnati al predetto Fondo”.

Note all’art. 7
Il testo dell’art. 2120, comma 8, del codice civile, è il seguente:
“La richiesta deve essere giustificata dalla necessità di:
a) eventuali spese sanitarie per terapie e interventi straordinari riconosciuti

dalle competenti strutture pubbliche;
b) acquisto della prima casa di abitazione per sé o per i figli, documentato con

atto notarile”.
Il decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124 recante “Disciplina delle forme

pensionistiche complementari, a norma dell’art. 3, comma 1, lettera v), della
legge 23 ottobre 1992, n. 421” è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 27 aprile
1993, n. 97, supplemento ordinario. Il testo dell’art. 7, comma 4, è il seguente:

“4. L’iscritto al fondo da almeno otto anni può conseguire un’anticipazione
dei contributi accumulati per eventuali spese sanitarie per terapie ed interventi
straordinari riconosciuti dalle competenti strutture pubbliche, ovvero per l’ac-
quisto della prima casa di abitazione per sé o per i figli, documentato con atto
notarile, o per la realizzazione degli interventi di cui alle lettere a), b), c) e d)
del primo comma dell’art. 31 della legge 5 agosto 1978, n. 457, relativamente
alla prima casa di abitazione, documentati come previsto dalla normativa stabi-
lita ai sensi dell’art. 1, comma 3, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, con
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facoltà di reintegrare la propria posizione nel fondo secondo modalità stabilite
dal fondo stesso. Non sono ammessi altre anticipazioni o riscatti diversi da quel-
lo di cui all’art. 10, comma 1, lettera c). Ai fini della determinazione dell’an-
zianità necessaria per avvalersi della facoltà di cui al presente comma sono con-
siderati utili tutti i periodi di contribuzione a forme pensionistiche complemen-
tari maturati dall’iscritto per i quali l’interessato non abbia esercitato il riscatto
della posizione individuale”.

Nota all’art. 9
Per il testo dell’art. 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148,

convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, si veda in nota
all’art. 6.

Note all’art. 10
Per il titolo della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, si veda in nota all’art. 3.

- Per il testo dell’art. 4 della citata legge n. 1204 del 1971, si veda in note all’art. 11.
- Il testo dell’art. 5 della citata legge n. 1204 del 1971 è il seguente:
“Art. 5. - L’ispettorato del lavoro può disporre, sulla base di accertamento medico,
l’interdizione dal lavoro delle lavoratrici in stato di gravidanza, fino al periodo di
astensione di cui alla lettera a) del precedente articolo, per uno o più periodi, la cui
durata sarà determinata dall’ispettorato stesso, per i seguenti motivi:
a) nel caso di gravi complicanze della gestazione o di preesistenti forme mor-

bose che si presume possano essere aggravate dallo stato di gravidanza;
b) quando le condizioni di lavoro o ambientali siano ritenute pregiudizievoli

alla salute della donna e del bambino;
c) quando la lavoratrice non possa essere spostata ad altre mansioni, secondo

il disposto del precedente art. 3”. - Per il titolo della legge 29 dicembre 1987,
n. 546, si veda in note all’art. 3.

Nota all’art. 11
Il testo dell’art. 4 della citata legge n. 1204 del 1971, come modificato dalla
legge qui pubblicata, è il seguente:
“Art. 4. - è vietato adibire al lavoro le donne:
a) durante i due mesi precedenti la data presunta del parto;
b) ove il parto avvenga oltre tale data, per il periodo intercorrente tra la data pre-

sunta e la data effettiva del parto;
c) durante i tre mesi dopo il parto.
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L’astensione obbligatoria dal lavoro è anticipata a tre mesi dalla data pre-
sunta del parto quando le lavoratrici sono occupate in lavori che, in relazione
all’avanzato stato di gravidanza, siano da ritenersi gravosi o pregiudizievoli.
Tali lavori sono determinati con propri decreti dal Ministro per il lavoro e la pre-
videnza sociale, sentite le organizzazioni sindacali.

Qualora il parto avvenga in data anticipata rispetto a quella presunta, i
giorni non goduti di astensione obbligatoria prima del parto vengono aggiunti
al periodo di astensione obbligatoria dopo il parto.

La lavoratrice è tenuta a presentare entro trenta giorni, il certificato atte-
stante la data del parto”.

Nota all’art. 12
Il decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026,

recante “Regolamento di esecuzione della legge 30 dicembre 1971, n. 1204,
sulla tutela delle lavoratrici madri”, è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 16
marzo 1977, n. 72. Si riporta il testo dell’art. 5:

“Art. 5. - Il divieto di cui all’art. 3, primo comma, della legge si intende rife-
rito al trasporto, sia a braccia e a spalle, sia con carretti a ruote su strada o su
guida, e al sollevamento dei pesi, compreso il carico e scarico e ogni altra ope-
razione connessa.

I lavori faticosi, pericolosi ed insalubri, vietati ai sensi dello stesso articolo,
sono i seguenti:
A) quelli previsti dagli articoli 1 e 2 del decreto del Presidente della Repubblica

20 gennaio 1976, n. 432, recante la determinazione dei lavori pericolosi,
faticosi e insalubri ai sensi dell’art. 6 della legge 17 ottobre 1967, n. 977,
sulla tutela del lavoro dei fanciulli e degli adolescenti;

B) quelli indicati nella tabella allegata al decreto del Presidente della Repubblica
19 marzo 1956, n. 303, per i quali vige l’obbligo delle visite mediche preven-
tive e periodiche: durante la gestazione e per 7 mesi dopo il parto;

C) quelli che espongono alla silicosi e all’asbestosi, nonché alle altre malattie
professionali di cui agli allegati 4 e 5 al decreto del Presidente della
Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, e successive modificazioni: durante la
gestazione e fino a 7 mesi dopo il parto;

D) i lavori che comportano l’esposizione alle radiazioni ionizzanti di cui all’art.
65 del decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 1964, n. 185:
durante la gestazione e per 7 mesi dopo il parto;

E) i lavori su scale ed impalcature mobili e fisse: durante la gestazione e fino
al termine del periodo di interdizione dal lavoro;

F) i lavori di manovalanza pesante: durante la gestazione e fino al termine del
periodo di interdizione dal lavoro;
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G) i lavori che comportano una stazione in piedi per più di metà dell’orario o
che obbligano ad una posizione particolarmente affaticante: durante la
gestazione e fino al termine di interdizione dal lavoro;

H) i lavori con macchina mossa a pedale, o comandata a pedale, quando il ritmo
del movimento sia frequente, o esiga un notevole sforzo: durante la gesta-
zione e fino al termine del periodo di interdizione dal lavoro;

I) i lavori con macchine scuotenti o con utensili che trasmettono intense vibra-
zioni: durante la gestazione e fino al termine del periodo di interdizione dal
lavoro;

L) i lavori di assistenza e cura degli infermi nei sanatori e nei reparti per malat-
tie infettive e per malattie nervose e mentali: durante la gestazione e per 7
mesi dopo il parto;

M) i lavori agricoli che implicano la manipolazione e l’uso di sostanze tossiche
o altrimenti nocive nella concimazione del terreno e nella cura del bestiame:
durante la gestazione e per 7 mesi dopo il parto;

N) i lavori di monda e trapianto del riso: durante la gestazione e fino al termi-
ne del periodo di interdizione dal lavoro;

O) i lavori a bordo delle navi, degli aerei, dei treni, dei pullman e di ogni altro
mezzo di comunicazione in moto: durante la gestazione e fino al termine del
periodo di interdizione dal lavoro.
Il periodo per il quale è previsto, ai sensi del terzo comma dell’art. 3 della

legge, che la lavoratrice possa essere spostata ad altre mansioni, può essere frazio-
nato in periodi minori anche rinnovabili, su disposizione dell’ispettorato del lavo-
ro, tenuto anche conto dello stato di salute dell’interessata. L’ispettorato del lavo-
ro può ritenere che sussistano condizioni ambientali sfavorevoli agli effetti dell’art.
3, terzo comma, e dell’art. 5, lettera b), della legge anche quando vi siano periodi
di contagio derivanti alla lavoratrice dai contatti di lavoro con il pubblico o con
particolari strati di popolazione, specie in periodi di epidemia.

Ai fini dell’applicazione del presente articolo, il certificato medico di gravi-
danza dovrà essere presentato il più presto possibile.Ad ogni modo, eventuali ritar-
di non comportano la perdita dei diritti derivanti dalle norme di tutela fisica, le
quali però diventano operanti soltanto dopo la presentazione di detto documento”.

Note all’art. 13
La legge 9 dicembre 1977, n. 903 recante “Parità di trattamento tra uomini

e donne in materia di lavoro” è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 17
dicembre 1977, n. 343. Il testo dell’art. 6 è il seguente:

“Art. 6. - Le lavoratrici che abbiano adottato bambini, o che li abbiano otte-
nuti in affidamento preadottivo, ai sensi dell’art. 314/20 del codice civile, pos-
sono avvalersi semprechè in ogni caso il bambino non abbia superato al
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momento dell’adozione o dell’affidamento i sei anni di età, dell’astensione
obbligatoria dal lavoro di cui all’art. 4, lettera c), della legge 30 dicembre 1971,
n. 1204, e del trattamento economico relativo, durante i primi tre mesi succes-
sivi all’effettivo ingresso del bambino nella famiglia adottiva o affidataria.

Le stesse lavoratrici possono altresì avvalersi del diritto di assentarsi dal
lavoro di cui all’art. 7, primo comma, della legge di cui sopra entro un anno dal-
l’effettivo ingresso del bambino nella famiglia e semprechè il bambino non
abbia superato i tre anni di età, nonché del diritto di assentarsi dal lavoro previ-
sto dal secondo comma dello stesso art. 7”.

Per il testo dell’art. 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15, si veda in nota all’art. 3.
- Il testo dell’art. 6 della citata legge n. 1204 del 1971 è il seguente:
“Art. 6. - I periodi di astensione obbligatoria dal lavoro ai sensi degli arti-

coli 4 e 5 della presente legge devono essere computati nell’anzianità di servi-
zio a tutti gli effetti, compresi quelli relativi alla tredicesima mensilità o alla
gratifica natalizia e alle ferie.”.

Per il testo dell’art. 2 della legge n. 1204/1971, si veda in nota all’art. 17.
- Per il testo dell’art. 10 della legge n. 1204/1971, si veda in nota all’art. 3.

Nota all’art. 14
La legge 7 agosto 1990, n. 232 recante “Coperture per le spese derivanti dal-

l’applicazione dell’accordo per il triennio 1988-1990 relativo al personale della
Polizia di Stato ed estensione agli altri Corpi di Polizia” è pubblicata nella
Gazzetta Ufficiale dell’11 agosto 1990, n. 187, supplemento ordinario. Il testo
del primo periodo del comma 1, dell’art. 13 è il seguente:

“Art. 13 (Tutela delle lavoratrici madri). - è vietato adibire al lavoro opera-
tivo le appartenenti alla Polizia di Stato durante la gestazione fermo restando
quanto previsto dalla legge 30 dicembre 1971, n. 1204”.

Note all’art. 17
Si riporta il testo dell’art. 2 della citata legge n. 1204/1971, come modifi-

cato dalla legge qui pubblicata:
“Art. 2. - Le lavoratrici non possono essere licenziate dall’inizio del perio-

do di gestazione fino al termine del periodo di interdizione dal lavoro previsto
dall’art. 4 della presente legge, nonché fino al compimento di un anno di età del
bambino.

Il divieto di licenziamento opera in connessione con lo stato oggettivo di
gravidanza e puerperio, e la lavoratrice, licenziata nel corso del periodo in cui
opera il divieto, ha diritto di ottenere il ripristino del rapporto di lavoro median-
te presentazione, entro novanta giorni dal licenziamento, di idonea certificazio-
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ne dalla quale risulti l’esistenza, all’epoca del licenziamento, delle condizioni
che lo vietavano.
Il divieto di licenziamento non si applica nel caso:
a) di colpa grave da parte della lavoratrice, costituente giusta causa per la riso-

luzione del rapporto di lavoro;
b) di cessazione dell’attività dell’azienda cui essa è addetta;
c) di ultimazione della prestazione per la quale la lavoratrice è stata assunta o

di risoluzione del rapporto di lavoro per la scadenza del termine.
Le lavoratrici addette ad industrie e lavorazioni che diano luogo a disoccu-
pazione stagionale, di cui alla tabella annessa al decreto ministeriale 30
novembre 1964, e successive modificazioni, le quali siano licenziate a
norma della lettera b) del terzo comma del presente articolo, hanno diritto,
per tutto il periodo in cui opera il divieto di licenziamento, alla ripresa del-
l’attività lavorativa stagionale e, semprechè non si trovino in periodo di
astensione obbligatoria dal lavoro, alla precedenza nelle riassunzioni.
Durante il periodo nel quale opera il divieto di licenziamento, la lavoratrice

non può essere sospesa dal lavoro, salvo il caso che sia sospesa l’attività del-
l’azienda o del reparto cui essa è addetta, semprechè il reparto stesso abbia auto-
nomia funzionale.

Al termine del periodo di interdizione dal lavoro previsto dall’art. 4 della
presente legge le lavoratrici hanno diritto, salvo che espressamente vi rinunci-
no, di rientrare nella stessa unità produttiva ove erano occupate all’inizio del
periodo di gestazione o in altra ubicata nel medesimo comune, e di permaner-
vi fino al compimento di un anno di età del bambino; hanno altresì diritto di
essere adibite alle mansioni da ultimo svolte o a mansioni equivalenti”.

Per il titolo della legge 9 dicembre 1977, n. 903, si veda in note all’art. 13.

Nota all’art. 19
La legge 5 febbraio 1992, n. 104, recante “Legge-quadro per l’assistenza,

l’integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate”, è pubblicata nella
Gazzetta Ufficiale del 17 febbraio 1992, n. 39, supplemento ordinario. Il testo
dell’art. 33, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente:

“Art. 33 (Agevolazioni). - 1. La lavoratrice madre o, in alternativa, il lavo-
ratore padre, anche adottivi, di minore con handicap in situazione di gravità
accertata ai sensi dell’art. 4, comma 1, hanno diritto al prolungamento fino a tre
anni del periodo di astensione facoltativa dal lavoro di cui all’art. 7 della legge
30 dicembre 1971, n. 1204, a condizione che il bambino non sia ricoverato a
tempo pieno presso istituti specializzati.

I soggetti di cui al comma 1 possono chiedere ai rispettivi datori di lavoro
di usufruire, in alternativa al prolungamento fino a tre anni del periodo di asten-
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sione facoltativa, di due ore di permesso giornaliero retribuito fino al compi-
mento del terzo anno di vita del bambino.

Successivamente al compimento del terzo anno di vita del bambino, la lavo-
ratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre, anche adottivi, di minore con
handicap in situazione di gravità, nonché colui che assiste una persona con han-
dicap in situazione di gravità, parente o affine entro il terzo grado, convivente,
hanno diritto a tre giorni di permesso mensile, coperti da contribuzione figura-
tiva fruibili anche in maniera continuativa a condizione che la persona con han-
dicap in situazione di gravità non sia ricoverata a tempo pieno.

Ai permessi di cui ai commi 2 e 3, che si cumulano con quelli previsti
all’art. 7 della citata legge n. 1204 del 1971, si applicano le disposizioni di cui
all’ultimo comma del medesimo art. 7 della legge n. 1204 del 1971, nonché
quelle contenute negli articoli 7 e 8 della legge 9 dicembre 1977, n. 903.

Il genitore o il familiare lavoratore, con rapporto di lavoro pubblico o pri-
vato, che assista con continuità un parente o un affine entro il terzo grado han-
dicappato ha diritto a scegliere, ove possibile, la sede di lavoro più vicina al pro-
prio domicilio e non può essere trasferito senza il suo consenso ad altra sede.

La persona handicappata maggiorenne in situazione di gravità può usufrui-
re alternativamente dei permessi di cui ai commi 2 e 3, ha diritto a scegliere, ove
possibile, la sede di lavoro più vicina al proprio domicilio e non può essere tra-
sferita in altra sede, senza il suo consenso.

Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 si applicano anche agli affida-
tari di persone handicappate in situazione di gravità”.

Nota all’art. 20
Il testo dell’art. 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, è riportato in nota

all’art. 19.

Note all’art. 21
Il decreto-legge 20 gennaio 1998, n. 4 (in Gazzetta Ufficiale 21 gennaio

1998, n. 16), convertito, con modificazioni, dalla legge 20 marzo 1998, n. 52 (in
Gazzetta Ufficiale 21 marzo 1998, n. 67) reca “Disposizioni urgenti in materia
di sostegno al reddito, di incentivazione all’occupazione e di carattere previ-
denziale”. Il testo dell’art. 3 è il seguente:

“Art. 3 (Integrazione del Fondo per l’occupazione). - 1. Per il finanziamen-
to del Fondo di cui all’art. 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n.
148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, è auto-
rizzata la spesa di lire 976 miliardi per l’anno 1998, di lire 913 miliardi per l’an-
no 1999 e di lire 714 miliardi a decorrere dall’anno 2000. Al relativo onere si
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provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini
del bilancio triennale 1998-2000, nell’ambito dell’unità previsionale di base di
parte corrente “Fondo speciale” del Ministero del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica per l’anno 1998, parzialmente utilizzando:
a) quanto a lire 973 miliardi per il 1998, a lire 913 miliardi per l’anno 1999 e

a lire 714 miliardi a decorrere dall’anno 2000, l’accantonamento relativo al
Ministero del lavoro e della previdenza sociale;

b) quanto a lire 3 miliardi per il 1998, l’accantonamento relativo al Ministero
per le politiche agricole”.

Il testo dell’art. 1 della legge 28 agosto 1997, n. 285, recante: “Disposizioni per
la promozione di diritti e di opportunità per l’infanzia e l’adolescenza”, pubbli-
cata nella Gazzetta Ufficiale 5 settembre 1997, n. 207, è il seguente:
“Art. 1 (Fondo nazionale per l’infanzia e l’adolescenza). - 1. è istituito, presso
la Presidenza del Consiglio dei Ministri, il Fondo nazionale per l’infanzia l’a-
dolescenza finalizzato alla realizzazione di interventi a livello nazionale, regio-
nale e locale per favorire la promozione dei diritti, la qualità della vita, lo svi-
luppo, la realizzazione individuale e la socializzazione dell’infanzia e dell’ado-
lescenza, privilegiando l’ambiente ad esse più confacente ovvero la famiglia
naturale, adottiva o affidataria, in attuazione dei principi della Convenzione sui
diritti del fanciullo resa esecutiva ai sensi della legge 27 maggio 1991, n. 176,
e degli articoli 1 e 5 della legge 5 febbraio 1992, n. 104.
Il Fondo è ripartito tra le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.
Una quota pari al trenta per cento delle risorse del Fondo è riservata al, finan-
ziamento di interventi da realizzare nei comuni di Venezia, Milano, Torino,
Genova, Bologna, Firenze, Roma, Napoli, Bari, Brindisi, Taranto, Reggio
Calabria, Catania, Palermo e Cagliari. La ripartizione del Fondo e della quota
riservata avviene, per il cinquanta per cento, sulla base dell’ultima rilevazione
della popolazione minorile effettuata dall’Istituto nazionale di statistica
(ISTAT) e per il cinquanta per cento secondo i seguenti criteri:
a) carenza di strutture per la prima infanzia secondo le indicazioni del Centro

nazionale di documentazione e di analisi per l’infanzia della Presidenza del
Consiglio dei Ministri;

b) numero di minori presenti in presidi residenziali socioassistenziali in base
all’ultima rilevazione dell’ISTAT;

c) percentuale di dispersione scolastica nella scuola dell’obbligo come accer-
tata dal Ministero della pubblica istruzione;

d) percentuale di famiglie con figli minori che vivono al di sotto della soglia di
povertà così come stimata dall’ISTAT;

e) incidenza percentuale del coinvolgimento di minori in attività criminose
come accertata dalla Direzione generale dei servizi civili del Ministero del-
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l’interno, nonché dall’Ufficio centrale per la giustizia minorile del Ministero
di grazia e giustizia.
Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il

Ministro per la solidarietà sociale, con proprio decreto emanato di concerto con
i Ministri dell’interno, del tesoro, di grazia e giustizia e con il Ministro per le
pari opportunità, sentite la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano nonché le Commissioni
parlamentari competenti, provvede alla ripartizione delle quote del Fondo tra le
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e di quelle riservate ai
comuni, ai sensi del comma 2.

Per il finanziamento del Fondo è autorizzata la spesa di lire 117 miliardi per
l’anno 1997 e di lire 312 miliardi a decorrere dall’anno 1998”.

Nota all’art. 22
Il testo dell’art. 36, comma 3, della legge 8 giugno 1990, n. 142, e successi-

ve modificazioni, recante “Ordinamento delle autonomie locali” e pubblicata
nella Gazzetta Ufficiale 12 giugno 1990, n. 135, supplemento ordinario, è il
seguente:

“3. Il sindaco coordina e riorganizza, sulla base degli indirizzi espressi dal
consiglio comunale e nell’ambito dei criteri eventualmente indicati dalla regio-
ne, gli orari degli esercizi commerciali, dei pubblici esercizi e dei servizi pub-
blici, nonché, d’intesa con i responsabili territorialmente competenti delle
amministrazioni interessate, gli orari di apertura al pubblico degli uffici pubbli-
ci localizzati nel territorio, al fine di armonizzare l’espletamento dei servizi con
le esigenze complessive e generali degli utenti”.

Nota all’art. 23
Il testo dell’art. 36, comma 3, della legge 8 giugno 1990, n. 142, e successi-

ve modificazioni, è riportato in nota all’art. 22.

Note all’art. 24
Il testo dell’art. 6 della citata legge 8 giugno 1990, n. 142, e successive modi-

ficazioni, è il seguente: “Art. 6 (Partecipazione popolare). - 1. I comuni valorizza-
no le libere forme associative e promuovono organismi di partecipazione popola-
re all’amministrazione locale, anche su base di quartiere o di frazione. I rapporti di
tali forme associative con il comune sono disciplinati dallo statuto.

Nel procedimento relativo all’adozione di atti che incidono su situazioni
giuridiche soggettive devono essere previste forme di partecipazione degli inte-
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ressati secondo le modalità stabilite dallo statuto, nell’osservanza dei principi sta-
biliti dalla legge 7 agosto 1990, n. 241.

Nello statuto devono essere previste forme di consultazione della popolazione
nonché procedure per l’ammissione di istanze, petizioni e proposte di cittadini sin-
goli o associati dirette a promuovere interventi per la migliore tutela di interessi
collettivi e devono essere altresì determinate le garanzie per il loro tempestivo
esame. Possono essere altresì previsti referendum anche su richiesta di un adegua-
to numero di cittadini.

Le consultazioni e i referendum di cui al presente articolo devono riguardare
materie di esclusiva competenza locale e non possono avere luogo in coincidenza
con operazioni elettorali provinciali, comunali e circoscrizionali”.

Il testo degli articoli da 11 a 13 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114,
recante “Riforma della disciplina relativa al settore del commercio, a norma del-
l’art. 4, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59” e pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale 24 aprile 1998, n. 95, supplemento ordinario, è il seguente:

“Art. 11 (Orario di apertura e di chiusura). - 1. Gli orari di apertura e di chiu-
sura al pubblico degli esercizi di vendita al dettaglio sono rimessi alla libera deter-
minazione degli esercenti nel rispetto delle disposizioni del presente articolo e dei
criteri emanati dai comuni, sentite le organizzazioni locali dei consumatori, delle
imprese del commercio e dei lavoratori dipendenti, in esecuzione di quanto dispo-
sto dall’art. 36, comma 3, della legge 8 giugno 1990, n. 142.

Fatto salvo quanto disposto al comma 4, gli esercizi commerciali di vendita al
dettaglio possono restare aperti al pubblico in tutti i giorni della settimana dalle ore
sette alle ore ventidue. Nel rispetto di tali limiti l’esercente può liberamente deter-
minare l’orario di apertura e di chiusura del proprio esercizio non superando
comunque il limite delle tredici ore giornaliere.

L’esercente è tenuto a rendere noto al pubblico l’orario di effettiva apertura
e chiusura del proprio esercizio mediante cartelli o altri mezzi idonei di infor-
mazione.

Gli esercizi di vendita al dettaglio osservano la chiusura domenicale e festiva
dell’esercizio e, nei casi stabiliti dai comuni, sentite le organizzazioni di cui al
comma l, la mezza giornata di chiusura infrasettimanale.

Il comune, sentite le organizzazioni di cui al comma 1, individua i giorni e
le zone del territorio nei quali gli esercenti possono derogare all’obbligo di
chiusura domenicale e festiva. Detti giorni comprendono comunque quelli del
mese di dicembre, nonché ulteriori otto domeniche o festività nel corso degli
altri mesi dell’anno”.

“Art. 12 (Comuni ad economia prevalentemente turistica e città d’arte). - 1. Nei
comuni ad economia prevalentemente turistica, nelle città d’arte o nelle zone del
territorio dei medesimi, gli esercenti determinano liberamente gli orari di apertura
e di chiusura e possono derogare dall’obbligo di cui all’art. 11, comma 4.
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Al fine di assicurare all’utenza, soprattutto nei periodi di maggiore afflusso
turistico, idonei livelli di servizio e di informazione, le organizzazioni locali dei
consumatori, delle imprese del commercio e del turismo e dei lavoratori dipen-
denti, possono definire accordi da sottoporre al sindaco per l’esercizio delle fun-
zioni di cui all’articolo 36, comma 3, della legge 8 giugno 1990, n. 142.

Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto,
anche su proposta dei comuni interessati e sentite le organizzazioni dei consu-
matori, delle imprese del commercio e del turismo e dei lavoratori dipendenti,
le regioni individuano i comuni ad economia prevalentemente turistica, le città
d’arte o le zone del territorio dei medesimi e i periodi di maggiore afflusso turi-
stico nei quali gli esercenti possono esercitare la facoltà di cui al comma 1”.

“Art. 13 (Disposizioni speciali) . - 1. Le disposizioni del presente titolo non si
applicano alle seguenti tipologie di attività: le rivendite di generi di monopolio; gli
esercizi di vendita interni ai campeggi, ai villaggi e ai complessi turistici e alber-
ghieri; gli esercizi di vendita al dettaglio situati nelle aree di servizio lungo le auto-
strade, nelle stazioni ferroviarie, marittime ed aeroportuali; alle rivendite di gior-
nali; le gelaterie e gastronomie; le rosticcerie e le pasticcerie; gli esercizi specia-
lizzati nella vendita di bevande, fiori, piante e articoli da giardinaggio, mobili, libri,
dischi, nastri magnetici, musicassette, videocassette, opere d’arte, oggetti d’anti-
quariato, stampe, cartoline, articoli da ricordo e artigianato locale, nonché le sta-
zioni di servizio autostradali, qualora le attività di vendita previste dal presente
comma siano svolte in maniera esclusiva e prevalente, e le sale cinematografiche.

Gli esercizi del settore alimentare devono garantire l’apertura al pubblico in
caso di più di due festività consecutive. Il sindaco definisce le modalità per
adempiere all’obbligo di cui al presente comma.

I comuni possono autorizzare, in base alle esigenze dell’utenza e alle pecu-
liari caratteristiche del territorio, l’esercizio dell’attività di vendita in orario not-
turno esclusivamente per un limitato numero di esercizi di vicinato”.

Nota all’art. 26
Il decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni,

recante: “Razionalizzazione dell’organizzazione delle amministrazioni pubbli-
che e revisione della disciplina in materia di pubblico impiego, a norma dell’art.
2, della legge 23 ottobre 1992, n. 421”, è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 6
febbraio 1993, n. 30, supplemento ordinario.

Nota all’art. 28
Il testo dell’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, recante:

“Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza permanente
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per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano
ed unificazione, per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni,
delle province e dei comuni, con la Conferenza Stato-città ed autonomie loca-
li”, e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 30 agosto 1997, n. 202, è il seguente:

“Art. 8 (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza unificata).
- 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unificata per le materie ed
i compiti di interesse comune delle regioni, delle province, dei comuni e delle
comunità montane, con la Conferenza Stato-regioni.

La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal Presidente
del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro dell’interno o dal
Ministro per gli affari regionali; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e
del bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle finanze, il
Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazionale
comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inoltre quattordi-
ci sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia designati dall’UPI.
Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque rappresentano le città indi-
viduate dall’art. 17 della legge 8 giugno 1990, n. 142. Alle riunioni possono
essere invitati altri membri del Governo, nonché rappresentanti di amministra-
zioni statali, locali o di enti pubblici.

La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata almeno ogni tre
mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la necessità o qualora ne
faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI o dell’UNCEM.

La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal Presidente del
Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal Presidente del Consiglio
dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari regionali o, se tale inca-
rico non è conferito, dal Ministro dell’interno”.

Il testo dell’art. 8, comma 10, lettera f), della legge 23 dicembre 1998, n.
448, recante, “Misure di finanza pubblica per la stabilizzazione e lo sviluppo” e
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 29 dicembre 1998, n. 302, supplemento
ordinario, è il seguente:

“10. Le maggiori entrate derivanti per effetto delle disposizioni di cui ai
commi precedenti sono destinate: a-e) (omissis);

f) a misure compensative di settore con incentivi per la riduzione delle emis-
sioni inquinanti, per l’efficienza energetica e le fonti rinnovabili nonché per la
gestione di reti di teleriscaldamento alimentato con biomassa quale fonte ener-
getica nei comuni ricadenti nelle predette zone climatiche E ed F, con la con-
cessione di un’agevolazione fiscale con credito d’imposta pari a lire 20 per ogni
chilovattora (Kwh) di calore fornito, da traslare sul prezzo di cessione all’uten-
te finale”.
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D.P.C.M.
n. 278 del 21 Luglio 2000

Gazzetta Ufficiale 11 ottobre 2000, n. 238
Regolamento recante disposizioni di attuazione
dell’articolo 4 della legge 8 marzo 2000, n. 53,

concernente congedi per eventi e cause particolari

Il Ministro per la Solidarietà Sociale
di concerto con i Ministri della Sanità, del Lavoro e della previdenza sociale e
per le Pari Opportunità
Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400;
Visto l’articolo 4, comma 4, della Legge 8 Marzo 2000, n. 53 che prevede che
con decreto del Ministro per la solidarietà sociale, di concerto con i Ministri
della sanità, del lavoro e della previdenza sociale e per le pari opportunità, si
provvede alla definizione dei criteri per la fruizione dei congedi per eventi e
cause particolari, alla individuazione delle patologie specifiche, nonché alla
individuazione dei criteri per la verifica periodica della sussistenza delle condi-
zioni di grave infermità;
Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla sezione consultiva per gli
atti normativi nell’adunanza del 26 giugno 2000; Vista la comunicazione al
Presidente del Consiglio dei Ministri n. DAS/427/UL/448 del 4 luglio 2000,
effettuata ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400;
adotta il seguente regolamento:

Articolo 1. – Permessi retribuiti
1 La lavoratrice e il lavoratore, dipendenti di datori di lavoro pubblici o pri-

vati, hanno diritto a tre giorni complessivi di permesso retribuito all’anno in
caso di decesso o di documentata grave infermità del coniuge, anche legal-
mente separato, o di un parente entro il secondo grado, anche non convi-
vente, o di un soggetto componente la famiglia anagrafica della lavoratrice
o del lavoratore medesimi.

2. Per fruire del permesso, l’interessato comunica previamente al datore di
lavoro l’evento che dà titolo al permesso medesimo e i giorni nei quali esso
sarà utilizzato. I giorni di permesso devono essere utilizzati entro sette gior-
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ni dal decesso o dall’accertamento dell’insorgenza della grave infermità o
della necessità di provvedere a conseguenti specifici interventi terapeutici.

3 Nei giorni di permesso non sono considerati i giorni festivi e quelli non
lavorativi.

4. Nel caso di grave infermità dei soggetti di cui al comma 1, la lavoratrice o
il lavoratore possono concordare con il datore di lavoro, in alternativa all’u-
tilizzo dei giorni di permesso, diverse modalità di espletamento dell’attività
lavorativa, anche per periodi superiori a tre giorni. L’accordo è stipulato in
forma scritta, sulla base della proposta della lavoratrice o del lavoratore.
Nell’accordo sono indicati i giorni di permesso che sono sostituiti dalle
diverse modalità di espletamento dell’attività lavorativa; dette modalità
devono comportare una riduzione dell’orario di lavoro complessivamente
non inferiore ai giorni di permesso che vengono sostituiti; nell’accordo stes-
so sono altresì indicati i criteri per le eventuali verifiche periodiche della
permanenza della grave infermità, ai sensi del successivo articolo 3, comma
4. La riduzione dell’orario di lavoro conseguente alle diverse modalità con-
cordate deve avere inizio entro sette giorni dall’accertamento dell’insorgen-
za della grave infermità o della necessità di provvedere agli interventi tera-
peutici.

5. I permessi di cui al presente articolo sono cumulabili con quelli previsti per
l’assistenza delle persone handicappate dall’articolo 33 della Legge 5
Febbraio 1992, n. 104, e successive modificazioni.
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Decreto Legislativo 26 marzo 2001, n. 151
“Testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e

sostegno della maternità e della paternità, a
norma dell’articolo 15 della legge 8 marzo 2000, n. 53”

G. U. 26 aprile 2001, N. 96 – suppl.. ord. n. 93
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto l’articolo 87 della Costituzione;
Visto l’articolo 15 della legge 8 marzo 2000, n. 53, recante delega al Governo
per l’emanazione di un decreto legislativo contenente il testo unico delle dispo-
sizioni legislative in materia di tutela e di sostegno della maternità e della pater-
nità, nel quale devono essere riunite e coordinate tra loro le disposizioni vigen-
ti in materia, apportando, nei limiti di detto coordinamento, le modifiche neces-
sarie per garantire la coerenza logica e sistematica della normativa, anche al fine
di adeguare e semplificare il linguaggio normativo;
Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400;
Vista la deliberazione preliminare del Consiglio dei Ministri, adottata nella
riunione del 15 dicembre 2000;
Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla Sezione consultiva per gli
atti normativi nell’adunanza del 15 gennaio 2001;
Acquisito il parere delle competenti commissioni parlamentari;
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 21
marzo 2001;
Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro per la
solidarietà sociale, di concerto con i Ministri del lavoro e della previdenza
sociale, della sanità, per le pari opportunità e per la funzione pubblica;
Emana il seguente decreto legislativo:
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Capo I
DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1 – Oggetto
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 1, comma 5; legge 8 marzo 2000, n. 53,
art. 17, comma 3)
1. Il presente testo unico disciplina i congedi, i riposi, i permessi e la tutela

delle lavoratrici e dei lavoratori connessi alla maternità e paternità di figli
naturali, adottivi e in affidamento, nonché il sostegno economico alla mater-
nità e alla paternità.

2. Sono fatte salve le condizioni di maggior favore stabilite da leggi, regola-
menti, contratti collettivi, e da ogni altra disposizione.

Art. 2 – Definizioni
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, comma 1, e 13)
1. Ai fini del presente testo unico:

a) per “congedo di maternità” si intende l’astensione obbligatoria dal lavo-
ro della lavoratrice;

b) per “congedo di paternità” si intende l’astensione dal lavoro del lavora-
tore, fruito in alternativa al congedo di maternità;

c) per “congedo parentale”, si intende l’astensione facoltativa della lavora-
trice o del lavoratore;

d) per “congedo per la malattia del figlio” si intende l’astensione facoltati-
va dal lavoro della lavoratrice o del lavoratore in dipendenza della malat-
tia stessa;

e) per “lavoratrice” o “lavoratore”, salvo che non sia altrimenti specificato,
si intendono i dipendenti, compresi quelli con contratto di apprendistato,
di amministrazioni pubbliche, di privati datori di lavoro nonché i soci
lavoratori di cooperative.

2. Le indennità di cui al presente testo unico corrispondono, per le pubbliche
amministrazioni, ai trattamenti economici previsti, ai sensi della legislazio-
ne vigente, da disposizioni normative e contrattuali. I trattamenti economici
non possono essere inferiori alle predette indennità.

Art. 3 – Divieto di discriminazione
1. È vietata qualsiasi discriminazione fondata sul sesso per quanto riguarda

l’accesso al lavoro indipendentemente dalle modalità di assunzione e qua-
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lunque sia il settore o il ramo di attività, a tutti i livelli della gerarchia pro-
fessionale, attuata attraverso il riferimento allo stato matrimoniale o di fami-
glia o di gravidanza, secondo quanto previsto dal comma 1 dell’articolo 1
della legge 9 dicembre 1977, n. 903.

2. È vietata qualsiasi discriminazione fondata sul sesso per quanto riguarda le
iniziative in materia di orientamento, formazione, perfezionamento e
aggiornamento professionale, per quanto concerne sia l’accesso sia i conte-
nuti, secondo quanto previsto dal comma 3 dell’articolo 1 della legge 9
dicembre 1977, n. 903.

3. È vietata qualsiasi discriminazione fondata sul sesso per quanto riguarda la
retribuzione, la classificazione professionale, l’attribuzione di qualifiche e
mansioni e la progressione nella carriera, secondo quanto previsto dagli arti-
coli 2 e 3 della legge 9 dicembre 1977, n. 903.

Art. 4 – Sostituzione di lavoratrici e lavoratori in congedo
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 11; legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 10)
1. In sostituzione delle lavoratrici e dei lavoratori assenti dal lavoro, in virtù

delle disposizioni del presente testo unico, il datore di lavoro può assumere
personale con contratto a tempo determinato o temporaneo, ai sensi, rispet-
tivamente, dell’articolo 1, secondo comma, lettera b), della legge 18 aprile
1962, n. 230, e dell’articolo 1, comma 2, lettera c), della legge 24 giugno
1997, n. 196, e con l’osservanza delle disposizioni delle leggi medesime.

2. L’assunzione di personale a tempo determinato e di personale temporaneo,
in sostituzione di lavoratrici e lavoratori in congedo ai sensi del presente
testo unico può avvenire anche con anticipo fino ad un mese rispetto al
periodo di inizio del congedo, salvo periodi superiori previsti dalla contrat-
tazione collettiva.

3. Nelle aziende con meno di venti dipendenti, per i contributi a carico del
datore di lavoro che assume personale con contratto a tempo determinato in
sostituzione di lavoratrici e lavoratori in congedo, è concesso uno sgravio
contributivo del 50 per cento. Quando la sostituzione avviene con contratto
di lavoro temporaneo, l’impresa utilizzatrice recupera dalla società di forni-
tura le somme corrispondenti allo sgravio da questa ottenuto.

4. Le disposizioni del comma 3 trovano applicazione fino al compimento di un
anno di età del figlio della lavoratrice o del lavoratore in congedo o per un
anno dall’accoglienza del minore adottato o in affidamento.

5. Nelle aziende in cui operano lavoratrici autonome di cui al Capo XI, è pos-
sibile procedere, in caso di maternità delle suddette lavoratrici, e comunque
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entro il primo anno di età del bambino o nel primo anno di accoglienza del
minore adottato o in affidamento, all’assunzione di personale a tempo deter-
minato e di personale temporaneo, per un periodo massimo di dodici mesi,
con le medesime agevolazioni di cui al comma 3.

Art. 5 – Anticipazione del trattamento di fine rapporto
(legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 7)
1. Durante i periodi di fruizione dei congedi di cui all’articolo 32, il tratta-

mento di fine rapporto può essere anticipato ai fini del sostegno economico,
ai sensi dell’articolo 7 della legge 8 marzo 2000, n. 53. Gli statuti delle
forme pensionistiche complementari di cui al decreto legislativo 21 aprile
1993, n. 124, e successive modificazioni, possono prevedere la possibilità di
conseguire tale anticipazione.

Capo II
TUTELA DELLA SALUTE DELLA LAVORATRICE

Art. 6 – Tutela della sicurezza e della salute
(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, art. 1; legge 30 dicembre 1971,
n. 1204, art. 9)
1. Il presente Capo prescrive misure per la tutela della sicurezza e della salute

delle lavoratrici durante il periodo di gravidanza e fino a sette mesi di età del
figlio, che hanno informato il datore di lavoro del proprio stato, conforme-
mente alle disposizioni vigenti, fatto salvo quanto previsto dal comma 2 del-
l’articolo 8.

2. La tutela si applica, altresì, alle lavoratrici che hanno ricevuto bambini in
adozione o in affidamento, fino al compimento dei sette mesi di età.

3. Salva l’ordinaria assistenza sanitaria e ospedaliera a carico del Servizio sani-
tario nazionale, le lavoratrici, durante la gravidanza, possono fruire presso
le strutture sanitarie pubbliche o private accreditate, con esclusione dal costo
delle prestazioni erogate, oltre che delle periodiche visite ostetrico-gineco-
logiche, delle prestazioni specialistiche per la tutela della maternità, in fun-
zione preconcezionale e di prevenzione del rischio fetale, previste dal decre-
to del Ministro della sanità di cui all’articolo 1, comma 5, lettera a), del
decreto legislativo 29 aprile 1998, n. 124, purchè prescritte secondo le
modalità ivi indicate.
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Art. 7 – Lavori vietati
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 3, 30, comma 8, e 31, comma 1;
decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, art. 3; legge 8 marzo 2000, n. 53,
art. 12, comma 3)
1 È vietato adibire le lavoratrici al trasporto e al sollevamento di pesi, nonché

ai lavori pericolosi, faticosi ed insalubri. I lavori pericolosi, faticosi ed insa-
lubri sono indicati dall’articolo 5 del decreto del Presidente della
Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026, riportato nell’allegato A del pre-
sente testo unico. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di con-
certo con i Ministri della sanità e per la solidarietà sociale, sentite le parti
sociali, provvede ad aggiornare l’elenco di cui all’allegato A.

2. Tra i lavori pericolosi, faticosi ed insalubri sono inclusi quelli che compor-
tano il rischio di esposizione agli agenti ed alle condizioni di lavoro, indica-
ti nell’elenco di cui all’allegato B.

3. La lavoratrice è addetta ad altre mansioni per il periodo per il quale è previ-
sto il divieto.

4. La lavoratrice è, altresì, spostata ad altre mansioni nei casi in cui i servizi
ispettivi del Ministero del lavoro, d’ufficio o su istanza della lavoratrice,
accertino che le condizioni di lavoro o ambientali sono pregiudizievoli alla
salute della donna.

5. La lavoratrice adibita a mansioni inferiori a quelle abituali conserva la retri-
buzione corrispondente alle mansioni precedentemente svolte, nonché la
qualifica originale. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 13 della
legge 20 maggio 1970, n. 300, qualora la lavoratrice sia adibita a mansioni
equivalenti o superiori.

6. Quando la lavoratrice non possa essere spostata ad altre mansioni, il servi-
zio ispettivo del Ministero del lavoro, competente per territorio, può dispor-
re l’interdizione dal lavoro per tutto il periodo di cui al presente Capo, in
attuazione di quanto previsto all’articolo 17.

7. L’inosservanza delle disposizioni contenute nei commi 1, 2, 3 e 4 è punita
con l’arresto fino a sei mesi.

Art. 8 – Esposizione a radiazioni ionizzanti
(decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, art. 69)
1. Le donne, durante la gravidanza, non possono svolgere attività in zone clas-

sificate o, comunque, essere adibite ad attività che potrebbero esporre il
nascituro ad una dose che ecceda un millisievert durante il periodo della gra-
vidanza.
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2. È fatto obbligo alle lavoratrici di comunicare al datore di lavoro il proprio
stato di gravidanza, non appena accertato.

3. È altresì vietato adibire le donne che allattano ad attività comportanti un
rischio di contaminazione.

Art. 9 – Polizia di Stato, penitenziaria e municipale
(legge 7 agosto 1990, n. 232, art. 13; legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 14)
1. Fermo restando quanto previsto dal presente Capo, durante la gravidanza è

vietato adibire al lavoro operativo le appartenenti alla Polizia di Stato.
2. Per le appartenenti alla Polizia di Stato, gli accertamenti tecnico-sanitari

previsti dal presente testo unico sono devoluti al servizio sanitario dell’am-
ministrazione della pubblica sicurezza, in conformità all’articolo 6, lettera
z), della legge 23 dicembre 1978, n. 833, e successive modificazioni.

3. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano al personale femminile del
corpo di polizia penitenziaria e ai corpi di polizia municipale.

Art. 10 – Personale militare femminile
(decreto legislativo 31 gennaio 2000, n. 24, art. 4, comma 3)
1. Fatti salvi i periodi di divieto di adibire al lavoro le donne previsti agli arti-

coli 16 e 17, comma 1, durante il periodo di gravidanza e fino a sette mesi
successivi al parto il personale militare femminile non può svolgere incari-
chi pericolosi, faticosi ed insalubri, da determinarsi con decreti adottati, sen-
tito il comitato consultivo di cui all’articolo 1, comma 3, della legge 20 otto-
bre 1999, n. 380, dal Ministro della difesa, di concerto con i Ministri del
lavoro e della previdenza sociale e delle pari opportunità per il personale
delle Forze armate, nonché con il Ministro dei trasporti e della navigazione
per il personale delle capitanerie di porto, e dal Ministro delle finanze, di
concerto con i Ministri del lavoro e della previdenza sociale e delle pari
opportunità per il personale del Corpo della guardia di finanza.

Art. 11 – Valutazione dei rischi
(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, art. 4)
1. Fermo restando quanto stabilito dall’articolo 7, commi 1 e 2, il datore di

lavoro, nell’ambito ed agli effetti della valutazione di cui all’articolo 4,
comma 1, del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive
modificazioni, valuta i rischi per la sicurezza e la salute delle lavoratrici, in
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particolare i rischi di esposizione ad agenti fisici, chimici o biologici, pro-
cessi o condizioni di lavoro di cui all’allegato C, nel rispetto delle linee
direttrici elaborate dalla Commissione dell’Unione europea, individuando le
misure di prevenzione e protezione da adottare.

2. L’obbligo di informazione stabilito dall’articolo 21 del decreto legislativo
19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, comprende quello di
informare le lavoratrici ed i loro rappresentati per la sicurezza sui risultati
della valutazione e sulle conseguenti misure di protezione e di prevenzione
adottate.

Art. 12 – Conseguenze della valutazione
(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, art. 5)
1. Qualora i risultati della valutazione di cui all’articolo 11, comma 1, rivelino un

rischio per la sicurezza e la salute delle lavoratrici, il datore di lavoro adotta le
misure necessarie affinchè l’esposizione al rischio delle lavoratrici sia evitata,
modificandone temporaneamente le condizioni o l’orario di lavoro.

2. Ove la modifica delle condizioni o dell’orario di lavoro non sia possibile per
motivi organizzativi o produttivi, il datore di lavoro applica quanto stabilito
dall’articolo 7, commi 3, 4 e 5, dandone contestuale informazione scritta al
servizio ispettivo del Ministero del lavoro competente per territorio, che può
disporre l’interdizione dal lavoro per tutto il periodo di cui all’articolo 6,
comma 1, in attuazione di quanto previsto all’articolo 17.

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 trovano applicazione al di fuori dei
casi di divieto sanciti dall’articolo 7, commi 1 e 2.

4. L’inosservanza della disposizione di cui al comma 1 è punita con la sanzio-
ne di cui all’articolo 7, comma 7.

Art. 13 – Adeguamento alla disciplina comunitaria
(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, articoli 2 e 8)
1. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto

con il Ministro della sanità, sentita la Commissione consultiva permanente
di cui all’articolo 26 del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e suc-
cessive modificazioni, sono recepite le linee direttrici elaborate dalla
Commissione dell’Unione europea, concernenti la valutazione degli agenti
chimici, fisici e biologici, nonché dei processi industriali ritenuti pericolosi
per la sicurezza o la salute delle lavoratrici e riguardanti anche i movimen-
ti, le posizioni di lavoro, la fatica mentale e fisica e gli altri disagi fisici e
mentali connessi con l’attività svolta dalle predette lavoratrici.
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2. Con la stessa procedura di cui al comma 1, si provvede ad adeguare ed inte-
grare la disciplina contenuta nel decreto di cui al comma 1, nonché a modifi-
care ed integrare gli elenchi di cui agli allegati B e C, in conformità alle modi-
fiche alle linee direttrici e alle altre modifiche adottate in sede comunitaria.

Art. 14 – Controlli prenatali
(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, art. 7)
1. Le lavoratrici gestanti hanno diritto a permessi retribuiti per l’effettuazione

di esami prenatali, accertamenti clinici ovvero visite mediche specialistiche,
nel caso in cui questi debbono essere eseguiti durante l’orario di lavoro.

2. Per la fruizione dei permessi di cui al comma 1 le lavoratrici presentano al
datore di lavoro apposita istanza e successivamente presentano la relativa
documentazione giustificativa attestante la data e l’orario di effettuazione
degli esami.

Art. 15 – Disposizioni applicabili
(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, art. 9)
1. Per quanto non diversamente previsto dal presente Capo, restano ferme le

disposizioni recate dal decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e suc-
cessive modificazioni, nonché da ogni altra disposizione in materia di sicu-
rezza e salute nei luoghi di lavoro.

Capo III
CONGEDO DI MATERNITÀ

Art. 16 – Divieto di adibire al lavoro le donne
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 4, comma 1 e 4)
1. È vietato adibire al lavoro le donne:

a) durante i due mesi precedenti la data presunta del parto, salvo quanto
previsto all’articolo 20;

b) ove il parto avvenga oltre tale data, per il periodo intercorrente tra la data
presunta e la data effettiva del parto;

c) durante i tre mesi dopo il parto;
d) durante gli ulteriori giorni non goduti prima del parto, qualora il parto

avvenga in data anticipata rispetto a quella presunta. Tali giorni sono
aggiunti al periodo di congedo di maternità dopo il parto.
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Art. 17 – Estensione del divieto
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 4, commi 2 e 3, 5, e 30, commi
6, 7, 9 e 10)
1. Il divieto è anticipato a tre mesi dalla data presunta del parto quando le lavora-

trici sono occupate in lavori che, in relazione all’avanzato stato di gravidanza,
siano da ritenersi gravosi o pregiudizievoli. Tali lavori sono determinati con
propri decreti dal Ministro per il lavoro e la previdenza sociale, sentite le orga-
nizzazioni sindacali nazionali maggiormente rappresentative. Fino all’emana-
zione del primo decreto ministeriale, l’anticipazione del divieto di lavoro è dis-
posta dal servizio ispettivo del Ministero del lavoro, competente per territorio.

2. Il servizio ispettivo del Ministero del lavoro può disporre, sulla base di accer-
tamento medico, avvalendosi dei competenti organi del Servizio sanitario
nazionale, ai sensi degli articoli 2 e 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992,
n. 502, l’interdizione dal lavoro delle lavoratrici in stato di gravidanza, fino al
periodo di astensione di cui alla lettera a), comma 1, dell’articolo 16, per uno o
più periodi, la cui durata sarà determinata dal servizio stesso, per i seguenti
motivi:
a) nel caso di gravi complicanze della gravidanza o di preesistenti forme mor-

bose che si presume possano essere aggravate dallo stato di gravidanza;
b) quando le condizioni di lavoro o ambientali siano ritenute pregiudizievoli

alla salute della donna e del bambino;
c) quando la lavoratrice non possa essere spostata ad altre mansioni, secondo

quanto previsto dagli articoli 7 e 12.
3. L’astensione dal lavoro di cui alla lettera a) del comma 2 è disposta dal servi-

zio ispettivo del Ministero del lavoro, secondo le risultanze dell’accertamento
medico ivi previsto. In ogni caso il provvedimento dovrà essere emanato entro
sette giorni dalla ricezione dell’istanza della lavoratrice.

4. L’astensione dal lavoro di cui alle lettere b) e c) del comma 2 può essere dis-
posta dal servizio ispettivo del Ministero del lavoro, d’ufficio o su istanza della
lavoratrice, qualora nel corso della propria attività di vigilanza constati l’esi-
stenza delle condizioni che danno luogo all’astensione medesima.

5. I provvedimenti dei servizi ispettivi previsti dai presente articolo sono defi-
nitivi.

Art. 18 – Sanzioni
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31, comma 1)
1. L’inosservanza delle disposizioni contenute negli articoli 16 e 17 è punita

con l’arresto fino a sei mesi.
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Art. 19 – Interruzione della gravidanza
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 20)
1 L’interruzione della gravidanza, spontanea o volontaria, nei casi previsti

dagli articoli 4, 5 e 6 della legge 22 maggio 1978, n. 194, è considerata a
tutti gli effetti come malattia.

2. Ai sensi dell’articolo 17 della legge 22 maggio 1978, n. 194, la pena pre-
vista per chiunque cagioni ad una donna, per colpa, l’interruzione della
gravidanza o un parto prematuro è aumentata se il fatto è commesso con
la violazione delle norme poste a tutela del lavoro.

Art. 20 – Flessibilità del congedo di maternità
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 4-bis; legge 8 marzo 2000, n.
53, art. 12, comma 2)
1. Ferma restando la durata complessiva del congedo di maternità, le lavo-

ratrici hanno la facoltà di astenersi dal lavoro a partire dal mese prece-
dente la data presunta del parto e nei quattro mesi successivi al parto, a
condizione che il medico specialista del Servizio sanitario nazionale o
con esso convenzionato e il medico competente ai fini della prevenzione
e tutela della salute nei luoghi di lavoro attestino che tale opzione non
arrechi pregiudizio alla salute della gestante e del nascituro.

2 Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i
Ministri della sanità e per la solidarietà sociale, sentite le parti sociali,
definisce con proprio decreto l’elenco dei lavori ai quali non si applicano
le disposizioni del comma 1.

Art. 21 – Documentazione
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 4, comma 5, e 28)
1. Prima dell’inizio del periodo di divieto di lavoro di cui all’articolo 16,

lettera a), le lavoratrici devono consegnare al datore di lavoro e all’istitu-
to erogatore dell’indennità di maternità il certificato medico indicante la
data presunta del parto. La data indicata nel certificato fa stato, non-
ostante qualsiasi errore di previsione.

2. La lavoratrice è tenuta a presentare, entro trenta giorni, il certificato di
nascita del figlio, ovvero la dichiarazione sostitutiva, ai sensi dell’artico-
lo 46 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000,
n. 445.
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Art. 22 – Trattamento economico e normativo
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 6, 8 e 15, commi 1 e 5; legge 9
dicembre 1977, n. 903, art. 3, comma 2; decreto-legge 20 maggio 1993,
n. 148, convertito dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, art. 6, commi 4 e 5)
1. Le lavoratrici hanno diritto ad un’indennità giornaliera pari all’80 per

cento della retribuzione per tutto il periodo del congedo di maternità,
anche in attuazione degli articoli 7, comma 6, e 12, comma 2.

2. L’indennità è corrisposta con le modalità di cui all’articolo 1 del decreto-
legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito dalla legge 29 febbraio 1980,
n. 33, ed è comprensiva di ogni altra indennità spettante per malattia.

3. I periodi di congedo di maternità devono essere computati nell’anzianità
di servizio a tutti gli effetti, compresi quelli relativi alla tredicesima men-
silità o alla gratifica natalizia e alle ferie.

4. I medesimi periodi non si computano ai fini del raggiungimento dei limi-
ti di permanenza nelle liste di mobilità di cui all’articolo 7 della legge 23
luglio 1991, n. 223, fermi restando i limiti temporali di fruizione dell’in-
dennità di mobilità. I medesimi periodi si computano ai fini del raggiun-
gimento del limite minimo di sei mesi di lavoro effettivamente prestato
per poter beneficiare dell’indennità di mobilità.

5. Gli stessi periodi sono considerati, ai fini della progressione nella carrie-
ra, come attività lavorativa, quando i contratti collettivi non richiedano a
tale scopo particolari requisiti.

6. Le ferie e le assenze eventualmente spettanti alla lavoratrice ad altro tito-
lo non vanno godute contemporaneamente ai periodi di congedo di mater-
nità.

7. Non viene cancellata dalla lista di mobilità ai sensi dell’articolo 9 della
legge 23 luglio 1991, n. 223, la lavoratrice che, in periodo di congedo di
maternità, rifiuta l’offerta di lavoro, di impiego in opere o servizi di pub-
blica utilità, ovvero l’avviamento a corsi di formazione professionale.

Art. 23 – Calcolo dell’indennità
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 16)
1. Agli effetti della determinazione della misura dell’indennità, per retribu-

zione s’intende la retribuzione media globale giornaliera del periodo di
paga quadrisettimanale o mensile scaduto ed immediatamente preceden-
te a quello nel corso del quale ha avuto inizio il congedo di maternità.
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2. Al suddetto importo va aggiunto il rateo giornaliero relativo alla gratifi-
ca natalizia o alla tredicesima mensilità e agli altri premi o mensilità o
trattamenti accessori eventualmente erogati alla lavoratrice.

3. Concorrono a formare la retribuzione gli stessi elementi che vengono
considerati agli effetti della determinazione delle prestazioni dell’assicu-
razione obbligatoria per le indennità economiche di malattia.

4. Per retribuzione media globale giornaliera si intende l’importo che si
ottiene dividendo per trenta l’importo totale della retribuzione del mese
precedente a quello nel corso del quale ha avuto inizio il congedo.
Qualora le lavoratrici non abbiano svolto l’intero periodo lavorativo men-
sile per sospensione del rapporto di lavoro con diritto alla conservazione
del posto per interruzione del rapporto stesso o per recente assunzione si
applica quanto previsto al comma 5, lettera c).

5. Nei confronti delle operaie dei settori non agricoli, per retribuzione media
globale giornaliera s’intende:
a) nei casi in cui, o per contratto di lavoro o per la effettuazione di ore di

lavoro straordinario, l’orario medio effettivamente praticato superi le
otto ore giornaliere, l’importo che si ottiene dividendo l’ammontare
complessivo degli emolumenti percepiti nel periodo di paga preso in
considerazione per il numero dei giorni lavorati o comunque retribuiti;

b) nei casi in cui, o per esigenze organizzative contingenti dell’azienda o
per particolari ragioni di carattere personale della lavoratrice, l’orario
medio effettivamente praticato risulti inferiore a quello previsto dal
contratto di lavoro della categoria, l’importo che si ottiene dividendo
l’ammontare complessivo degli emolumenti percepiti nel periodo di
paga preso in considerazione per il numero delle ore di lavoro effet-
tuato e moltiplicando il quoziente ottenuto per il numero delle ore
giornaliere di lavoro previste dal contratto stesso. Nei casi in cui i
contratti di lavoro prevedano, nell’ambito di una settimana, un orario
di lavoro identico per i primi cinque giorni della settimana e un orario
ridotto per il sesto giorno, l’orario giornaliero è quello che si ottiene
dividendo per sei il numero complessivo delle ore settimanali contrat-
tualmente stabilite;

c) in tutti gli altri casi, l’importo che si ottiene dividendo l’ammontare
complessivo degli emolumenti percepiti nel periodo di paga preso in
considerazione per il numero di giorni lavorati, o comunque retribui-
ti, risultanti dal periodo stesso.
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Art. 24 – Prolungamento del diritto alla corresponsione del trat-
tamento economico
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 17; decreto-legge 20 maggio 1993,
n. 148, convertito dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, art. 6, comma 3)
1. L’indennità di maternità è corrisposta anche nei casi di risoluzione del

rapporto di lavoro previsti dall’articolo 54, comma 3, lettere b) e c), che
si verifichino durante i periodi di congedo di maternità previsti dagli articoli
16 e 17.

2. Le lavoratrici gestanti che si trovino, all’inizio del periodo di congedo di
maternità, sospese, assenti dal lavoro senza retribuzione, ovvero, disoccu-
pate, sono ammesse al godimento dell’indennità giornaliera di maternità
purchè tra l’inizio della sospensione, dell’assenza o della disoccupazione e
quello di detto periodo non siano decorsi più di sessanta giorni.

3. Ai fini del computo dei predetti sessanta giorni, non si tiene conto delle
assenze dovute a malattia o ad infortunio sul lavoro, accertate e riconosciu-
te dagli enti gestori delle relative assicurazioni sociali, nè del periodo di con-
gedo parentale o di congedo per la malattia del figlio fruito per una prece-
dente maternità, nè del periodo di assenza fruito per accudire minori in affi-
damento, nè del periodo di mancata prestazione lavorativa prevista dal con-
tratto di lavoro a tempo parziale di tipo verticale.

4. Qualora il congedo di maternità abbia inizio trascorsi sessanta giorni dalla
risoluzione del rapporto di lavoro e la lavoratrice si trovi, all’inizio del
periodo di congedo stesso, disoccupata e in godimento dell’indennità di dis-
occupazione, ha diritto all’indennità giornaliera di maternità anzichè all’in-
dennità ordinaria di disoccupazione.

5. La lavoratrice, che si trova nelle condizioni indicate nel comma 4, ma che
non è in godimento della indennità di disoccupazione perchè nell’ultimo
biennio ha effettuato lavorazioni alle dipendenze di terzi non soggette
all’obbligo dell’assicurazione contro la disoccupazione, ha diritto all’inden-
nità giornaliera di maternità, purchè al momento dell’inizio del congedo di
maternità non siano trascorsi più di centottanta giorni dalla data di risolu-
zione del rapporto e, nell’ultimo biennio che precede il suddetto periodo,
risultino a suo favore, nell’assicurazione obbligatoria per le indennità di
maternità, ventisei contributi settimanali.

6. La lavoratrice che, nel caso di congedo di maternità iniziato dopo sessanta
giorni dalla data di sospensione dal lavoro, si trovi, all’inizio del congedo
stesso, sospesa e in godimento del trattamento di integrazione salariale a
carico della Cassa integrazione guadagni, ha diritto, in luogo di tale tratta-
mento, all’indennità giornaliera di maternità.
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7. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai casi di frui-
zione dell’indennità di mobilità di cui all’articolo 7 della legge 23 luglio
1991, n. 223.

Art. 25 – Trattamento previdenziale
(decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564, art. 2, commi 1, 4, 6)
1. Per i periodi di congedo di maternità, non è richiesta, in costanza di rappor-

to di lavoro, alcuna anzianità contributiva pregressa ai fini dell’accredita-
mento dei contributi figurativi per il diritto alla pensione e per la determi-
nazione della misura stessa.

2. In favore dei soggetti iscritti al fondo pensioni lavoratori dipendenti e alle
forme di previdenza sostitutive ed esclusive dell’assicurazione generale
obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti, i periodi corrispon-
denti al congedo di maternità di cui agli articoli 16 e 17, verificatisi al di
fuori del rapporto di lavoro, sono considerati utili ai fini pensionistici, a con-
dizione che il soggetto possa far valere, all’atto della domanda, almeno cin-
que anni di contribuzione versata in costanza di rapporto di lavoro. La con-
tribuzione figurativa viene accreditata secondo le disposizioni di cui all’ar-
ticolo 8 della legge 23 aprile 1981, n. 155, con effetto dal periodo in cui si
colloca l’evento.

3. Per i soggetti iscritti al fondo pensioni lavoratori dipendenti ed ai fondi
sostitutivi dell’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la vec-
chiaia ed i superstiti, gli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al comma 2
sono addebitati alla relativa gestione pensionistica. Per i soggetti iscritti ai
fondi esclusivi dell’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità e la
vecchiaia ed i superstiti, gli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al
comma 2 sono posti a carico dell’ultima gestione pensionistica del quin-
quennio lavorativo richiesto nel medesimo comma.

Art. 26 – Adozioni e affidamenti
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 1)
1. Il congedo di maternità di cui alla lettera c), comma 1, dell’articolo 16 può

essere richiesto dalla lavoratrice che abbia adottato, o che abbia ottenuto in
affidamento un bambino di età non superiore a sei anni all’atto dell’adozio-
ne o dell’affidamento.

2. Il congedo deve essere fruito durante i primi tre mesi successivi all’effetti-
vo ingresso del bambino nella famiglia della lavoratrice.
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Art. 27 – Adozioni e affidamenti preadottivi internazionali
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 1; legge 4 maggio 1983,
n. 184, art. 31, comma 3, lettera n), e 39-quater, lettere a) e c)
1 Nel caso di adozione e di affidamento preadottivo internazionali, disciplina-

ti dal Titolo III della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modifica-
zioni, il congedo di maternità di cui al comma 1 dell’articolo 26 spetta anche
se il minore adottato o affidato abbia superato i sei anni e sino al compi-
mento della maggiore età.

2. Per l’adozione e l’affidamento preadottivo internazionali, la lavoratrice ha,
altresì, diritto a fruire di un congedo di durata corrispondente al periodo di
permanenza nello Stato straniero richiesto per l’adozione e l’affidamento. Il
congedo non comporta indennità né retribuzione.

3. L’ente autorizzato che ha ricevuto l’incarico di curare la procedura di ado-
zione certifica la durata del congedo di cui al comma 1 dell’articolo 26, non-
ché la durata del periodo di permanenza all’estero nel caso del congedo pre-
visto al comma 2 del presente articolo.

Capo IV
CONGEDO DI PATERNITÀ

Art. 28 Congedo di paternità
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6-bis, commi 1 e 2)
1. Il padre lavoratore ha diritto di astenersi dal lavoro per tutta la durata del

congedo di maternità o per la parte residua che sarebbe spettata alla lavora-
trice, in caso di morte o di grave infermità della madre ovvero di abbando-
no, nonché in caso di affidamento esclusivo del bambino al padre.

2. Il padre lavoratore che intenda avvalersi del diritto di cui al comma 1 presenta
al datore di lavoro la certificazione relativa alle condizioni ivi previste. In caso
di abbandono, il padre lavoratore ne rende dichiarazione ai sensi dell’articolo
47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.

Art. 29 Trattamento economico e normativo
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6-bis, comma 3)
1. Il trattamento economico e normativo è quello spettante ai sensi degli arti-

coli 22 e 23.
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Art. 30 – Trattamento previdenziale
1. Il trattamento previdenziale è quello previsto dall’articolo 25.

Art. 31 – Adozioni e affidamenti
1. Il congedo di cui agli articoli 26, comma 1, e 27, comma 1, che non sia stato

chiesto dalla lavoratrice, spetta, alle medesime condizioni, al lavoratore.
2. Il congedo di cui all’articolo 27, comma 2, spetta, alle medesime condizioni, al

lavoratore.
3. Al lavoratore, alle medesime condizioni previste dai commi 1 e 2, è ricono-

sciuto il diritto di cui all’articolo 28.

Capo V
CONGEDO PARENTALE

Art. 32 – Congedo parentale
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, comma 4, e 7, commi 1, 2 e 3)
1. Per ogni bambino, nei primi suoi otto anni di vita, ciascun genitore ha diritto di

astenersi dal lavoro secondo le modalità stabilite dal presente articolo. I relati-
vi congedi parentali dei genitori non possono complessivamente eccedere il
limite di dieci mesi, fatto salvo il disposto del comma 2 del presente articolo.
Nell’ambito del predetto limite, il diritto di astenersi dal lavoro compete:
a) alla madre lavoratrice, trascorso il periodo di congedo di maternità di cui al

Capo III, per un periodo continuativo o frazionato non superiore a sei mesi;
b) al padre lavoratore, dalla nascita del figlio, per un periodo continuativo o

frazionato non superiore a sei mesi, elevabile a sette nel caso di cui al
comma 2;

c) qualora vi sia un solo genitore, per un periodo continuativo o frazionato non
superiore a dieci mesi.

2. Qualora il padre lavoratore eserciti il diritto di astenersi dal lavoro per un perio-
do continuativo o frazionato non inferiore a tre mesi, il limite complessivo dei
congedi parentali dei genitori è elevato a undici mesi.

3. Ai fini dell’esercizio del diritto di cui al comma 1, il genitore è tenuto, salvo
casi di oggettiva impossibilità, a preavvisare il datore di lavoro secondo le
modalità e i criteri definiti dai contratti collettivi, e comunque con un periodo
di preavviso non inferiore a quindici giorni.

4. Il congedo parentale spetta al genitore richiedente anche qualora l’altro
genitore non ne abbia diritto.
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Art. 33 – Prolungamento del congedo
(legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, commi 1 e 2; legge 8 marzo 2000,
n. 53, art. 20)
1. La lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre di minore con han-

dicap in situazione di gravità accertata ai sensi dell’articolo 4, comma 1,
della legge 5 febbraio 1992, n. 104, hanno diritto al prolungamento fino a
tre anni del congedo parentale a condizione che il bambino non sia ricove-
rato a tempo pieno presso istituti specializzati.

2. In alternativa al prolungamento del congedo possono essere fruiti i riposi di
cui all’articolo 42, comma 1.

3. Il congedo spetta al genitore richiedente anche qualora l’altro genitore non
ne abbia diritto.

4. Resta fermo il diritto di fruire del congedo di cui all’articolo 32. Il prolun-
gamento di cui al comma 1 decorre dal termine del periodo corrispondente
alla durata massima del congedo parentale spettante al richiedente ai sensi
dell’articolo 32.

Art. 34 – Trattamento economico e normativo
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 15, commi 2 e 4, e 7, comma 5)
1. Per i periodi di congedo parentale di cui all’articolo 32 alle lavoratrici e ai

lavoratori è dovuta fino al terzo anno di vita del bambino, un’indennità pari
al 30 per cento della retribuzione, per un periodo massimo complessivo tra
i genitori di sei mesi. L’indennità è calcolata secondo quanto previsto all’ar-
ticolo 23, ad esclusione del comma 2 dello stesso.

2. Si applica il comma 1 per tutto il periodo di prolungamento del congedo di
cui all’articolo 33.

3. Per i periodi di congedo parentale di cui all’articolo 32 ulteriori rispetto a
quanto previsto ai commi 1 e 2 è dovuta un’indennità pari al 30 per cento
della retribuzione, a condizione che il reddito individuale dell’interessato sia
inferiore a 2,5 volte l’importo del trattamento minimo di pensione a carico
dell’assicurazione generale obbligatoria. Il reddito è determinato secondo i
criteri previsti in materia di limiti reddituali per l’integrazione al minimo.

4. L’indennità è corrisposta con le modalità di cui all’articolo 22, comma 2.
5. I periodi di congedo parentale sono computati nell’anzianità di servizio,

esclusi gli effetti relativi alle ferie e alla tredicesima mensilità o alla gratifi-
ca natalizia.

6. Si applica quanto previsto all’articolo 22, commi 4, 6 e 7.
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Art. 35– Trattamento previdenziale
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 15, comma 2, lettere a) e b);
decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564, articoli 2, commi 2, 3 e 5)
1. I periodi di congedo parentale che danno diritto al trattamento economico e

normativo di cui all’articolo 34, commi 1 e 2, sono coperti da contribuzione
figurativa. Si applica quanto previsto al comma 1 dell’articolo 25.

2. I periodi di congedo parentale di cui all’articolo 34, comma 3, compresi quelli
che non danno diritto al trattamento economico, sono coperti da contribuzione
figurativa, attribuendo come valore retributivo per tale periodo il 200 per cento
del valore massimo dell’assegno sociale, proporzionato ai periodi di riferimen-
to, salva la facoltà di integrazione da parte dell’interessato, con riscatto ai sensi
dell’articolo 13 della legge 12 agosto 1962, n. 1338, ovvero con versamento dei
relativi contributi secondo i criteri e le modalità della prosecuzione volontaria.

3. Per i dipendenti di amministrazioni pubbliche e per i soggetti iscritti ai fondi
sostitutivi dell’assicurazione generale obbligatoria gestita dall’Istituto naziona-
le previdenza sociale (INPS) ai quali viene corrisposta una retribuzione ridotta
o non viene corrisposta alcuna retribuzione nei periodi di congedo parentale,
sussiste il diritto, per la parte differenziale mancante alla misura intera o per
l’intera retribuzione mancante, alla contribuzione figurativa da accreditare
secondo le disposizioni di cui all’articolo 8 della legge 23 aprile 1981, n. 155.

4. Gli oneri derivanti dal riconoscimento della contribuzione figurativa di cui al
comma 3, per i soggetti iscritti ai fondi esclusivi o sostitutivi dell’assicurazio-
ne generale obbligatoria, restano a carico della gestione previdenziale cui i sog-
getti medesimi risultino iscritti durante il predetto periodo.

5. Per i soggetti iscritti al fondo pensioni lavoratori dipendenti e alle forme di pre-
videnza sostitutive ed esclusive dell’assicurazione generale obbligatoria per
l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti, i periodi non coperti da assicurazione e
corrispondenti a quelli che danno luogo al congedo parentale, collocati tempo-
ralmente al di fuori del rapporto di lavoro, possono essere riscattati, nella misu-
ra massima di cinque anni, con le modalità di cui all’articolo 13 della legge 12
agosto 1962, n. 1338, e successive modificazioni, a condizione che i richiedenti
possano far valere, all’atto della domanda, complessivamente almeno cinque
anni di contribuzione versata in costanza di effettiva attività lavorativa.

Art. 36 – Adozioni e affidamenti
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 2; legge 5 febbraio 1992,
n. 104, art. 33, comma 7; legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3, comma 5)
1. Il congedo parentale di cui al presente Capo spetta anche per le adozioni e

gli affidamenti.
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2. Il limite di età, di cui all’articolo 34, comma 1, è elevato a sei anni. In ogni
caso, il congedo parentale può essere fruito nei primi tre anni dall’ingresso
del minore nel nucleo familiare.

3 Qualora, all’atto dell’adozione o dell’affidamento, il minore abbia un’età
compresa fra i sei e i dodici anni, il congedo parentale è fruito nei primi tre
anni dall’ingresso del minore nel nucleo familiare.

Art. 37 – Adozioni e affidamenti preadottivi internazionali
legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 2; legge 4 maggio 1983,
n. 184, art. 31, comma 3, lettera n), e 39-quater, lettera b)
1. In caso di adozione e di affidamento preadottivo internazionale si applicano

le disposizioni dell’articolo 36.
2. L’Ente autorizzato che ha ricevuto l’incarico di curare la procedura di ado-

zione certifica la durata del congedo parentale.

Art. 38 – Sanzioni
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31, comma 3)
1. Il rifiuto, l’opposizione o l’ostacolo all’esercizio dei diritti di assenza dal

lavoro di cui al presente Capo sono puniti con la sanzione amministrativa da
lire un milione a lire cinque milioni.

Capo VI
RIPOSI E PERMESSI

Art. 39 – Riposi giornalieri della madre
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 10)
1. Il datore di lavoro deve consentire alle lavoratrici madri, durante il primo anno

di vita del bambino, due periodi di riposo, anche cumulabili durante la giorna-
ta. Il riposo è uno solo quando l’orario giornaliero di lavoro è inferiore a sei ore.

2. I periodi di riposo di cui al comma 1 hanno la durata di un’ora ciascuno e
sono considerati ore lavorative agli effetti della durata e della retribuzione
del lavoro. Essi comportano il diritto della donna ad uscire dall’azienda.

3. I periodi di riposo sono di mezz’ora ciascuno quando la lavoratrice fruisca
dell’asilo nido o di altra struttura idonea, istituiti dal datore di lavoro nell’u-
nità produttiva o nelle immediate vicinanze di essa.
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Art. 40 – Riposi giornalieri del padre
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6-ter)
1. I periodi di riposo di cui all’articolo 39 sono riconosciuti al padre lavoratore:

a) nel caso in cui i figli siano affidati al solo padre;
b) in alternativa alla madre lavoratrice dipendente che non se ne avvalga;
c) nel caso in cui la madre non sia lavoratrice dipendente;
d) in caso di morte o di grave infermità della madre.

Art. 41 – Riposi per parti plurimi
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 10, comma 6)
1. In caso di parto plurimo, i periodi di riposo sono raddoppiati e le ore aggiun-

tive rispetto a quelle previste dall’articolo 39, comma 1, possono essere uti-
lizzate anche dal padre.

Art. 42 – Riposi e permessi per i figli con handicap grave
(legge 8 marzo 2000, n. 53, articoli 4, comma 4-bis, e 20)
1. Fino al compimento del terzo anno di vita del bambino con handicap in situa-

zione di gravità e in alternativa al prolungamento del periodo di congedo paren-
tale, si applica l’articolo 33, comma 2, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, rela-
tivo alle due ore di riposo giornaliero retribuito.

2. Successivamente al compimento del terzo anno di vita del bambino con handi-
cap in situazione di gravità, la lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore
padre hanno diritto ai permessi di cui all’articolo 33, comma 3, della legge 5
febbraio 1992, n. 104. Detti permessi sono fruibili anche in maniera continua-
tiva nell’ambito del mese.

3. Successivamente al raggiungimento della maggiore età del figlio con handicap
in situazione di gravità, la lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre
hanno diritto ai permessi di cui all’articolo 33, comma 3, della legge 5 febbraio
1992, n. 104.Ai sensi dell’articolo 20 della legge 8marzo 2000, n. 53, detti per-
messi, fruibili anche in maniera continuativa nell’ambito del mese, spettano a
condizione che sussista convivenza con il figlio o, in assenza di convivenza,
che l’assistenza al figlio sia continuativa ed esclusiva.

4. I riposi e i permessi, ai sensi dell’articolo 33, comma 4 della legge 5 febbraio
1992, n. 104, possono essere cumulati con il congedo parentale ordinario e con
il congedo per la malattia del figlio.

5. La lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre o, dopo la loro
scomparsa, uno dei fratelli o sorelle conviventi di soggetto con handicap in
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situazione di gravità di cui all’articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio
1992, n. 104, accertata ai sensi dell’articolo 4, comma 1, della legge mede-
sima da almeno cinque anni e che abbiano titolo a fruire dei benefici di cui
all’articolo 33, commi 1, 2 e 3, della medesima legge per l’assistenza del
figlio, hanno diritto a fruire del congedo di cui al comma 2 dell’articolo 4
della legge 8 marzo 2000, n. 53, entro sessanta giorni dalla richiesta.
Durante il periodo di congedo, il richiedente ha diritto a percepire un’in-
dennità corrispondente all’ultima retribuzione e il periodo medesimo è
coperto da contribuzione figurativa; l’indennità e la contribuzione figurati-
va spettano fino a un importo complessivo massimo di lire 70 milioni annue
per il congedo di durata annuale. Detto importo è rivalutato annualmente, a
decorrere dall’anno 2002, sulla base della variazione dell’indice Istat dei
prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati. L’indennità è corri-
sposta dal datore di lavoro secondo le modalità previste per la correspon-
sione dei trattamenti economici di maternità. I datori di lavoro privati, nella
denuncia contributiva, detraggono l’importo dell’indennità dall’ammontare
dei contributi previdenziali dovuti all’ente previdenziale competente. Per i
dipendenti dei predetti datori di lavoro privati, compresi quelli per i quali
non è prevista l’assicurazione per le prestazioni di maternità, l’indennità di
cui al presente comma è corrisposta con le modalità di cui all’articolo 1 del
decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con modificazioni, dalla
legge 29 febbraio 1980, n. 33. Il congedo fruito ai sensi del presente comma
alternativamente da entrambi i genitori non può superare la durata comples-
siva di due anni; durante il periodo di congedo entrambi i genitori non pos-
sono fruire dei benefici di cui all’articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n.
104, fatte salve le disposizioni di cui ai commi 5 e 6 del medesimo articolo.

6. I riposi, i permessi e i congedi di cui al presente articolo spettano anche qua-
lora l’altro genitore non ne abbia diritto.

Art. 43 – Trattamento economico e normativo
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 8; legge 5 febbraio 1992, n. 104, art.
33, comma 4; decreto-legge 27 agosto 1993, n. 324, convertito dalla
legge 27 ottobre 1993, n. 423, art. 2, comma 3-ter)
1. Per i riposi e i permessi di cui al presente Capo è dovuta un’indennità, a cari-

co dell’ente assicuratore, pari all’intero ammontare della retribuzione relati-
va ai riposi e ai permessi medesimi. L’indennità è anticipata dal datore di
lavoro ed è portata a conguaglio con gli apporti contributivi dovuti all’ente
assicuratore.

2 Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 34, comma 5.
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Art. 44 – Trattamento previdenziale
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 10, comma 5; legge 5 febbraio
1992, n. 104, art. 33, comma 4)
1. Ai periodi di riposo di cui al presente Capo si applicano le disposizioni di

cui all’articolo 35, comma 2.
2. I tre giorni di permesso mensile di cui all’articolo 42, commi 2 e 3, sono

coperti da contribuzione figurativa.

Art. 45 – Adozioni e affidamenti
(legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3, comma 5; legge 5 febbraio 1992, n.
104, art. 33, comma 7)
1. Le disposizioni in materia di riposi di cui agli articoli 39, 40 e 41 si appli-

cano anche in caso di adozione e di affidamento entro il primo anno di vita
del bambino.

2. Le disposizioni di cui all’articolo 42 si applicano anche in caso di adozione
e di affidamento di soggetti con handicap in situazione di gravità.

Art. 46 – Sanzioni
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31, comma 3)
1. L’inosservanza delle disposizioni contenute negli articoli 39, 40 e 41 è puni-

ta con la sanzione amministrativa da lire un milione a lire cinque milioni.

Capo VII
CONGEDI PER LAMALATTIA DEL FIGLIO

Art. 47 – Congedo per la malattia del figlio
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, comma 4, 7, comma 4, e
30, comma 5)
1. Entrambi i genitori, alternativamente, hanno diritto di astenersi dal lavoro

per periodi corrispondenti alle malattie di ciascun figlio di età non superio-
re a tre anni.

2. Ciascun genitore, alternativamente, ha altresì diritto di astenersi dal lavoro,
nel limite di cinque giorni lavorativi all’anno, per le malattie di ogni figlio
di età compresa fra i tre e gli otto anni.
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3. Per fruire dei congedi di cui ai commi 1 e 2 il genitore deve presentare il cer-
tificato di malattia rilasciato da un medico specialista del Servizio sanitario
nazionale o con esso convenzionato.

4. La malattia del bambino che dia luogo a ricovero ospedaliero interrompe, a
richiesta del genitore, il decorso delle ferie in godimento per i periodi di cui
ai commi 1 e 2.

5. Ai congedi di cui al presente articolo non si applicano le disposizioni sul
controllo della malattia del lavoratore.

6. Il congedo spetta al genitore richiedente anche qualora l’altro genitore non
ne abbia diritto.

Art. 48 – Trattamento economico e normativo
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 7, comma 5)
1. I periodi di congedo per la malattia del figlio sono computati nell’anzianità

di servizio, esclusi gli effetti relativi alle ferie e alla tredicesima mensilità o
alla gratifica natalizia.

2. Si applica quanto previsto all’articolo 22, commi 4, 6 e 7.

Art. 49 – Trattamento previdenziale
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 15, comma 3)
1. Per i periodi di congedo per la malattia del figlio è dovuta la contribuzione

figurativa fino al compimento del terzo anno di vita del bambino. Si appli-
ca quanto previsto all’articolo 25.

2. Successivamente al terzo anno di vita del bambino e fino al compimento
dell’ottavo anno, è dovuta la copertura contributiva calcolata con le modali-
tà previste dall’articolo 35, comma 2.

3. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 35, commi 3, 4 e 5.

Art. 50 – Adozioni e affidamenti
(legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3, comma 5)
1. Il congedo per la malattia del bambino di cui al presente Capo spetta anche

per le adozioni e gli affidamenti.
2. Il limite di età, di cui all’articolo 47, comma 1, è elevato a sei anni. Fino al

compimento dell’ottavo anno di età si applica la disposizione di cui al
comma 2 del medesimo articolo.
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3. Qualora, all’atto dell’adozione o dell’affidamento, il minore abbia un’età
compresa fra i sei e i dodici anni, il congedo per la malattia del bambino è
fruito nei primi tre anni dall’ingresso del minore nel nucleo familiare alle
condizioni previste dall’articolo 47, comma 2.

Art. 51 – Documentazione
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 7, comma 5)
1. Ai fini della fruizione del congedo di cui al presente Capo, la lavoratrice ed

il lavoratore sono tenuti a presentare una dichiarazione rilasciata ai sensi
dell’articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre
2000, n. 445, attestante che l’altro genitore non sia in congedo negli stessi
giorni per il medesimo motivo.

Art. 52 – Sanzioni
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31, comma 3)
1. Il rifiuto, l’opposizione o l’ostacolo all’esercizio dei diritti di assenza dal

lavoro di cui al presente Capo sono puniti con la sanzione amministrativa da
lire un milione a lire cinque milioni.

Capo VIII
LAVORO NOTTURNO

Art. 53 – Lavoro notturno
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 5, commi 1 e 2, lettere a) e b)
1. È vietato adibire le donne al lavoro, dalle ore 24 alle ore 6, dall’accertamento

dello stato di gravidanza fino al compimento di un anno di età del bambino.
2. Non sono obbligati a prestare lavoro notturno:

a) la lavoratrice madre di un figlio di età inferiore a tre anni o, in alternati-
va, il lavoratore padre convivente con la stessa;

b) la lavoratrice o il lavoratore che sia l’unico genitore affidatario di un
figlio convivente di età inferiore a dodici anni.

3. Ai sensi dell’articolo 5, comma 2, lettera c), della legge 9 dicembre 1977, n.
903, non sono altresì obbligati a prestare lavoro notturno la lavoratrice o il
lavoratore che abbia a proprio carico un soggetto disabile ai sensi della legge
5 febbraio 1992, n. 104, e successive modificazioni.
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Capo IX
DIVIETO DI LICENZIAMENTO, DIMISSIONI,

DIRITTO AL RIENTRO

Art. 54 – Divieto di licenziamento
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 2, commi 1, 2, 3, 5, e art. 31,
comma 2; legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6-bis, comma 4; decreto
legislativo 9 settembre 1994, n. 566, art. 2, comma 2; legge 8 marzo
2000, n. 53, art. 18, comma 1)
1. Le lavoratrici non possono essere licenziate dall’inizio del periodo di gra-

vidanza fino al termine dei periodi di interdizione dal lavoro previsti dal
Capo III, nonché fino al compimento di un anno di età del bambino.

2. Il divieto di licenziamento opera in connessione con lo stato oggettivo di
gravidanza, e la lavoratrice, licenziata nel corso del periodo in cui opera
il divieto, è tenuta a presentare al datore di lavoro idonea certificazione
dalla quale risulti l’esistenza all’epoca del licenziamento, delle condizio-
ni che lo vietavano.

3. Il divieto di licenziamento non si applica nel caso:
a) di colpa grave da parte della lavoratrice, costituente giusta causa per

la risoluzione del rapporto di lavoro;
b) di cessazione dell’attività dell’azienda cui essa è addetta;
c) di ultimazione della prestazione per la quale la lavoratrice è stata

assunta o di risoluzione del rapporto di lavoro per la scadenza del ter-
mine;

d) di esito negativo della prova; resta fermo il divieto di discriminazio-
ne di cui all’articolo 4 della legge 10 aprile 1991, n. 125, e successi-
ve modificazioni.

4. Durante il periodo nel quale opera il divieto di licenziamento, la lavora-
trice non può essere sospesa dal lavoro, salvo il caso che sia sospesa l’at-
tività dell’azienda o del reparto cui essa è addetta, semprechè il reparto
stesso abbia autonomia funzionale. La lavoratrice non può altresì essere
collocata in mobilità a seguito di licenziamento collettivo ai sensi della
legge 23 luglio 1991, n. 223, e successive modificazioni.

5. Il licenziamento intimato alla lavoratrice in violazione delle disposizioni
di cui ai commi 1, 2 e 3, è nullo.

6. È altresì nullo il licenziamento causato dalla domanda o dalla fruizione
del congedo parentale e per la malattia del bambino da parte della lavo-
ratrice o del lavoratore.
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7. In caso di fruizione del congedo di paternità, di cui all’articolo 28, il divie-
to di licenziamento si applica anche al padre lavoratore per la durata del con-
gedo stesso e si estende fino al compimento di un anno di età del bambino.
Si applicano le disposizioni del presente articolo, commi 3, 4 e 5.

8. L’inosservanza delle disposizioni contenute nel presente articolo è punita
con la sanzione amministrativa da lire due milioni a lire cinque milioni. Non
è ammesso il pagamento in misura ridotta di cui all’articolo 16 della legge
24 novembre 1981, n. 689.

9. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche in caso di adozione
e di affidamento. Il divieto di licenziamento si applica fino a un anno dal-
l’ingresso del minore nel nucleo familiare, in caso di fruizione del congedo
di maternità e di paternità.

Art. 55 – Dimissioni
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 12; legge 8 marzo 2000, n. 53, art.
18, comma 2)
1. In caso di dimissioni volontarie presentate durante il periodo per cui è pre-

visto, a norma dell’articolo 54, il divieto di licenziamento, la lavoratrice ha
diritto alle indennità previste da disposizioni di legge e contrattuali per il
caso di licenziamento.

2. La disposizione di cui al comma 1 si applica al padre lavoratore che ha frui-
to del congedo di paternità.

3. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche nel caso di adozione e di
affidamento, entro un anno dall’ingresso del minore nel nucleo familiare.

4. La richiesta di dimissioni presentata dalla lavoratrice, durante il periodo di
gravidanza, e dalla lavoratrice o dal lavoratore durante il primo anno di vita
del bambino o nel primo anno di accoglienza del minore adottato o in affi-
damento, deve essere convalidata dal servizio ispettivo del Ministero del
lavoro, competente per territorio. A detta convalida è condizionata la risolu-
zione del rapporto di lavoro.

5. Nel caso di dimissioni di cui al presente articolo, la lavoratrice o il lavora-
tore non sono tenuti al preavviso.

Art. 56 – Diritto al rientro e alla conservazione del posto
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 2, comma 6; legge 8 marzo 2000,
n. 53, art. 17, comma 1)
1. Al termine dei periodi di divieto di lavoro previsti dal Capo II e III, le lavora-

trici hanno diritto di conservare il posto di lavoro e, salvo che espressamente vi
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rinuncino, di rientrare nella stessa unità produttiva ove erano occupate all’ini-
zio del periodo di gravidanza o in altra ubicata nel medesimo comune, e di per-
manervi fino al compimento di un anno di età del bambino; hanno altresì dirit-
to di essere adibite alle mansioni da ultimo svolte o a mansioni equivalenti.

2. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche al lavoratore al rientro al
lavoro dopo la fruizione del congedo di paternità.

3. Negli altri casi di congedo, di permesso o di riposo disciplinati dal presente
testo unico, la lavoratrice e il lavoratore hanno diritto alla conservazione del
posto di lavoro e, salvo che espressamente vi rinuncino, al rientro nella stessa
unità produttiva ove erano occupati al momento della richiesta, o in altra ubi-
cata nel medesimo comune; hanno altresì diritto di essere adibiti alle mansioni
da ultimo svolte o a mansioni equivalenti.

4. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche in caso di adozione e
di affidamento. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano fino a un
anno dall’ingresso del minore nel nucleo familiare.

Capo X
DISPOSIZIONI SPECIALI

Art. 57 – Rapporti di lavoro a termine nelle pubbliche amministrazioni
(decreto-legge 29 marzo 1991, n. 103, convertito dalla legge 1° giugno
1991, n. 166, art. 8)
1. Ferma restando la titolarità del diritto ai congedi di cui al presente testo unico,

alle lavoratrici e ai lavoratori assunti dalle amministrazioni pubbliche con con-
tratto a tempo determinato, di cui alla legge 18 aprile 1962, n. 230, o con con-
tratto di lavoro temporaneo, di cui alla legge 24 giugno 1997, n. 196, spetta il
trattamento economico pari all’indennità prevista dal presente testo unico per i
congedi di maternità, di paternità e parentali, salvo che i relativi ordinamenti
prevedano condizioni di migliore favore.

2. Alle lavoratrici e ai lavoratori di cui al comma 1 si applica altresì quanto previ-
sto dall’articolo 24, con corresponsione del trattamento economico a cura del-
l’amministrazione pubblica presso cui si è svolto l’ultimo rapporto di lavoro.

Art. 58 Personale militare
(decreto legislativo 31 gennaio 2000, n. 24, art. 4, comma 2, e 5, commi 2 e 3)
1. Le assenze dal servizio per motivi connessi allo stato di maternità, disciplinate

dal presente testo unico, non pregiudicano la posizione di stato giuridico del
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personale in servizio permanente delle Forze armate e del Corpo della guardia
di finanza, salvo quanto previsto dal comma 2.

2. I periodi di congedo di maternità, previsti dagli articoli 16 e 17, sono validi a
tutti gli effetti ai fini dell’anzianità di servizio. Gli stessi periodi sono compu-
tabili ai fini della progressione di carriera, salva la necessità dell’effettivo com-
pimento nonché del completamento degli obblighi di comando, di attribuzioni
specifiche, di servizio presso enti o reparti e di imbarco, previsti dalla norma-
tiva vigente.

3. Il personale militare che si assenta dal servizio per congedo parentale e per la
malattia del figlio è posto in licenza straordinaria per motivi privati, equipara-
ta a tutti gli effetti a quanto previsto agli articoli 32 e 47. Il periodo trascorso in
tale licenza è computabile, ai fini della progressione di carriera, nei limiti pre-
visti dalla disciplina vigente in materia di documenti caratteristici degli ufficia-
li, dei sottufficiali e dei militari di truppa dell’Esercito, della Marina e
dell’Aeronautica relativamente al periodo massimo di assenza che determina la
fine del servizio.

Art. 59 – Lavoro stagionale
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 2, comma 4)
1. Le lavoratrici addette ad industrie e lavorazioni che diano luogo a disoccu-

pazione stagionale, di cui alla tabella annessa al decreto ministeriale 30
novembre 1964, e successive modificazioni, le quali siano licenziate a
norma della lettera b) del comma 3 dell’articolo 54, hanno diritto, per tutto
il periodo in cui opera il divieto di licenziamento, semprechè non si trovino
in periodo di congedo di maternità, alla ripresa dell’attività lavorativa sta-
gionale e alla precedenza nelle riassunzioni.

2. Alle lavoratrici e ai lavoratori stagionali si applicano le disposizioni dell’ar-
ticolo 7 del decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564, in materia contri-
butiva.

3. Alle straniere titolari di permesso di soggiorno per lavoro stagionale è rico-
nosciuta l’assicurazione di maternità, ai sensi della lettera d), comma 1, del-
l’articolo 25 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.

Art. 60 – Lavoro a tempo parziale
(decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61, art. 4, comma 2)
1. In attuazione di quanto previsto dal decreto legislativo 25 febbraio 2000, n.

61, e, in particolare, del principio di non discriminazione, la lavoratrice e il
lavoratore a tempo parziale beneficiano dei medesimi diritti di un dipen-
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dente a tempo pieno comparabile, per quanto riguarda la durata dei congedi
previsti dal presente testo unico. Il relativo trattamento economico è ripro-
porzionato in ragione della ridotta entità della prestazione lavorativa.

2. Ove la lavoratrice o il lavoratore a tempo parziale e il datore di lavoro abbia-
no concordato la trasformazione del rapporto di lavoro in rapporto a tempo
pieno per un periodo in parte coincidente con quello del congedo di mater-
nità, è assunta a riferimento la base di calcolo più favorevole della retribu-
zione, agli effetti di quanto previsto dall’articolo 23, comma 4.

3. Alle lavoratrici e ai lavoratori di cui al comma 1 si applicano le disposizio-
ni dell’articolo 8 del decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564, in mate-
ria contributiva.

Art. 61 – Lavoro a domicilio
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, 13, 18, 22; legge 8 marzo
2000, n. 53, art. 3)
1. Le lavoratrici e i lavoratori a domicilio hanno diritto al congedo di materni-

tà e di paternità. Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 6, comma 3,
16, 17, 22, comma 3, e 54, ivi compreso il relativo trattamento economico e
normativo.

2. Durante il periodo di congedo, spetta l’indennità giornaliera di cui all’arti-
colo 22, a carico dell’INPS, in misura pari all’80 per cento del salario medio
contrattuale giornaliero, vigente nella provincia per i lavoratori interni,
aventi qualifica operaia, della stessa industria.

3. Qualora, per l’assenza nella stessa provincia di industrie similari che occu-
pano lavoratori interni, non possa farsi riferimento al salario contrattuale
provinciale di cui al comma 2, si farà riferimento alla media dei salari con-
trattuali provinciali vigenti per la stessa industria nella regione, e, qualora
anche ciò non fosse possibile, si farà riferimento alla media dei salari pro-
vinciali vigenti nella stessa industria del territorio nazionale.

4. Per i settori di lavoro a domicilio per i quali non esistono corrispondenti
industrie che occupano lavoratori interni, con apposito decreto del Ministro
per il lavoro e la previdenza sociale, sentite le organizzazioni sindacali inte-
ressate, si prenderà a riferimento il salario medio contrattuale giornaliero
vigente nella provincia per i lavoratori aventi qualifica operaia dell’industria
che presenta maggiori caratteri di affinità.

5. La corresponsione dell’indennità di cui al comma 2 è subordinata alla con-
dizione che, all’inizio del congedo di maternità, la lavoratrice riconsegni al
committente tutte le merci e il lavoro avuto in consegna, anche se non ulti-
mato.
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Art. 62 – Lavoro domestico
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, 13, 19, 22; legge 8 marzo
2000, n. 53, art. 3)
1 Le lavoratrici e i lavoratori addetti ai servizi domestici e familiari hanno

diritto al congedo di maternità e di paternità. Si applicano le disposizioni di
cui agli articoli 6, comma 3, 16, 17, 22, comma 3 e 6, ivi compreso il rela-
tivo trattamento economico e normativo.

2. Per il personale addetto ai servizi domestici familiari, l’indennità di cui
all’articolo 22 ed il relativo finanziamento sono regolati secondo le modali-
tà e le disposizioni stabilite dal decreto del Presidente della Repubblica 31
dicembre 1971, n. 1403.

Art. 63 – Lavoro in agricoltura
(decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 791, convertito dalla legge 26 febbraio
1982, n. 54, art. 14; decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito
dalla legge 11 novembre 1983, n. 638, art. 5; decreto legislativo 16 aprile
1997, n. 146, art. 4; legge 17 maggio 1999, n. 144, art. 45, comma 21)
1. Le prestazioni di maternità e di paternità di cui alle presenti disposizioni per le

lavoratrici e i lavoratori agricoli a tempo indeterminato sono corrisposte, ferme
restando le modalità erogative di cui all’articolo 1, comma 6 del decreto-legge
30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 feb-
braio 1980, n. 33, con gli stessi criteri previsti per i lavoratori dell’industria.

2. Le lavoratrici e i lavoratori agricoli con contratto a tempo determinato iscritti o
aventi diritto all’iscrizione negli elenchi nominativi di cui all’articolo 7, n. 5),
del decreto-legge 3 febbraio 1970, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla
legge 11 marzo 1970, n. 83, hanno diritto alle prestazioni di maternità e di
paternità a condizione che risultino iscritti nei predetti elenchi nell’anno prece-
dente per almeno 51 giornate.

3 È consentita l’ammissione delle lavoratrici e dei lavoratori alle prestazioni di
maternità e di paternità, mediante certificazione di iscrizione d’urgenza negli
elenchi nominativi dei lavoratori agricoli, ai sensi dell’articolo 4, comma 4, del
decreto legislativo luogotenenziale 9 aprile 1946, n. 212, e successive modifi-
cazioni.

4. Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli a tempo indeterminato le prestazioni per
i congedi, riposi e permessi di cui ai Capi III, IV, V e VI sono calcolate sulla
base della retribuzione di cui all’articolo 12 della legge 30 aprile 1969, n. 153,
prendendo a riferimento il periodo mensile di paga precedente a quello nel
corso del quale ha avuto inizio il congedo.
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5. Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli a tempo determinato, esclusi quelli di
cui al comma 6, le prestazioni per i congedi, riposi e permessi sono deter-
minate sulla base della retribuzione fissata secondo le modalità di cui all’ar-
ticolo 28 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1968, n. 488,
ai sensi dell’articolo 3 della legge 8 agosto 1972, n. 457.

6. Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli di cui al comma 2 il salario medio
convenzionale determinato con decreto del Ministero del lavoro e della pre-
videnza sociale e rilevato nel 1995, resta fermo, ai fini della contribuzione e
delle prestazioni temporanee, fino a quando il suo importo per le singole
qualifiche degli operai agricoli non sia superato da quello spettante nelle sin-
gole province in applicazione dei contratti collettivi stipulati dalle organiz-
zazioni sindacali maggiormente rappresentative. A decorrere da tale
momento trova applicazione l’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 9 otto-
bre 1989, n. 338, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre
1989, n. 389, e successive modificazioni.

7. Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli compartecipanti e piccoli coloni
l’ammontare della retribuzione media è stabilito in misura pari a quella di
cui al comma 5.

Art. 64 – Collaborazioni coordinate e continuative
1. In materia di tutela della maternità, alle lavoratrici di cui all’articolo 2,

comma 26 della legge 8 agosto 1995, n. 335, non iscritte ad altre forme
obbligatorie, si applicano le disposizioni di cui al comma 16 dell’articolo 59
della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni.

2. Ai sensi del comma 12 dell’articolo 80 della legge 23 dicembre 2000, n.
388, la tutela della maternità prevista dalla disposizione di cui al comma 16,
quarto periodo, dell’articolo 59 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, avvie-
ne nelle forme e con le modalità previste per il lavoro dipendente.

Art. 65 – Attività socialmente utili
(decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, art. 8, comma 3, 15, 16 e
17; decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, articoli 4 e 10)
1. Le lavoratrici e i lavoratori di cui al decreto legislativo 1° dicembre 1997, n.

468, e successive modificazioni, impegnati in attività socialmente utili
hanno diritto al congedo di maternità e di paternità. Alle lavoratrici si appli-
ca altresì la disciplina di cui all’articolo 17 del presente testo unico.

2. Alle lavoratrici e ai lavoratori di cui al comma 1, che non possono vantare
una precedente copertura assicurativa ai sensi dell’articolo 24, per i periodi
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di congedo di maternità e di paternità, viene corrisposta dall’INPS un’indenni-
tà pari all’80 per cento dell’importo dell’assegno previsto dall’articolo 8,
comma 3, del decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468. I conseguenti oneri
sono rimborsati, annualmente, tramite rendiconto dell’INPS, a carico del
Fondo per l’occupazione di cui all’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20
maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993,
n. 236, o del soggetto finanziatore dell’attività socialmente utile.

3. Alle lavoratrici e ai lavoratori viene riconosciuto il diritto a partecipare alle
medesime attività socialmente utili ancora in corso o prorogate al termine
del periodo di congedo di maternità e di paternità.

4. Alle lavoratrici e ai lavoratori impegnati a tempo pieno in lavori socialmen-
te utili sono riconosciuti, senza riduzione dell’assegno, i riposi di cui agli
articoli 39 e 40.

5. L’assegno è erogato anche per i permessi di cui all’articolo 33, comma 3,
della legge 5 febbraio 1992, n. 104, anche ai sensi di quanto previsto all’ar-
ticolo 42, commi 2, 3 e 6, del presente testo unico.

Capo XI
LAVORATRICI AUTONOME

Art. 66 – Indennità di maternità per le lavoratrici autonome e le
imprenditrici agricole
(legge 29 dicembre 1987, n. 546, art. 1)
1. Alle lavoratrici autonome, coltivatrici dirette, mezzadre e colone, artigiane ed

esercenti attività commerciali di cui alle leggi 26 ottobre 1957, n. 1047, 4 luglio
1959, n. 463, e 22 luglio 1966, n. 613, e alle imprenditrici agricole a titolo prin-
cipale, è corrisposta una indennità giornaliera per il periodo di gravidanza e per
quello successivo al parto calcolata ai sensi dell’articolo 68.

Art. 67 – Modalità di erogazione
(legge 29 dicembre 1987, n. 546, art. 2)
1. L’indennità di cui all’articolo 66 viene erogata dall’INPS a seguito di apposita

domanda in carta libera, corredata da un certificato medico rilasciato dall’a-
zienda sanitaria locale competente per territorio, attestante la data di inizio della
gravidanza e quella presunta del parto ovvero dell’interruzione della gravidan-
za spontanea o volontaria ai sensi della legge 22 maggio 1978, n. 194.
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2. In caso di adozione o di affidamento, l’indennità di maternità di cui all’arti-
colo 66 spetta, sulla base di idonea documentazione, per tre mesi successivi
all’effettivo ingresso del bambino nella famiglia a condizione che questo
non abbia superato i sei anni di età, secondo quanto previsto all’articolo 26,
o i 18 anni di età, secondo quanto previsto all’articolo 27.

3. L’INPS provvede d’ufficio agli accertamenti amministrativi necessari.

Art. 68 – Misura dell’indennità
(legge 29 dicembre 1987, n. 546, articoli 3, 4 e 5)
1. Alle coltivatrici dirette, colone e mezzadre e alle imprenditrici agricole è

corrisposta, per i due mesi antecedenti la data del parto e per i tre mesi suc-
cessivi alla stessa, una indennità giornaliera pari all’80 per cento della retri-
buzione minima giornaliera per gli operai agricoli a tempo indeterminato,
come prevista dall’articolo 14, comma 7, del decreto-legge 22 dicembre
1981, n. 791, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1982, n.
54, in relazione all’anno precedente il parto.

2. Alle lavoratrici autonome, artigiane ed esercenti attività commerciali è cor-
risposta, per i due mesi antecedenti la data del parto e per i tre mesi succes-
sivi alla stessa data effettiva del parto, una indennità giornaliere pari all’80
per cento del salario minimo giornaliero stabilito dall’articolo 1 del decreto-
legge 29 luglio 1981, n. 402, convertito, con modificazioni, dalla legge 26
settembre 1981, n. 537, nella misura risultante, per la qualifica di impiega-
to, dalla tabella A e dai successivi decreti ministeriali di cui al secondo
comma del medesimo articolo 1.

3. In caso di interruzione della gravidanza, spontanea o volontaria, nei casi pre-
visti dagli articoli 4, 5 e 6 della legge 22 maggio 1978, n. 194, verificatasi
non prima del terzo mese di gravidanza, su certificazione medica rilasciata
dall’azienda sanitaria locale competente per territorio, è corrisposta una
indennità giornaliera calcolata ai sensi dei commi 1 e 2 per un periodo di
trenta giorni.

Art. 69 – Congedo parentale
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 1, comma 4)
1. Alle lavoratrici di cui al presente Capo, madri di bambini nati a decorrere

dal 1° gennaio 2000, è esteso il diritto al congedo parentale di cui all’arti-
colo 32, compreso il relativo trattamento economico, limitatamente ad un
periodo di tre mesi, entro il primo anno di vita del bambino.
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Capo XII
LIBERE PROFESSIONISTE

Art. 70 – Indennità di maternità per le libere professioniste
(legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 1)
1. Alle libere professioniste, iscritte a una cassa di previdenza e assistenza di

cui alla tabella D allegata al presente testo unico, è corrisposta un’indennità
di maternità per i due mesi antecedenti la data del parto e i tre mesi succes-
sivi alla stessa.

2. L’indennità di cui al comma 1 viene corrisposta in misura pari all’80 per cento
di cinque dodicesimi del reddito percepito e denunciato ai fini fiscali dalla libe-
ra professionista nel secondo anno precedente a quello della domanda.

3. In ogni caso l’indennità di cui al comma 1 non può essere inferiore a cinque
mensilità di retribuzione calcolata nella misura pari all’80 per cento del sala-
rio minimo giornaliero stabilito dall’articolo 1 del decreto-legge 29 luglio
1981, n. 402, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 settembre 1981,
n. 537, e successive modificazioni, nella misura risultante, per la qualifica
di impiegato, dalla tabella A e dai successivi decreti ministeriali di cui al
secondo comma del medesimo articolo.

Art. 71 – Termini e modalità della domanda
(legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 2)
1. L’indennità di cui all’articolo 70 è corrisposta, indipendentemente dall’ef-

fettiva astensione dall’attività, dalla competente cassa di previdenza e assi-
stenza per i liberi professionisti, a seguito di apposita domanda presentata
dall’interessata a partire dal compimento del sesto mese di gravidanza ed
entro il termine perentorio di centottanta giorni dal parto.

2. La domanda, in carta libera, deve essere corredata da certificato medico
comprovante la data di inizio della gravidanza e quella presunta del parto,
nonché dalla dichiarazione redatta ai sensi del decreto del Presidente della
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, attestante l’inesistenza del diritto alle
indennità di maternità di cui al Capo III e al Capo XI.

3. L’indennità di maternità spetta in misura intera anche nel caso in cui, dopo
il compimento del sesto mese di gravidanza, questa sia interrotta per motivi
spontanei o volontari, nei casi previsti dagli articoli 4, 5 e 6 della legge 22
maggio 1978, n. 194.
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4. Le competenti casse di previdenza e assistenza per i liberi professionisti prov-
vedono d’ufficio agli accertamenti amministrativi necessari.

Art. 72 – Adozioni e affidamenti
(legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 3)
1. L’indennità di cui all’articolo 70 spetta altresì per l’ingresso del bambino

adottato o affidato, a condizione che non abbia superato i sei anni di età.
2. La domanda, in carta libera, deve essere presentata dalla madre alla compe-

tente cassa di previdenza e assistenza per i liberi professionisti entro il ter-
mine perentorio di centottanta giorni dall’ingresso del bambino e deve esse-
re corredata da idonee dichiarazioni, ai sensi del decreto del Presidente della
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, attestanti l’inesistenza del diritto a
indennità di maternità per qualsiasi altro titolo e la data di effettivo ingresso
del bambino nella famiglia.

3. Alla domanda di cui al comma 2 va allegata copia autentica del provvedi-
mento di adozione o di affidamento.

Art. 73 – Indennità in caso di interruzione della gravidanza
(legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 4)
1. In caso di interruzione della gravidanza, spontanea o volontaria, nei casi

previsti dagli articoli 4, 5 e 6 della legge 22 maggio 1978, n. 194, verifi-
catasi non prima del terzo mese di gravidanza, l’indennità di cui all’arti-
colo 70 è corrisposta nella misura pari all’80 per cento di una mensilità
del reddito o della retribuzione determinati ai sensi dei commi 2 e 3 del
citato articolo 70.

2. La domanda deve essere corredata da certificato medico, rilasciato dalla
U.S.L. che ha fornito le prestazioni sanitarie,comprovante il giorno del-
l’avvenuta interruzione della gravidanza, spontanea o volontaria, ai sensi
della legge 22 maggio 1978, n. 194, e deve essere presentata alla compe-
tente cassa di previdenza e assistenza per i liberi professionisti entro il
termine perentorio di centottanta giorni dalla data dell’interruzione della
gravidanza.
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Capo XIII
SOSTEGNOALLAMATERNITÀ E ALLA PATERNITA

Art. 74 – Assegno di maternità di base
(legge 23 dicembre 1998, n. 448, art. 66, commi 1, 2, 3, 4, 5-bis, 6; legge
23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, comma 12;
legge 23 dicembre 2000, n. 388, art. 80, commi 10 e 11)
1. Per ogni figlio nato dal 1° gennaio 2001, o per ogni minore in affidamento

preadottivo o in adozione senza affidamento dalla stessa data, alle donne
residenti, cittadine italiane o comunitarie o in possesso di carta di soggiorno
ai sensi dell’articolo 9 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, che non
beneficiano dell’indennità di cui agli articoli 22, 66 e 70 del presente testo
unico, è concesso un assegno di maternità pari a complessive L. 2.500.000.

2. Ai trattamenti di maternità corrispondono anche i trattamenti economici di
maternità corrisposti da datori di lavoro non tenuti al versamento dei contri-
buti di maternità.

3. L’assegno è concesso dai comuni nella misura prevista alla data del parto,
alle condizioni di cui al comma 4. I comuni provvedono ad informare gli
interessati invitandoli a certificare il possesso dei requisiti all’atto dell’iscri-
zione all’anagrafe comunale dei nuovi nati.

4. L’assegno di maternità di cui al comma 1, nonché l’integrazione di cui al
comma 6, spetta qualora il nucleo familiare di appartenenza della madre
risulti in possesso di risorse economiche non superiori ai valori dell’indica-
tore della situazione economica (ISE), di cui al decreto legislativo 31 marzo
1998, n. 109, tabella 1, pari a lire 50 milioni annue con riferimento a nuclei
familiari con tre componenti.

5. Per nuclei familiari con diversa composizione detto requisito economico è
riparametrato sulla base della scala di equivalenza prevista dal predetto
decreto legislativo n. 109 del 1998, tenendo anche conto delle maggiorazio-
ni ivi previste.

6. Qualora il trattamento della maternità corrisposto alle lavoratrici che godo-
no di forme di tutela economica della maternità diverse dall’assegno istitui-
to al comma 1 risulti inferiore all’importo di cui al medesimo comma 1, le
lavoratrici interessate possono avanzare ai comuni richiesta per la conces-
sione della quota differenziale.

7. L’importo dell’assegno è rivalutato al 1° gennaio di ogni anno, sulla base
della variazione dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai
e impiegati calcolato dall’ISTAT.
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8. L’assegno di cui al comma 1, ferma restando la titolarità concessiva in capo
ai comuni, è erogato dall’INPS sulla base dei dati forniti dai comuni, secon-
do modalità da definire nell’ambito dei decreti di cui al comma 9.

9. Con uno o più decreti del Ministro per la solidarietà sociale, di concerto con
i Ministri del lavoro e della previdenza sociale e del tesoro, del bilancio e
della programmazione economica, sono emanate le necessarie disposizioni
regolamentari per l’attuazione del presente articolo.

10. Con tali decreti sono disciplinati i casi nei quali l’assegno, se non ancora con-
cesso o erogato, può essere corrisposto al padre o all’adottante del minore.

11. Per i procedimenti di concessione dell’assegno di maternità relativi ai figli
nati dal 2 luglio 1999 al 30 giugno 2000 continuano ad applicarsi le dispo-
sizioni di cui all’articolo 66 della legge 23 dicembre 1998, n. 448. Per i pro-
cedimenti di concessione dell’assegno di maternità relativi ai figli nati dal
1° luglio 2000 al 31 dicembre 2000 continuano ad applicarsi le disposizioni
di cui al comma 12 dell’articolo 49 della legge 23 dicembre 1999, n. 488.

Art. 75 – Assegno di maternità per lavori atipici e discontinui
(legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, commi 8, 9, 11, 12, 13,
14;legge 23 dicembre 2000, n. 388, art. 80, comma 10)
1. Alle donne residenti, cittadine italiane o comunitarie ovvero in possesso di

carta di soggiorno ai sensi dell’articolo 9 del decreto legislativo 25 luglio
1998, n. 286, per le quali sono in atto o sono stati versati contributi per la
tutela previdenziale obbligatoria della maternità, è corrisposto, per ogni
figlio nato, o per ogni minore in affidamento preadottivo o in adozione senza
affidamento dal 2 luglio 2000, un assegno di importo complessivo pari a lire
3 milioni, per l’intero nel caso in cui non beneficiano dell’indennità di cui
agli articoli 22, 66 e 70 del presente testo unico, ovvero per la quota diffe-
renziale rispetto alla prestazione complessiva in godimento se questa risulta
inferiore, quando si verifica uno dei seguenti casi:
a) quando la donna lavoratrice ha in corso di godimento una qualsiasi forma

di tutela previdenziale o economica della maternità e possa far valere
almeno tre mesi di contribuzione nel periodo che va dai diciotto ai nove
mesi antecedenti alla nascita o all’effettivo ingresso del minore nel
nucleo familiare;

b) qualora il periodo intercorrente tra la data della perdita del diritto a pre-
stazioni previdenziali o assistenziali derivanti dallo svolgimento, per
almeno tre mesi, di attività lavorativa, così come individuate con i decre-
ti di cui al comma 5, e la data della nascita o dell’effettivo ingresso del
minore nel nucleo familiare, non sia superiore a quello del godimento di
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tali prestazioni, e comunque non sia superiore a nove mesi. Con i mede-
simi decreti è altresì definita la data di inizio del predetto periodo nei
casi in cui questa non risulti esattamente individuabile;

c) in caso di recesso, anche volontario, dal rapporto di lavoro durante il
periodo di gravidanza, qualora la donna possa far valere tre mesi di con-
tribuzione nel periodo che va dai diciotto ai nove mesi antecedenti alla
nascita.

2. Ai trattamenti di maternità corrispondono anche i trattamenti economici di
maternità corrisposti da datori di lavoro non tenuti al versamento dei contri-
buti di maternità.

3. L’assegno di cui al comma 1 è concesso ed erogato dall’INPS, a domanda
dell’interessata, da presentare in carta semplice nel termine perentorio di sei
mesi dalla nascita o dall’effettivo ingresso del minore nel nucleo familiare.

4. L’importo dell’assegno è rivalutato al 1° gennaio di ogni anno, sulla base
della variazione dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai
e impiegati calcolato dall’ISTAT.

5. Con i decreti di cui al comma 6 sono disciplinati i casi nei quali l’assegno,
se non ancora concesso o erogato, può essere corrisposto al padre o all’a-
dottante del minore.

6. Con uno o più decreti del Ministro per la solidarietà sociale, di concerto con
i Ministri del lavoro e della previdenza sociale e del tesoro, del bilancio e
della programmazione economica, sono emanate le disposizioni regolamen-
tari necessarie per l’attuazione del presente articolo.

Capo XIV
VIGILANZA

Art. 76 – Documentazione
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 29 e 30, commi 2, 3 e 4)
1. Al rilascio dei certificati medici di cui al presente testo unico, salvo i casi di

ulteriore specificazione, sono abilitati i medici del Servizio sanitario nazio-
nale.

2. Qualora i certificati siano redatti da medici diversi da quelli di cui al comma
1, il datore di lavoro o l’istituto presso il quale la lavoratrice è assicurata per
il trattamento di maternità hanno facoltà di accettare i certificati stessi ovve-
ro di richiederne la regolarizzazione alla lavoratrice interessata.
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3. I medici dei servizi ispettivi del Ministero del lavoro hanno facoltà di con-
trollo.

4. Tutti i documenti occorrenti per l’applicazione del presente testo unico sono
esenti da ogni imposta, tassa, diritto o spesa di qualsiasi specie e natura.

Art. 77 – Vigilanza
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 30, comma 1, e 31, comma 4)
1. L’autorità competente a ricevere il rapporto per le violazioni amministrative

previste dal presente testo unico e ad emettere l’ordinanza di ingiunzione è
il servizio ispettivo del Ministero del lavoro, competente per territorio.

2. La vigilanza sul presente testo unico, ad eccezione dei Capi XI, XII e XIII,
è demandata al Ministero del lavoro e della previdenza sociale che la eser-
cita attraverso i servizi ispettivi.

3. La vigilanza in materia di controlli di carattere sanitario spetta alle regioni,
e per esse al Servizio sanitario nazionale.

Capo XV
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ONERI CONTRIBUTIVI

Art. 78 – Riduzione degli oneri di maternità
(legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, commi 1, 4, e 11)
1. Con riferimento ai parti, alle adozioni o agli affidamenti intervenuti succes-

sivamente al 1° luglio 2000 per i quali è riconosciuta dal vigente ordina-
mento la tutela previdenziale obbligatoria, il complessivo importo della pre-
stazione dovuta se inferiore a lire 3 milioni, ovvero una quota fino a lire 3
milioni se il predetto complessivo importo risulta pari o superiore a tale
valore, è posto a carico del bilancio dello Stato. Conseguentemente, e, quan-
to agli anni successivi al 2001, subordinatamente all’adozione dei decreti di
cui al comma 2 dell’articolo 49 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, sono
ridotti gli oneri contributivi per maternità, a carico dei datori di lavoro, per
0,20 punti percentuali.

2. Gli oneri contributivi per maternità, a carico dei datori di lavoro del settore
dei pubblici servizi di trasporto e nel settore elettrico, sono ridotti dello 0,57
per cento.
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3. L’importo della quota di cui al comma 1 è rivalutato al 1° gennaio di ogni
anno, sulla base della variazione dell’indice dei prezzi al consumo per le
famiglie di operai e impiegati calcolato dall’ISTAT.

Art. 79 – Oneri contributivi nel lavoro subordinato privato
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 21)
1. Per la copertura degli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al presente

testo unico relativi alle lavoratrici e ai lavoratori con rapporto di lavoro sub-
ordinato privato e in attuazione della riduzione degli oneri di cui all’artico-
lo 78, è dovuto dai datori di lavoro un contributo sulle retribuzioni di tutti i
lavoratori dipendenti nelle seguenti misure:
a) dello 0,46 per cento sulla retribuzione per il settore dell’industria, del-

l’artigianato, marittimi, spettacolo;
b) dello 0,24 per cento sulla retribuzione per il settore del terziario e servi-

zi, proprietari di fabbricati e servizi di culto;
c) dello 0,13 per cento sulla retribuzione per il settore del credito, assicura-

zione e servizi tributari appaltati;
d) dello 0,03 per cento per gli operai agricoli e dello 0,43 per cento per gli

impiegati agricoli. Il contributo è calcolato, per gli operai a tempo indeter-
minato secondo le disposizioni di cui al decreto-legge 22 dicembre 1981, n.
791, convertito dalla legge 26 febbraio 1982, n. 54, per gli operai agricoli a
tempo determinato secondo le disposizioni del decreto legislativo 16 aprile
1997, n. 146; e per i piccoli coloni e compartecipanti familiari prendendo a
riferimento i salari medi convenzionali di cui all’articolo 28 del decreto del
Presidente della Repubblica 27 aprile 1968, n. 488;

e) dello 0,01 per cento per gli allievi dei cantieri scuola e lavoro di cui alla
legge 6 agosto 1975, n. 418.

2. Per gli apprendisti è dovuto un contributo di lire 32 settimanali.
3. Per i giornalisti iscritti all’Istituto nazionale di previdenza per i giornalisti

italiani “Giovanni Amendola” è dovuto un contributo pari allo 0,65 per
cento della retribuzione.

4. In relazione al versamento dei contributi di cui al presente articolo, alle tra-
sgressioni degli obblighi relativi ed a quanto altro concerne il contributo
medesimo, si applicano le disposizioni relative ai contributi obbligatori.

5. Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro per il
lavoro e la previdenza sociale, di concerto con quello per il tesoro, la misu-
ra dei contributi stabiliti dal presente articolo può essere modificata in rela-
zione alle effettive esigenze delle relative gestioni.
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Art. 80 – Oneri derivanti dall’assegno di maternità di base
(legge 23 dicembre 1998, n. 448, art. 66, commi 5 e 5-bis)
1. Per il finanziamento dell’assegno di maternità di cui all’articolo 74 è istitui-

to un Fondo presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, la cui dotazio-
ne è stabilita in lire 25 miliardi per l’anno 1999, in lire 125 miliardi per l’an-
no 2000 e in lire 150 miliardi a decorrere dall’anno 2001.

2. A tal fine sono trasferite dal bilancio dello Stato all’INPS le relative somme,
con conguaglio, alla fine di ogni esercizio, sulla base di specifica rendicon-
tazione.

Art. 81 – Oneri derivanti dall’assegno di maternità per lavori atipi-
ci e discontinui
(legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, comma 9)
1. L’assegno di cui all’articolo 75 è posto a carico dello Stato.

Art. 82 – Oneri derivanti dal trattamento di maternità delle lavora-
trici autonome
(legge 29 dicembre 1987, n. 546, art. 6, 7 e 8; legge 23 dicembre 1999,
n. 488, art. 49, comma 1)
1. Alla copertura degli oneri derivanti dall’applicazione del Capo XI, si prov-

vede con un contributo annuo di lire 14.500 per ogni iscritto all’assicura-
zione generale obbligatoria per l’invalidità, vecchiaia e superstiti per le
gestioni dei coltivatori diretti, coloni e mezzadri, artigiani ed esercenti atti-
vità commerciali.

2. Al fine di assicurare l’equilibrio delle singole gestioni previdenziali, il
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro
del tesoro, sentito il consiglio di amministrazione dell’INPS, con proprio
decreto stabilisce le variazioni dei contributi di cui al comma 1, in misura
percentuale uguale alle variazioni delle corrispettive indennità.

Art. 83 – Oneri derivanti dal trattamento di maternità delle libere
professioniste
(legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 5; legge 23 dicembre 1999, n. 488,
art. 49, comma 1)
1. Alla copertura degli oneri derivanti dall’applicazione del Capo XII, si prov-
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vede con un contributo annuo a carico di ogni iscritto a casse di previdenza e
assistenza per i liberi professionisti. Il contributo è annualmente rivalutato con
lo stesso indice di aumento dei contributi dovuti in misura fissa di cui all’arti-
colo 22 della legge 3 giugno 1975, n. 160, e successive modificazioni.

2. A seguito della riduzione degli oneri di maternità di cui all’articolo 78, alla
ridefinizione dei contributi dovuti si provvede con i decreti di cui al comma 5
dell’articolo 75, sulla base di un procedimento che preliminarmente consideri
una situazione di equilibrio tra contributi versati e prestazioni assicurate.

3. I Ministri del lavoro e della previdenza sociale e del tesoro, accertato che le
singole casse di previdenza e assistenza per i liberi professionisti abbiano
disponibilità finanziarie atte a far fronte agli oneri derivanti dalla presente
legge, possono decidere la riduzione della contribuzione o la totale elimina-
zione di detto contributo, sentito il parere dei consigli di amministrazione
delle casse.

Art. 84 – Oneri derivanti dal trattamento di maternità delle colla-
boratrici coordinate e continuative
(legge 27 dicembre 1997, n. 449, art. 59, comma 16)
1. Per i soggetti che non risultano iscritti ad altre forme obbligatorie, il contri-

buto alla gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 ago-
sto 1995, n. 335, è elevato di una ulteriore aliquota contributiva pari a 0,5
punti percentuali, per il finanziamento dell’onere derivante dall’estensione
agli stessi anche della tutela relativa alla maternità.

Capo XVI
DISPOSIZIONI FINALI

Art. 85 – Disposizioni in vigore
1. Restano in vigore, in particolare, le seguenti disposizioni legislative, fatte

salve le disapplicazioni disposte dai contratti collettivi ai sensi dell’articolo
72, comma 1, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29:
a) l’articolo 41 del decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957,

n. 3;
b) l’articolo 157-sexies del decreto del Presidente della Repubblica 5 gen-

naio 1967, n. 18, come sostituito dall’articolo 1 del decreto legislativo 7
aprile 2000, n. 103;
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c) l’articolo 3 della legge 8 agosto 1972, n. 457;
d) l’articolo 10 della legge 18 maggio 1973, n. 304;
e) la lettera c) del comma 2 dell’articolo 5 della legge 9 dicembre 1977,

n. 903;
f) l’articolo 74 della legge 23 dicembre 1978, n. 833;
g) l’articolo 1 del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con

modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33;
h) il comma 2 dell’articolo 54 della legge 1° aprile 1981, n. 121;
i) l’articolo 12 della legge 23 aprile 1981, n. 155;
j) l’articolo 8-bis del decreto-legge 30 aprile 1981, n. 168, convertito, con

modificazioni, dalla legge 27 giugno 1981, n. 331;
k) l’articolo 14 del decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 791, convertito, con

modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1982, n. 54;
l) l’articolo 7 della legge 26 aprile 1985, n. 162;
m) la lettera d) del comma 1 dell’articolo 4 del decreto-legge 4 agosto 1987,

n. 325, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 ottobre 1987, n. 402;
n) il comma 1-bis dell’articolo 3 del decreto-legge 22 gennaio 1990, n. 6,

convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 1990, n. 58;
o) il comma 8 dell’articolo 7 della legge 23 luglio 1991, n. 223;
p) il comma 2 dell’articolo 7, il comma 2 dell’articolo 18 e il comma 2 del-

l’articolo 27 del decreto legislativo 30 ottobre1992, n. 443;
q) il comma 4 dell’articolo 2 del decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 197;
r) il comma 2, seconda parte, dell’articolo 5 del decreto legislativo 12 mag-

gio 1995, n. 201;
s) il comma 40 dell’articolo 1 della legge 8 agosto 1995, n. 335;
t) gli articoli 5, 7 e 8 del decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564;
u) l’articolo 23 della legge 4 marzo 1997, n. 62;
v) il comma 16 dell’articolo 59 della legge 27 dicembre 1991, n. 449;
w) il comma 2 dell’articolo 2 del decreto-legge 20 gennaio 1998, n. 4, con-

vertito, con modificazioni, dalla legge 20 marzo 1998, n. 52;
x) il comma 1 dell’articolo 25 e il comma 3 dell’articolo 34 e il comma 3

dell’articolo 35 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286;
y) la lettera a) del comma 5 dell’articolo 1 del decreto legislativo 29 aprile

1998, n. 124;
z) l’articolo 18 del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 135;

aa) la lettera e) del comma 2, dell’articolo 1 del decreto legislativo 22
giugno 1999, n. 230;

bb)l’articolo 65 della legge 2 agosto 1999, n. 302;
cc) il comma 1 dell’articolo 41 della legge 23 dicembre 1999, n. 488;
dd)i commi 2 e 3 dell’articolo 12 della legge 8 marzo 2000, n. 53, limi-

tatamente alla previsione del termine di sei mesi ivi previsto:
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ee) il comma 2 dell’articolo 10 e il comma 2 dell’articolo 23 del decreto
legislativo 21 maggio 2000, n. 146;

ff) gli articoli 5 e 18, il comma 3 dell’articolo 25, il comma 3 dell’arti-
colo 32, il comma 6 dell’articolo 41 e il comma 3 dell’articolo 47 del
decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334;

gg) il comma 12 dell’articolo 80 della legge 23 dicembre 2000, n. 388.
2. Restano in vigore, in particolare, le seguenti disposizioni regolamentari:

a) il decreto del Presidente della Repubblica 31 dicembre 1971, n. 1403;
b) il decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026, ad

eccezione degli articoli 1, 11 e 21;
c) il comma 4 dell’articolo 58 del decreto del Presidente della Repubblica 11

luglio 1980, n. 382;
d) il comma 2, dell’articolo 20-quinquies e il comma 2 dell’articolo 25-quater

del decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 337;
e) il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 2 giugno 1982;
f) il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 23 maggio

1991;
g) l’articolo 14 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 21 aprile

1994, n. 439, fino al momento della sua abrogazione così come prevista
dalla lettera c) del comma 1 dell’articolo 10 del decreto legislativo 30 luglio
1999, n. 287;

h) il decreto del Ministro della sanità 6 marzo 1995;
i) il comma 4 dell’articolo 8 e il comma 3 dell’articolo 19 del decreto del

Presidente della Repubblica 4 dicembre 1997, n.465;
j) il comma 2 dell’articolo 7 del decreto del Ministro del lavoro e della previ-

denza sociale 25 marzo 1998, n. 142;
k) il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 27 maggio

1998;
l) il comma 1 dell’articolo 1 del decreto del Ministro della sanità 10 settem-

bre 1998;
m) gli articoli 1 e 3 del decreto del Ministro del lavoro e della previdenza socia-

le 12 febbraio 1999;
n) il comma 2 dell’articolo 6 del decreto del Ministro dell’università e della

ricerca scientifica 30 aprile 1999, n. 224;
o) il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 4 agosto 1999;
p) il comma 6 dell’articolo 42 del decreto del Presidente della Repubblica 31

agosto 1999, n. 394;
q) il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 20 dicembre

1999, n. 553;
r) il decreto del Ministro della sanità 24 aprile 2000.
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Art. 86 – Disposizioni abrogate
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, articolo 3, comma 2; legge 29 dicembre
1987, n. 546, articolo 9; legge 8 marzo 2000, n. 53, articoli 15 e 17,
comma 4)
1. Restano abrogate le seguenti disposizioni:

a) gli articoli 18 e 19 della legge 26 aprile 1934, n. 653;
b) la legge 26 agosto 1950, n. 860.

2. Dalla data di entrata in vigore del presente testo unico, sono abrogate, in par-
ticolare, le seguenti disposizioni legislative:
a) la legge 30 dicembre 1971, n. 1204 e successive modificazioni;
b) il secondo comma dell’articolo 3; i commi 1 e 2, lettere a) e b), dell’artico-

lo 5; gli articoli 6, 6-bis, 6-ter e 8 della legge 9 dicembre 1977, n. 903;
c) la lettera n) del comma 3 dell’articolo 31 e l’articolo 39-quater della

legge 4 maggio 1983, n. 184, nonché le parole “e gli articoli 6 e 7 della
legge 9 dicembre 1977, n. 903, si applicano anche agli affidatari di cui
al comma precedente” del secondo comma dell’articolo 80 della legge 4
maggio 1983, n. 184;

d) il comma 4 dell’articolo 31 della legge 28 febbraio 1986, n. 41;
e) la legge 29 dicembre 1987, n. 546;
f) l’articolo 13 della legge 7 agosto 1990, n. 232, così come modificato dal-

l’articolo 3 del decreto-legge 6 maggio 1994, n. 271, convertito, con
modificazioni, dalla legge 6 luglio 1994, n. 433;

g) la legge 11 dicembre 1990, n. 379;
h) l’articolo 8 del decreto-legge 29 marzo 1991, n. 103, convertito, con

modificazioni, dalla legge 1° giugno 1991, n. 166;
i) il comma 1 dell’articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104;
j) i commi 1 e 3 dell’articolo 14 del decreto legislativo 30 dicembre 1992,

n. 503;
k) i commi 3, 4 e 5 dell’articolo 6 del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148,

convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236;
l) il comma 2 dell’articolo 2 del decreto legislativo 9 settembre 1994, n. 566;
m) l’articolo 69 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230;
n) l’articolo 2 del decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564;
o) il decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645;
p) il comma 15 dell’articolo 8 del decreto legislativo 1° dicembre 1997,

n. 468;
q) l’articolo 66 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, così come modifica-

to dagli articoli 50 e 63 della legge 17 maggio 1999, n. 144;
r) i commi 1, 8, 9, 10, 11, 12, 13 e 14 dell’articolo 49 della legge 23 dicem-

bre 1999, n. 488;
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s) i commi 2 e 3 dell’articolo 4 e i commi 2 e 3 dell’articolo 5 del decreto
legislativo 31 gennaio 2000, n. 24;

t) il comma 5 dell’articolo 3, il comma 4-bis dell’articolo 4 e l’articolo 10 e
i commi 2 e 3 dell’articolo 12, salvo quanto previsto dalla lettera dd) del-
l’articolo 85 del presente testo unico, e gli articoli 14, 17 e 18 della legge
8 marzo 2000, n. 53;

u) i commi 10 e 11 dell’articolo 80 della legge 23 dicembre 2000, n. 388.
3. Dalla data di entrata in vigore del presente testo unico, sono abrogate le

seguenti disposizioni regolamentari:
a) gli articoli 1, 11 e 21 del decreto del Presidente della Repubblica 25

novembre 1976, n. 1026. (1)
(1) lettera così modificata dall’errata corrige pubblicato il Gazzetta Ufficiale

8 ottobre 2001, n. 234

Art. 87 – Disposizioni regolamentari di attuazione
1. Fino all’entrata in vigore delle disposizioni regolamentari di attuazione del

presente testo unico, emanate ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge
23 agosto 1988, n. 400, si applicano le disposizioni del decreto del
Presidente della Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026, salvo quanto sta-
bilito dall’articolo 86 del presente testo unico.

2. Le disposizioni del citato decreto del Presidente della Repubblica 25
novembre 1976, n. 1026, che fanno riferimento alla disciplina della legge 30
dicembre 1971, n. 1204, sono da intendersi riferite alle corrispondenti dis-
posizioni del presente testo unico.

Art. 88 – Entrata in vigore
1. Il presente decreto legislativo entra in vigore il giorno successivo a quello

della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica.
(Articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 1976,
n. 1026)
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ELENCO DEI LAVORI FATICOSI, PERICOLOSI
E INSALUBRI DI CUI ALL’ART. 7

Il divieto di cui all’art. 7, primo comma, del testo unico si intende riferito al tra-
sporto, sia a braccia e a spalle, sia con carretti a ruote su strada o su guida, e al
sollevamento dei pesi, compreso il carico e scarico e ogni altra operazione con-
nessa.
I lavori faticosi, pericolosi ed insalubri, vietati ai sensi dello stesso articolo,
sono i seguenti:
A) quelli previsti dal decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 345 e dal decreto

legislativo 18 agosto 2000, n. 262;
B) quelli indicati nella tabella allegata al decreto del Presidente della

Repubblica 19 marzo 1956, n. 303, per i quali vige l’obbligo delle visite
mediche preventive e periodiche: durante la gestazione e per 7 mesi dopo il
parto;

C) quelli che espongono alla silicosi e all’asbestosi, nonché alle altre malattie
professionali di cui agli allegati 4 e 5 al decreto del Presidente della
Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, e successive modificazioni: durante la
gestazione e fino a 7 mesi dopo il parto;

D) i lavori che comportano l’esposizione alle radiazioni ionizzanti: durante la
gestazione e per 7 mesi dopo il parto;

E) i lavori su scale ed impalcature mobili e fisse: durante la gestazione e fino
al termine del periodo di interdizione dal lavoro;

F) i lavori di manovalanza pesante: durante la gestazione e fino al termine del
periodo di interdizione dal lavoro;

G) i lavori che comportano una stazione in piedi per più di metà dell’orario o
che obbligano ad una posizione particolarmente affaticante, durante la
gestazione e fino al termine del periodo di interdizione dal lavoro;

H) i lavori con macchina mossa a pedale, o comandata a pedale, quando il ritmo
del movimento sia frequente, o esiga un notevole sforzo: durante la gesta-
zione e fino al termine del periodo di interdizione dal lavoro;

I) i lavori con macchine scuotenti o con utensili che trasmettono intense vibra-
zioni: durante la gestazione e fino al termine del periodo di interdizione dal
lavoro;

L) i lavori di assistenza e cura degli infermi nei sanatori e nei reparti per malat-
tie infettive e per malattie nervose e mentali: durante la gestazione e per 7
mesi dopo il parto;

M) i lavori agricoli che implicano la manipolazione e l’uso di sostanze tossiche
o altrimenti nocive nella concimazione del terreno e nella cura del bestiame:
durante la gestazione e per 7 mesi dopo il parto;
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N) i lavori di monda e trapianto del riso: durante la gestazione e fino al termi-
ne del periodo di interdizione dal lavoro;

O) i lavori a bordo delle navi, degli aerei, dei treni, dei pullman e di ogni altro
mezzo di comunicazione in moto: durante la gestazione e fino al termine del
periodo di interdizione dal lavoro.

(Decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, allegato 2)
ELENCO NON ESAURIENTE DI AGENTI E CONDIZIONI DI

LAVORO DI CUI ALL’ART. 7

A. Lavoratrici gestanti di cui all’art. 6 del testo unico.
1. Agenti:
a) agenti fisici: lavoro in atmosfera di sovrapressione elevata, ad esempio in

camere sotto pressione, immersione subacquea;
b) agenti biologici: toxoplasma; virus della rosolia, a meno che sussista la

prova che la lavoratrice è sufficientemente protetta contro questi agenti dal
suo stato di immunizzazione;

c) agenti chimici: piombo e suoi derivati, nella misura in cui questi agenti pos-
sono essere assorbiti dall’organismo umano.

2. Condizioni di lavoro: lavori sotterranei di carattere minerario.

B. Lavoratrici in periodo successivo al parto di cui all’art. 6 del
testo unico.

1. Agenti:
a) agenti chimici: piombo e suoi derivati, nella misura in cui tali agenti posso-

no essere assorbiti dall’organismo umano.
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(Decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, allegato 1)
ELENCO NON ESAURIENTE DI AGENTI PROCESSI
E CONDIZIONI DI LAVORO DI CUI ALL’ART. 11

A. Agenti.
1. Agenti fisici, allorchè vengono considerati come agenti che comportano

lesioni del feto e/o rischiano di provocare il distacco della placenta, in
particolare:
a) colpi, vibrazioni meccaniche o movimenti;
b) movimentazione manuale di carichi pesanti che comportano rischi,

soprattutto dorsolombari;
c) rumore;
d) radiazioni ionizzanti;
e) radiazioni non ionizzanti;
f) sollecitazioni termiche;
g) movimenti e posizioni di lavoro, spostamenti, sia all’interno sia all’e-

sterno dello stabilimento, fatica mentale e fisica e altri disagi fisici
connessi all’attività svolta dalle lavoratrici di cui all’art. 1.

2. Agenti biologici.
Agenti biologici dei gruppi di rischio da 2 a 4 ai sensi dell’art. 75 del
decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni
ed integrazioni, nella misura in cui sia noto che tali agenti o le terapie che
essi rendono necessarie mettono in pericolo la salute delle gestanti e del
nascituro, semprechè non figurino ancora nell’allegato II.

3. Agenti chimici.
Gli agenti chimici seguenti, nella misura in cui sia noto che mettono in
pericolo la salute delle gestanti e del nascituro, semprechè non figurino
ancora nell’allegato II:
a) sostanze etichettate R 40; R 45; R 46 e R 47 ai sensi della direttiva n.

67/548/CEE, purchè non figurino ancora nell’allegato II;
b) agenti chimici che figurano nell’allegato VIII del decreto legislativo

19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni ed integrazio-
ni;

c) mercurio e suoi derivati;
d) medicamenti antimitotici;
e) monossido di carbonio;
f) agenti chimici pericolosi di comprovato assorbimento cutaneo.
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B. Processi.
Processi industriali che figurano nell’allegato VIII del decreto legislativo 19
settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni ed integrazioni.

C. Condizioni di lavoro.
Lavori sotterranei di carattere minerario

(Legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 1)
ELENCO DELLE CASSE DI PREVIDENZA E ASSISTENZA

PER I LIBERI PROFESSIONISTI DI CUI ALL’ART. 70

1. Cassa nazionale del notariato.
2. Cassa Nazionale di previdenza ed assistenza a favore degli avvocati e pro-

curatori.
3. Ente nazionale di previdenza e di assistenza farmacisti.
4. Ente nazionale di previdenza e assistenza veterinari.
5. Ente nazionale di previdenza e assistenza medici.
6. Cassa nazionale di previdenza ed assistenza a favore dei geometri.
7. Cassa di previdenza per l’assicurazione degli sportivi.
8. Cassa nazionale di previdenza ed assistenza a favore dei dottori commer-

cialisti.
9. Cassa nazionale di previdenza ed assistenza per gli ingegneri e gli architet-

ti liberi professionisti.
10. Cassa nazionale di previdenza ed assistenza a favore dei ragionieri e periti

commerciali.
11. Ente nazionale di previdenza e assistenza per i consulenti del lavoro.
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Legge 15 luglio 1966, n. 604
NORME SUI LICENZIAMENTI INDIVIDUALI

(“Gazzette Ufficiale” 6 agosto 1966, n. 195)

Articolo 1
Nel rapporto di lavoro a tempo indeterminato, intercedente con datori di

lavoro privati o con enti pubblici, ove la stabilità non sia assicurata da norme di
legge, di regolamento, e di contratto collettivo o individuale, il licenziamento
del prestatore di lavoro non può avvenire che per giusta causa ai sensi dell’arti-
colo 2119 del Codice civile o per giustificato motivo.

Articolo 2
Il datore di lavoro, imprenditore o non imprenditore, deve comunicare per

iscritto il licenziamento al prestatore di lavoro. Il prestatore di lavoro può chie-
dere, entro quindici giorni dalla comunicazione, i motivi che hanno determina-
to il recesso: in tal caso il datore di lavoro deve, nei sette giorni dalla richiesta,
comunicarli per iscritto.

Il licenziamento intimato senza l’osservanza delle disposizioni di cui ai
commi 1 e 2 è inefficace.

Le disposizioni di cui al comma 1 e di cui all’articolo 9 si applicano anche
ai dirigenti (1).

Articolo 3
Il licenziamento per giustificato motivo con preavviso è determinato da un

notevole inadempimento degli obblighi contrattuali del prestatore di lavoro
ovvero da ragioni inerenti all’attività produttiva, all’organizzazione del lavoro
e al regolare funzionamento di essa.

Articolo 4
Il licenziamento determinato da ragioni di credo politico o fede religiosa,

dell’appartenenza ad un sindacato e dalla partecipazione ad attività sindacabili
è nullo, indipendentemente dalla motivazione adottata.

Articolo 5
L’onere della prova della sussistenza della giusta causa o del giustificato

motivo di licenziamento spetta al datore di lavoro.
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Articolo 6
I1 licenziamento deve essere impugnato a pena di decadenza entro 60 gior-

ni dalla ricezione della sua comunicazione, con qualsiasi atto scritto, anche
extragiudiziale, idoneo a rendere nota la volontà del lavoratore anche attraver-
so l’intervento dell’organizzazione sindacale diretto ad impugnare il licenzia-
mento stesso. I1 termine di cui al comma precedente decorre dalla comunica-
zione del licenziamento ovvero dalla comunicazione dei motivi ove questa non
sia contestuale a quella del licenziamento. A conoscere delle controversie deri-
vanti dall’applicazione della presente legge è competente il pretore

Articolo 7
Quando il prestatore di lavoro non possa avvalersi delle procedure previste

dai contratti collettivi o dagli accordi sindacali, può promuovere, entro venti
giorni dalla comunicazione del licenziamento ovvero dalla comunicazione dei
motivi ove questa non sia contestuale a quella del licenziamento, il tentativo di
conciliazione presso l’Ufficio provinciale del lavoro e della massima occupa-
zione.

Le parti possono farsi assistere dalle associazioni sindacali a cui sono iscrit-
te o alle quali conferiscono mandato. I1 relativo verbale di conciliazione, in
copia autenticata dal direttore dell’Ufficio provinciale del lavoro e della massi-
ma occupazione, acquista forza di titolo esecutivo con decreto del pretore.

I1 termine di cui al primo comma dell’articolo precedente è sospeso dal
giorno della richiesta all’Ufficio provinciale del lavoro e della Massima occu-
pazione fino alla data della comunicazione del deposito in cancelleria del decre-
to del pretore, di cui al comma precedente o, nel caso di fallimento, del tentati-
vo di conciliazione, fino alla data del relativo verbale.

In caso di esito negativo nel tentativo di conciliazione di cui al primo
comma le parti possono definire consensualmente la controversia mediante
arbitrato irritale

Articolo 8
Quando risulti accertato che non ricorrono gli estremi del licenziamento per

giusta causa o giustificato motivo, il datore di lavoro è tenuto a riassumere il
prestatore di lavoro entro il termine di tre giorni o, in mancanza, a risarcire il
danno versandogli un’indennità di importo compreso fra un minimo di 2,5 ed
un massimo di sei mensilità dell’ultima retribuzione globale di fatto, avuto
riguardo al numero dei dipendenti occupati, alle dimensioni dell’impresa,
all’anzianità di servizio del prestatore di lavoro, al comportamento e alle con-
dizioni delle parti. La misura massima della predetta indennità può essere mag-
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giorata fino a 10 mensilità per il prestatore di lavoro con anzianità superiore ai
dieci anni e fino a 14 mensilità per il prestatore di lavoro con anzianità supe-
riore ai venti anni, se dipendenti da datore di lavoro che occupa piú di quindici
prestatori di lavoro (2).

Articolo 9
L’indennità di anzianità è dovuta al prestatore di lavoro in ogni caso di riso-

luzione del rapporto di lavoro.

Articolo 10
Le norme della presente legge si applicano nei confronti dei prestatori di

lavoro che rivestano la qualifica di impiegato e di operaio, ai sensi dell’artico-
lo 2095 del Codice civile e, per quelli assunti in prova, si applicano dal momen-
to in cui l’assunzione diviene definitiva e, in ogni caso, quando sono decorsi sei
mesi dall’inizio del rapporto di lavoro (3).

Articolo 11
Le disposizioni della presente legge non si applicano ai datori di lavoro che

occupano fino a trentacinque dipendenti e nei riguardi dei prestatori di lavoro
che siano in possesso dei requisiti di legge per aver diritto alla pensione di vec-
chiaia o che abbiano comunque superato il 65° anno di età, fatte salve le dispo-
sizioni degli articoli 4 e 9 (4).

La materia dei licenziamenti collettivi per riduzione di personale è esclusa
dalle disposizioni della presente legge (5).

Articolo 12
Sono fatte salve le disposizioni di contratti collettivi e accordi sindacali che

contengano per la materia disciplinata dalla presente legge, condizioni più favo-
revoli ai prestatori di lavoro.

Articolo 13
Tutti gli atti e i documenti relativi ai giudizi o alle procedure di conciliazio-

ne previsti dalla presente legge sono esenti da bollo, imposta di registro e da
ogni altra tassa o spesa.

Articolo 14
La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pub-

blicazione nella Gazzetta Ufficiale.
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La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta
ufficiale delle leggi e dei decreti della Repubblica italiana. è fatto obbligo a
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato.

(1) Testo così modificato dell’art. 2 comma 2 della Legge 11 maggio 1990,
n. 108

(2) Testo così modificato dell’art. 2 comma 3 della Legge 11 maggio 1990,
n. 108

(3) La Corte Cost., con sentenza 4 febbraio 1970, n. 14 pubblicata sulla
“Gazzetta Ufficiale” n. 37 dell’11 febbraio 1970 e 22 novembre 1973 n. 169
pubblicata sulla “Gazzetta Ufficiale” n. 314 del 5 dicembre 1973 ha dichia-
rato costituzionalmente illegittimo, in riferimento all’art. 3 Cost., l’art. 10
della Legge 15 luglio 1966, n. 604 nella parte in cui esclude l’applicabilità
delle norme della stessa agli apprendi.

(4) Comma abrogato dall’art. 6 comma 2 della Legge 11 maggio 1990, n. 108
La Corte Costituzionale con sentenza n. 176 del 27 giugno 1986 pubblica-
ta sulla “Gazzetta Ufficiale” n. 34
del 16 luglio 1986 ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del primo
comma del presente articolo nella parte in cui esclude l’applicabilità degli
artt. 1 e 3 della presente legge nei riguardi dei prestatori di lavoro che, senza
essere pensionati o in possesso di requisiti di legge per avere diritto alla
pensione di vecchiaia, abbiano superato il 65esimo anno di età.

Legge 11 maggio 1990, n. 108
Disciplina dei licenziamenti individuali

(“Gazzetta Ufficiale” 11 maggio 1990, n. 108)

Art. 1 – Reintegrazione.
I primi due commi dell’art. 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300, sono

sostituiti dai seguenti: “Ferme restando l’esperibilità delle procedure previste
dall’articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604, il giudice con la sentenza con
cui dichiara inefficace il licenziamento ai sensi dell’articolo 2 della predetta
legge o annulla il licenziamento intimato senza giusta causa o giustificato moti-
vo, ovvero ne dichiara la nullità a norma della legge stessa, ordina al datore di
lavoro, imprenditore e non imprenditore, che in ciascuna sede, stabilimento,
filiale, ufficio o reparto autonomo nel quale ha avuto luogo il licenziamento
occupa alle sue dipendenze più di quindici prestatori di lavoro o più di cinque
se trattasi di imprenditore agricolo, di reintegrare il lavoratore nel posto di lavo-
ro. Tali disposizioni si applicano altresì ai datori di lavoro, imprenditori e non
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imprenditori, che nell’ambito dello stesso comune occupano più di quindici
dipendenti ed alle imprese agricole che nel medesimo ambito territoriale occu-
pano più di cinque dipendenti, anche se ciascuna unità produttiva, singolar-
mente considerata, non raggiunge tali limiti, e in ogni caso al datore di lavoro,
imprenditore e non imprenditore, che occupa alle sue dipendenze più di sessan-
ta prestatori di lavoro. Ai fini del computo del numero dei prestatori di lavoro
di cui primo comma si tiene conto anche dei lavoratori assunti con contratto di
formazione e lavoro, dei lavoratori assunti con contratto a tempo indeterminato
parziale, per la quota di orario effettivamente svolto, tenendo conto, a tale pro-
posito, che il computo delle unità lavorative fa riferimento all’orario previsto
dalla contrattazione collettiva del settore. Non si computano il coniuge ed i
parenti del datore di lavoro entro il secondo grado in linea diretta e in linea col-
laterale. Il computo dei limiti occupazionali di cui al secondo comma non inci-
de su norme o istituti che prevedono agevolazioni finanziarie o creditizie. Il giu-
dice con la sentenza di cui al primo comma condanna il datore di lavoro al risar-
cimento del danno subito dal lavoratore per il licenziamento di cui sia stata
accertata l’inefficacia o l’invalidità stabilendo un’indennità commisurata alla
retribuzione globale di fatto dal giorno del licenziamento sino a quello dell’ef-
fettiva reintegrazione e al versamento dei contributi assistenziali e previdenzia-
li dal momento del licenziamento al momento dell’effettiva reintegrazione; in
ogni caso la misura del risarcimento non potrà essere inferiore a cinque mensi-
lità di retribuzione globale di fatto. Fermo restando il diritto al risarcimento del
danno così come previsto al quarto comma, al prestatore di lavoro è data la
facoltà di chiedere al datore di lavoro in sostituzione della reintegrazione nel
posto di lavoro, un’indennità pari a quindici mensilità di retribuzione globale di
fatto. Qualora il lavoratore entro trenta giorni dal ricevimento dell’invito del
datore di lavoro non abbia ripreso il servizio, né abbia richiesto entro trenta
giorni dalla comunicazione del deposito della sentenza il pagamento dell’in-
dennità di cui al presente comma, il rapporto di lavoro si intende risolto allo spi-
rare dei termini predetti”.

Art. 2 – Riassunzione o risarcimento del danno.
I datori di lavoro privati, imprenditori non agricoli e non imprenditori, e

gli enti pubblici di cui all’articolo 1 della legge 15 luglio 1966, n. 604, che
occupano alle loro dipendenze fino a quindici lavoratori ed i datori di lavoro
imprenditori agricoli che occupano alle loro dipendenze fino a cinque lavo-
ratori computati con il criterio di cui all’articolo 18 della legge 20 maggio
1970, n. 300, come modificato dall’articolo 1 della presente legge, sono sog-
getti all’applicazione delle disposizioni di cui alla legge 15 luglio 1966, n.
604, così come modificata dalla presente legge. Sono altresì soggetti all’ap-
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plicazione di dette disposizioni i datori di lavoro che occupano fino a ses-
santa dipendenti, qualora non sia applicabile il disposto dell’articolo 18 della
legge 20 maggio 1970, n. 300, come modificato dall’articolo 1 della presen-
te legge.

2. L’articolo 2 della legge 15 luglio 1966, n. 604, è sostituito dal seguente:
“Art. 2. – 1. “Il datore di lavoro, imprenditore o non imprenditore, deve

comunicare per iscritto il licenziamento al prestatore di lavoro.
2. Il prestatore di lavoro può chiedere, entro quindici giorni dalla comuni-

cazione, i motivi che hanno determinato il recesso: in tal caso il datore di
lavoro deve, nei sette giorni dalla richiesta, comunicarli per iscritto.

3. Il licenziamento intimato senza l’osservanza delle disposizioni di cui ai
commi 1 e 2 è inefficace.

4. Le disposizioni di cui al comma 1 e di cui all’articolo 9 si applicano
anche ai dirigenti”.

3. L’articolo 8 della legge 15 luglio 1966, n. 604, è sostituito dal seguente:
“Art. 8. – 1. “Quando risulti accertato che non ricorrono gli estremi del

licenziamento per giusta causa o giustificato motivo, il datore di lavoro è
tenuto a riassumere il prestatore di lavoro entro il termine di tre giorni o, in
mancanza, a risarcire il danno versandogli un’indennità di importo compre-
so fra un minimo di 2,5 ed un massimo di 6 mensilità dell’ultima retribuzio-
ne globale di fatto, avuto riguardo al numero dei dipendenti occupati, alle
dimensioni dell’impresa, all’anzianità di servizio del prestatore di lavoro, al
comportamento e alle condizioni delle parti. La misura massima della pre-
detta indennità pur essere maggiorata fino a 10 mensilità per il prestatore di
lavoro con anzianità superiore ai dieci anni e fino a 14 mensilità per il pre-
statore di lavoro con anzianità superiore ai venti anni, se dipendenti da dato-
re di lavoro che occupa più di quindici prestatori di lavoro”.

Art. 3 – Licenziamento discriminatorio.
1. Il licenziamento determinato da ragioni discriminatorie ai sensi dell’arti-

colo 4 della legge 15 luglio 1966, n. 604 e dell’articolo 15 della legge 20
maggio 1970, n. 300, come modificato dall’articolo 13 della legge 9
dicembre 1977, n. 903, è nullo indipendentemente dalla motivazione
addotta e comporta, quale che sia il numero dei dipendenti occupati dal
datore di lavoro, le conseguenze previste dall’articolo 18 della legge 20
maggio 1970, n. 300, come modificato dalla presente legge. Tali disposi-
zioni si applicano anche ai dirigenti.
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Art. 4 – Area di non applicazione.
1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 3, le disposizioni degli articoli

1 e 2 non trovano applicazione nei rapporti disciplinati dalla legge 2 aprile
1958, n. 339. La disciplina di cui all’articolo 18 della legge 20 maggio 1970,
n. 300, come modificato dall’articolo 1 della presente legge, non trova appli-
cazione nei confronti dei datori di lavoro non imprenditori che svolgono
senza fini di lucro attività di natura politica, sindacale, culturale, di istruzio-
ne ovvero di religione o di culto.

2. Le disposizioni di cui all’articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300,
come modificato dall’articolo 1 della presente legge, e del l’articolo 2 non
si applicano nei confronti dei prestatori di lavoro ultrasessantenni, in pos-
sesso dei requisiti pensionistici, sempre che non abbiano optato per la pro-
secuzione del rapporto di lavoro ai sensi dell’articolo 6 del decreto-legge 22
dicembre 1981, n. 791, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 feb-
braio 1982, n. 54. Sono fatte salve le disposizioni dell’articolo 3 della pre-
sente legge e dell’articolo 9 della legge 15 luglio 1966, n. 604.

Art. 5 – Tentativo obbligatorio di conciliazione, arbitrato e spese
processuali.
1. La domanda in giudizio di cui all’articolo 2 della presente legge non può

essere proposta se non è preceduta dalla richiesta di conciliazione avanzata
secondo le procedure previste dai contratti e accordi collettivi di lavoro,
ovvero dagli articoli 410 e 411 del codice di procedura civile.

2. L’improcedibilità della domanda è rilevabile anche d’ufficio nella prima
udienza di discussione.

3. Ove il giudice rilevi l’improcedibilità della domanda a norma del comma 2
sospende il giudizio e fissa alle parti un termine perentorio non superiore a
sessanta giorni per la proposizione della richiesta del tentativo di concilia-
zione.

4. Il processo deve essere riassunto a cura di una delle parti nel termine peren-
torio di centottanta giorni, che decorre dalla cessazione della causa di
sospensione.

5. La comunicazione al datore di lavoro della richiesta di espletamento della
procedura obbligatoria di conciliazione avvenuta nel termine di cui all’arti-
colo 6 della legge 15 luglio 1966, n. 604, impedisce la decadenza sancita
nella medesima norma.

6. Ove il tentativo di conciliazione fallisca, ciascuna delle parti entro il termi-
ne di venti giorni può promuovere, anche attraverso l’associazione sindaca-
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le a cui è iscritta o conferisca mandato, il deferimento della controversia al
collegio di arbitrato previsto dal contratto collettivo nazionale di lavoro
applicabile o, in mancanza, ad un collegio composto da un rappresentante
scelto da ciascuna parte e da un presidente scelto di comune accordo o, in
difetto, dal direttore dell’ufficio provinciale del lavoro e della massima
occupazione. Il collegio si pronuncia entro trenta giorni e la sua decisione
acquista efficacia di titolo esecutivo osservate le disposizioni dell’articolo
411 del codice di procedura civile.

7. Il comportamento complessivo delle parti viene valutato dal giudice per
l’applicazione degli articoli 91, 92, 96 del codice di procedura civile.

Art. 6 – Abrogazioni.
1. Nel primo comma dell’articolo 35 della legge 20 maggio 1970, n. 300, sono

soppresse le parole “dell’articolo 18 e”.
2. Il primo comma dell’articolo 11 della legge 15 luglio 1966, n. 604, è abro-

gato.
(Omissis)

Decreto Legislativo 8 aprile 2003, n.66
Attuazione delle direttive 93/104/CE e 2000/34/CE concernenti taluni

aspetti dell’organizzazione dell’orario di lavoro.
(Approvato in via definitiva dal Consiglio dei Ministri del 4 aprile

2003 - Pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del 14 aprile 2003, n.87 - Suppl. Ord.)

Capo I
Disposizioni generali

Art. 1 – Finalità e definizioni
1. Le disposizioni contenute nel presente decreto, nel dare attuazione organica

alla direttiva n. 93/104/Ce del Consiglio, del 23 novembre 1993, così come
modificata dalla direttiva n. 2000/34/Ce del Parlamento europeo e del
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Consiglio, del 22 giugno 2000, sono dirette a regolamentare in modo uni-
forme su tutto il territorio nazionale, e nel pieno rispetto del ruolo della auto-
nomia negoziale collettiva, i profili di disciplina del rapporto di lavoro con-
nessi alla organizzazione dell’orario di lavoro.

2. Agli effetti delle disposizioni di cui al presente decreto si intende per:
a) “orario di lavoro”: qualsiasi periodo in cui il lavoratore sia al lavoro, a

disposizione del datore di lavoro e nell’esercizio della sua attività o delle
sue funzioni;

b) “periodo di riposo”: qualsiasi periodo che non rientra nell’orario di lavoro;
c) “lavoro straordinario”: è il lavoro prestato oltre l’orario normale di lavo-

ro così come definito all’articolo 3 del presente decreto;
d) “periodo notturno”: periodo di almeno sette ore consecutive compren-

denti l’intervallo tra la mezzanotte e le cinque del mattino;
e) “lavoratore notturno”:

1 - qualsiasi lavoratore che durante il periodo notturno svolga almeno tre
ore del suo tempo di lavoro giornaliero impiegato in modo normale;

2 - qualsiasi lavoratore che svolga durante il periodo notturno almeno
una parte del suo orario di lavoro secondo le norme definite dai con-
tratti collettivi di lavoro. In difetto di disciplina collettiva è conside-
rato lavoratore notturno qualsiasi lavoratore che svolga lavoro not-
turno per un minimo di 80 giorni lavorativi all’anno; il suddetto limi-
te minimo è riproporzionato in caso di lavoro a tempo parziale;

f) “lavoro a turni”: qualsiasi metodo di organizzazione del lavoro anche a
squadre in base al quale dei lavoratori siano successivamente occupati
negli stessi posti di lavoro, secondo un determinato ritmo, compreso il
ritmo rotativo, che può essere di tipo continuo o discontinuo, e il quale
comporti la necessità per i lavoratori di compiere un lavoro a ore diffe-
renti su un periodo determinato di giorni o di settimane;

g) “lavoratore a turni”: qualsiasi lavoratore il cui orario di lavoro sia inse-
rito nel quadro del lavoro a turni;

h) “lavoratore mobile”: qualsiasi lavoratore impiegato quale membro del
personale viaggiante o di volo presso una impresa che effettua servizi di
trasporto passeggeri o merci su strada, per via aerea o per via navigabi-
le, o a impianto fisso non ferroviario;

i) “lavoro offshore”: l’attività svolta prevalentemente su una installazione
offshore (compresi gli impianti di perforazione) o a partire da essa, diret-
tamente o indirettamente legata alla esplorazione, alla estrazione o allo
sfruttamento di risorse minerali, compresi gli idrocarburi, nonché le atti-
vità di immersione collegate a tali attività, effettuate sia a partire da una
installazione offshore che da una nave;
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j) “riposo adeguato”: il fatto che i lavoratori dispongano di periodi di ripo-
so regolari, la cui durata è espressa in unità di tempo, e sufficientemen-
te lunghi e continui per evitare che essi, a causa della stanchezza della
fatica o di altri fattori che perturbano la organizzazione del lavoro, cau-
sino lesioni a se stessi, ad altri lavoratori o a terzi o danneggino la loro
salute, a breve o a lungo termine;

k) “contratti collettivi di lavoro”: contratti collettivi stipulati da organizza-
zioni sindacali dei lavoratori comparativamente più rappresentative.

Art. 2 – Campo di applicazione
1. Le disposizioni contenute nel presente decreto si applicano a tutti i settori di

attività pubblici e privati con le uniche eccezioni del lavoro della gente di
mare di cui alla direttiva 1999/63/Ce, del personale di volo nella aviazione
civile di cui alla direttiva 2000/79/Ce e dei lavoratori mobili per quanto
attiene ai profili di cui alla direttiva 2002/15/Ce.

2. Nei riguardi delle forze armate e di polizia, dei servizi di protezione civile,
ivi compresi quelli del corpo nazionale dei vigili del fuoco, nonché nell’am-
bito delle strutture giudiziarie, penitenziarie e di quelle destinate per finalità
istituzionali alle attività degli organi con compiti in materia di ordine e sicu-
rezza pubblica, delle biblioteche, dei musei e delle aree archeologiche dello
stato le disposizioni contenute nel presente decreto non trovano applicazione
unicamente in presenza di particolari esigenze inerenti al servizio espletato o
di ragioni connesse ai servizi di ordine e sicurezza pubblica, di difesa e pro-
tezione civile, nonché degli altri servizi espletati dal corpo nazionale dei vigi-
li del fuoco, così come individuate con decreto del ministro competente, di
concerto con i ministri del lavoro e delle politiche sociali, della salute, del-
l’economia e delle finanze e per la funzione pubblica, da emanarsi entro 120
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto.

3. Le disposizioni del presente decreto non si applicano al personale della
scuola di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297

4. La disciplina contenuta nel presente decreto si applica anche agli apprendi-
sti maggiorenni.

Capo II
Principi in materia di organizzazione dell’orario di lavoro

Art.3 – Orario normale di lavoro
1. L’orario normale di lavoro è fissato in 40 ore settimanali.
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2 I contratti collettivi di lavoro possono stabilire, ai fini contrattuali, una durata
minore e riferire l’orario normale alla durata media delle prestazioni lavorative
in un periodo non superiore all’anno.

Art. 4 – Durata massima dell’orario di lavoro
1. I contratti collettivi di lavoro stabiliscono la durata massima settimanale del-

l’orario di lavoro.
2. La durata media dell’orario di lavoro non può in ogni caso superare, per ogni

periodo di sette giorni, le 48 ore, comprese le ore di lavoro straordinario.
3. Ai fini della disposizione di cui al comma 2, la durata media dell’orario di lavo-

ro deve essere calcolata con riferimento a un periodo non superiore a quattro
mesi.

4. I contratti collettivi di lavoro possono in ogni caso elevare il limite di cui al
comma 3 fino a sei mesi ovvero fino a 12 mesi a fronte di ragioni obiettive, tec-
niche o inerenti all’organizzazione del lavoro, specificate negli stessi contratti
collettivi.

5. In caso di superamento delle 48 ore di lavoro settimanale, attraverso prestazio-
ni di lavoro straordinario, per le unità produttive che occupano più di dieci
dipendenti il datore di lavoro è tenuto a informare, alla scadenza del periodo di
riferimento di cui ai precedenti commi 3 e 4, la direzione provinciale del lavo-
ro - Settore ispezione del lavoro competente per territorio. I contratti collettivi
di lavoro possono stabilire le modalità per adempiere al predetto obbligo di
comunicazione.

Art. 5 – Lavoro straordinario
1. Il ricorso a prestazioni di lavoro straordinario deve essere contenuto.
2. Fermi restando i limiti di cui all’articolo 4, i contratti collettivi di lavoro rego-

lamentano le eventuali modalità di esecuzione delle prestazioni di lavoro
straordinario.

3. In difetto di disciplina collettiva applicabile, il ricorso al lavoro straordinario è
ammesso soltanto previo accordo tra datore di lavoro e lavoratore per un perio-
do che non superi le 250 ore annuali.

4. Salvo diversa disposizione dei contratti collettivi il ricorso a prestazioni di
lavoro straordinario è inoltre ammesso in relazione a:
a) casi di eccezionali esigenze tecnico-produttive e di impossibilità di fronteg-

giarle attraverso l’assunzione di altri lavoratori;
b) casi di forza maggiore o casi in cui la mancata esecuzione di prestazioni di

lavoro straordinario possa dare luogo a un pericolo grave e immediato
ovvero a un danno alle persone o alla produzione;
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c) eventi particolari, come mostre, fiere e manifestazioni collegate alla atti-
vità produttiva, nonché allestimento di prototipi, modelli o simili, predi-
sposti per le stesse, preventivamente comunicati agli uffici competenti ai
sensi dell’articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241, come sostituito
dall’articolo 2, comma 10, della legge 24/12/1993, n. 537, e in tempo
utile alle rappresentanze sindacali aziendali.

5. Il lavoro straordinario deve essere computato a parte e compensato con le
maggiorazioni retributive previste dai contratti collettivi di lavoro. I con-
tratti collettivi possono in ogni caso consentire che, in alternativa o in
aggiunta alle maggiorazioni retributive, i lavoratori usufruiscano di riposi
compensativi.

Art. 6 – Criteri di computo
1. I periodi di ferie annue e i periodi di assenza per malattia non sono presi in

considerazione ai fini del computo della media di cui all’articolo 4.
2. Nel caso di lavoro straordinario, se il riposo compensativo di cui ha benefi-

ciato il lavoratore è previsto in alternativa o in aggiunta alla maggiorazione
retributiva di cui al comma 5 dell’articolo 5, le ore di lavoro straordinario
prestate non si computano ai fini della media di cui all’articolo 4.

Capo III
Pause, riposi e ferie

Art. 7 – Riposo giornaliero
1. Ferma restando la durata normale dell’orario settimanale, il lavoratore ha

diritto a 11 ore di riposo consecutivo ogni 24 ore. Il riposo giornaliero deve
essere fruito in modo consecutivo fatte salve le attività caratterizzate da
periodi di lavoro frazionati durante la giornata.

Art. 8 – Pause
1. Qualora l’orario di lavoro giornaliero ecceda il limite di sei ore il lavorato-

re deve beneficiare di un intervallo per pausa, le cui modalità e la cui dura-
ta sono stabilite dai contratti collettivi di lavoro, ai fini del recupero delle
energie psico-fisiche e della eventuale consumazione del pasto anche al fine
di attenuare il lavoro monotono e ripetitivo.

2. Nelle ipotesi di cui al comma che precede, in difetto di disciplina collettiva
che preveda un intervallo a qualsivoglia titolo attribuito, al lavoratore deve
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essere concessa una pausa, anche sul posto di lavoro, tra l’inizio e la fine di
ogni periodo giornaliero di lavoro, di durata non inferiore a dieci minuti e la
cui collocazione deve tener conto delle esigenze tecniche del processo lavo-
rativo.

3. Salvo diverse disposizioni dei contratti collettivi, rimangono non retribuiti o
computati come lavoro ai fini del superamento dei limiti di durata i periodi
di cui all’articolo 5 rd 10/9/1923, n. 1955 e successivi atti applicativi e del-
l’articolo 4 del rd 10 settembre 1923, n. 1956 e successive integrazioni.

Art. 9 – Riposi settimanali
1. Il lavoratore ha diritto ogni sette giorni a un periodo di riposo di almeno 24

ore consecutive, di regola in coincidenza con la domenica, da cumulare con
le ore di riposo giornaliero di cui all’articolo 7.

2. Fanno eccezione alla disposizione di cui al comma 1:
a) le attività di lavoro a turni ogni volta che il lavoratore cambi squadra e

non possa usufruire, tra la fine del servizio di una squadra e l’inizio di
quello della squadra successiva, di periodi di riposo giornaliero o setti-
manale;

b) le attività caratterizzate da periodi di lavoro frazionati durante la giornata;
c) per il personale che lavora nel settore dei trasporti ferroviari: le attività

discontinue; il servizio prestato a bordo dei treni; le attività connesse con
gli orari del trasporto ferroviario che assicurano la continuità e la rego-
larità del traffico ferroviario;

d) i contratti collettivi possono stabilire previsioni diverse, nel rispetto delle
condizioni previste dall’articolo 17, comma 4.

3. Il riposo di 24 ore consecutive può essere fissato in un giorno diverso dalla
domenica e può essere attuato mediante turni per il personale interessato a
modelli tecnico-organizzativi di turnazione particolare ovvero addetto alle
attività aventi le seguenti caratteristiche:
a) operazioni industriali per le quali si abbia l’uso di forni a combustione o

a energia elettrica per l’esercizio di processi caratterizzati dalla conti-
nuità della combustione e operazioni collegate, nonché attività indu-
striali ad alto assorbimento di energia elettrica e operazioni collegate;

b) attività industriali il cui processo richieda, in tutto o in parte, lo svolgi-
mento continuativo per ragioni tecniche;

c) industrie stagionali per le quali si abbiano ragioni di urgenza riguardo alla
materia prima o al prodotto dal punto di vista del loro deterioramento e
della loro utilizzazione, comprese le industrie che trattano materie prime
di facile deperimento e il cui periodo di lavorazione si svolge in non più
di tre mesi all’anno, ovvero quando nella stessa azienda e con lo stesso
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personale si compiano alcune delle suddette attività con un decorso
complessivo di lavorazione superiore a tre mesi;

d) i servizi e attività il cui funzionamento domenicale corrisponda a esi-
genze tecniche ovvero soddisfi interessi rilevanti della collettività
ovvero sia di pubblica utilità;

e) attività che richiedano l’impiego di impianti e macchinari ad alta
intensità di capitali o ad alta tecnologia;

f) attività di cui all’articolo 7 della legge 22 febbraio 1934, n. 370;
g) attività indicate agli articoli 11, 12, 13 del decreto legislativo 31

marzo 1998, n. 114.
4. Sono fatte salve le disposizioni speciali che consentono la fruizione del

riposo settimanale in giorno diverso dalla domenica nonché le deroghe
previste dalla legge 22 febbraio 1934, n. 370.

5. Con decreto del ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto
con il ministro per la funzione pubblica per quanto coinvolge i pubblici
dipendenti, adottato sentite le organizzazioni sindacali nazionali di cate-
goria comparativamente più rappresentative nonché le organizzazioni
nazionali dei datori di lavoro, saranno individuate le attività aventi le
caratteristiche di cui al comma 3, che non siano già ricomprese nel decre-
to ministeriale 22 giugno 1935, e successive modifiche e integrazioni,
pubblicato nella G.U. n. 161 del 12 luglio 1935, nonché quelle di cui al
comma 2, lett. d), salve le eccezioni di cui alle lettere a), b) e c). Con le
stesse modalità il ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concer-
to con il ministro per la funzione pubblica per quanto coinvolge i pubbli-
ci dipendenti, provvede all’aggiornamento e alla integrazione delle pre-
dette attività. Nel caso di cui al comma 2, lett. d), e salve le eccezioni di
cui alle lettere a), b), e c) l’integrazione avrà senz’altro luogo decorsi 30
giorni dal deposito dell’accordo presso il ministero stesso. I predetti
decreti, per le materie di esclusivo interesse dei dipendenti pubblici, sono
adottati dal ministro per la funzione pubblica, di concerto con il ministro
del lavoro e delle politiche sociali.

Art. 10 – Ferie annuali
1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 2109 del codice civile, il pre-

statore di lavoro ha diritto a un periodo annuale di ferie retribuite non infe-
riore a quattro settimane. I contratti collettivi di lavoro possono stabilire
condizioni di miglior favore.

2. Il predetto periodo minimo di quattro settimane non può essere sostituito
dalla relativa indennità per ferie non godute, salvo il caso di risoluzione del
rapporto di lavoro.
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3. Nel caso di orario espresso come media ai sensi dell’articolo 3, comma 2, i
contratti collettivi stabiliscono criteri e modalità di regolazione.

Capo IV
Lavoro notturno

Art. 11 – Limitazioni al lavoro notturno
1. L’inidoneità al lavoro notturno può essere accertata attraverso le competen-

ti strutture sanitarie pubbliche.
2. I contratti collettivi stabiliscono i requisiti dei lavoratori che possono essere

esclusi dall’obbligo di effettuare lavoro notturno. È in ogni caso vietato adi-
bire le donne al lavoro, dalle ore 24 alle ore 6, dall’accertamento dello stato
di gravidanza fino al compimento di un anno di età del bambino.
Non sono inoltre obbligati a prestare lavoro notturno:
a) la lavoratrice madre di un figlio di età inferiore a tre anni o, in alternati-

va, il lavoratore padre convivente con la stessa;
b) la lavoratrice o il lavoratore che sia l’unico genitore affidatario di un

figlio convivente di età inferiore a 12 anni;
c) la lavoratrice o il lavoratore che abbia a proprio carico un soggetto disabi-

le ai sensi della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e successive modificazioni.

Art. 12 – Modalità di organizzazione del lavoro notturno e obblighi
di comunicazione
1. L’introduzione del lavoro notturno deve essere preceduta, secondo i criteri e

con le modalità previsti dai contratti collettivi, dalla consultazione delle rap-
presentanze sindacali in azienda, se costituite, aderenti alle organizzazioni
firmatarie del contratto collettivo applicato dall’impresa. In mancanza, tale
consultazione va effettuata con le organizzazioni territoriali dei lavoratori
come sopra definite per il tramite dell’associazione cui l’azienda aderisca o
conferisca mandato. La consultazione va effettuata e conclusa entro un
periodo di sette giorni.

2. Il datore di lavoro, anche per il tramite dell’associazione cui aderisca o con-
ferisca mandato, informa per iscritto i servizi ispettivi della direzione pro-
vinciale del lavoro competente per territorio, con periodicità annuale, della
esecuzione di lavoro notturno svolto in modo continuativo o compreso in
regolari turni periodici, salvo che esso sia disposto dal contratto collettivo.
Tale informativa va estesa alle organizzazioni sindacali di cui al comma 1.
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Art. 13 – Durata del lavoro notturno
1. L’orario di lavoro dei lavoratori notturni non può superare le otto ore in

media nelle 24 ore, salva l’individuazione da parte dei contratti collettivi,
anche aziendali, di un periodo di riferimento più ampio sul quale calcolare
come media il suddetto limite.

2. È affidata alla contrattazione collettiva l’eventuale definizione delle ridu-
zioni dell’orario di lavoro o dei trattamenti economici indennitari nei con-
fronti dei lavoratori notturni. Sono fatte salve le disposizioni della contrat-
tazione collettiva in materia di trattamenti economici e riduzioni di orario
per i lavoratori notturni anche se non concesse a titolo specifico.

3. Entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con
decreto del ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il
ministro per la funzione pubblica per quanto coinvolge i pubblici dipenden-
ti, previa consultazione delle organizzazioni sindacali nazionali di categoria
comparativamente più rappresentative e delle organizzazioni nazionali dei
datori di lavoro, viene stabilito un elenco delle lavorazioni che comportano
rischi particolari o rilevanti tensioni fisiche o mentali, il cui limite è di otto
ore nel corso di ogni periodo di 24 ore. Il predetto decreto, per le materie di
esclusivo interesse dei dipendenti pubblici, è adottato dal ministro per la
funzione pubblica, di concerto con il ministro del lavoro e delle politiche
sociali.

4. Il periodo minimo di riposo settimanale non viene preso in considerazione
per il computo della media quando coincida con il periodo di riferimento
stabilito dai contratti collettivi di cui al comma 1.

5. Con riferimento al settore della panificazione non industriale la media di cui
al comma 1 del presente articolo va riferita alla settimana lavorativa.

Art. 14 – Tutela in caso di prestazioni di lavoro notturno
1. La valutazione dello stato di salute dei lavoratori addetti al lavoro notturno

deve avvenire attraverso controlli preventivi e periodici adeguati al rischio
cui il lavoratore è esposto, secondo le disposizioni previste dalla legge e dai
contratti collettivi.

2. Durante il lavoro notturno il datore di lavoro garantisce, previa informativa
alle rappresentanze sindacali di cui all’articolo 12, un livello di servizi o di
mezzi di prevenzione o di protezione adeguato ed equivalente a quello pre-
visto per il turno diurno.

3. Il datore di lavoro, previa consultazione con le rappresentanze sindacali di
cui all’articolo 12, dispone, ai sensi degli articoli 40 e seguenti del decreto
legislativo 19 settembre 1994, n. 626, per i lavoratori notturni che effettua-
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no le lavorazioni che comportano rischi particolari di cui all’elenco definito
dall’articolo 13, comma 3, appropriate misure di protezione personale e col-
lettiva.

4. I contratti collettivi di lavoro possono prevedere modalità e specifiche misu-
re di prevenzione relativamente alle prestazioni di lavoro notturno di parti-
colari categorie di lavoratori, quali quelle individuate con riferimento alla
legge 5 giugno 1990, n. 135, e alla legge 26 giugno 1990, n. 162.

Art. 15 – Trasferimento al lavoro diurno
1. Qualora sopraggiungano condizioni di salute che comportino l’inidoneità

alla prestazione di lavoro notturno, accertata dal medico competente o dalle
strutture sanitarie pubbliche, il lavoratore verrà assegnato al lavoro diurno,
in altre mansioni equivalenti, se esistenti e disponibili.

2. La contrattazione collettiva definisce le modalità di applicazione delle dis-
posizioni di cui al comma precedente e individua le soluzioni nel caso in cui
l’assegnazione prevista dal comma citato non risulti applicabile.

Capo V
Disposizioni finali e deroghe

Art. 16 – Deroghe alla disciplina della durata settimanale dell’orario
1. Fatte salve le condizioni di miglior favore stabilite dai contratti colletti-

vi, sono escluse dall’ambito di applicazione della disciplina della durata
settimanale dell’orario di cui all’art. 3
a) le fattispecie previste dall’art. 4 del rd n. 692/1923 e successive modi-

fiche;
b) le fattispecie di cui al rd n. 1957/1923 e successive modifiche, alle

condizioni ivi previste, e le fattispecie di cui agli artt. 8 e 10 del rd n.
1955/1923;

c) le industrie di ricerca e coltivazione di idrocarburi, sia in mare che in
terra, di posa di condotte e installazione in mare;

d) le occupazioni che richiedono un lavoro discontinuo o di semplice
attesa o custodia elencate nella tabella approvata con rd 6 dicembre
1923, n. 2657, e successive modificazioni e integrazioni, alle condi-
zioni ivi previste;

e) i commessi viaggiatori o piazzisti;
f) il personale viaggiante dei servizi pubblici di trasporto per via terrestre;

impaginato:impaginato  16-04-2007  14:25  Pagina 278



279

g) gli operai agricoli a tempo determinato;
h) i giornalisti professionisti, praticanti e pubblicisti dipendenti da aziende edi-

trici di giornali, periodici e agenzie di stampa, nonché quelli dipendenti da
aziende pubbliche e private esercenti servizi radiotelevisivi;

i) il personale poligrafico (operai e impiegati) addetto alle attività di composi-
zione, stampa e spedizione di quotidiani e settimanali, di documenti neces-
sari al funzionamento degli organi legislativi e amministrativi nazionali e
locali, nonché alle attività produttive delle agenzie di stampa;

j) il personale addetto ai servizi di informazione radiotelevisiva gestiti da
aziende pubbliche e private;

k) i lavori di cui all’art. 1 della legge 20/4/1978, n. 154 e all’art. 2 della
legge 13/7/1966, n. 559;

l) le prestazioni rese da personale addetto alle aree operative, per assicurare
la continuità del servizio, nei settori appresso indicati:

– personale dipendente da imprese concessionarie di servizi nei settori delle
poste, delle autostrade, dei servizi portuali e aeroportuali, nonché personale
dipendente da aziende che gestiscono servizi pubblici di trasporto e da
imprese esercenti servizi di telecomunicazione;

– personale dipendente da aziende pubbliche e private di produzione, trasfor-
mazione, distribuzione, trattamento ed erogazione di energia elettrica, gas,
calore e acqua;

– personale dipendente da quelle di raccolta, trattamento, smaltimento e tra-
sporto di rifiuti solidi urbani;

– personale addetto ai servizi funebri e cimiteriali limitatamente ai casi in cui
il servizio stesso sia richiesto dall’autorità giudiziaria, sanitaria o di pubbli-
ca sicurezza;
m) personale dipendente da gestori di impianti di distribuzione di carburan-

te non autostradali;
n) personale non impiegatizio dipendente da stabilimenti balneari, marini,

fluviali, lacuali e piscinali.
2. Le attività e le prestazioni indicate alle lettere da a) a n) del comma 1 ver-

ranno aggiornate e armonizzate con i principi contenuti nel presente
decreto legislativo mediante decreto del ministero del lavoro e delle poli-
tiche sociali, di concerto con il ministro per la funzione pubblica per
quanto concerne i pubblici dipendenti, da adottarsi sentite le organizza-
zioni sindacali nazionali maggiormente rappresentative nonché le orga-
nizzazioni nazionali dei datori di lavoro. Il predetto decreto, per le mate-
rie di esclusivo interesse dei dipendenti pubblici, è adottato dal ministro
per la funzione pubblica, di concerto con il ministro del lavoro e delle
politiche sociali.
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Art. 17 – Deroghe alla disciplina in materia di riposo giornaliero,
pause, lavoro notturno, durata massima settimanale
1. Le disposizioni di cui agli articoli 7, 8, 12 e 13 possono essere derogate

mediante contratti collettivi o accordi conclusi a livello nazionale tra le
organizzazioni sindacali nazionali comparativamente più rappresentative
e le associazioni nazionali dei datori di lavoro firmatarie di contratti col-
lettivi nazionali di lavoro o, conformemente alle regole fissate nelle
medesime intese, mediante contratti collettivi o accordi conclusi al secon-
do livello di contrattazione.

2. In mancanza di disciplina collettiva, il ministero del lavoro e delle politi-
che sociali, di concerto con il ministro per la funzione pubblica per quan-
to coinvolge i pubblici dipendenti, su richiesta delle organizzazioni sin-
dacali nazionali di categoria comparativamente più rappresentative o
delle associazioni nazionali di categoria dei datori di lavoro firmatarie dei
contratti collettivi nazionali di lavoro, adotta un decreto, sentite le stesse
parti, per stabilire deroghe agli articoli 4, terzo comma, nel limite dei sei
mesi, 7, 8, 12 e 13 con riferimento:
a) alle attività caratterizzate dalla distanza fra il luogo di lavoro e il

luogo di residenza del lavoratore, compreso il lavoro offshore, oppu-
re dalla distanza fra i suoi diversi luoghi di lavoro;

b) alle attività di guardia, sorveglianza e permanenza caratterizzate dalla
necessità di assicurare la protezione dei beni e delle persone, in parti-
colare, quando si tratta di guardiani o portinai o di imprese di sorve-
glianza;

c) alle attività caratterizzate dalla necessità di assicurare la continuità del
servizio o della produzione, in particolare, quando si tratta:
1) di servizi relativi all’accettazione, al trattamento o alle cure pre-

stati da ospedali o stabilimenti analoghi, comprese le attività dei
medici in formazione, da case di riposo e da carceri;

2) del personale portuale o aeroportuale;
3) di servizi della stampa, radiofonici, televisivi, di produzione cine-

matografica, postali o delle telecomunicazioni, di servizi di ambu-
lanza, antincendio o di protezione civile;

4) di servizi di produzione, di conduzione e distribuzione del gas,
dell’acqua e dell’elettricità, di servizi di raccolta dei rifiuti dome-
stici o degli impianti di incenerimento;

5) di industrie in cui il lavoro non può essere interrotto per ragioni
tecniche;

6) di attività di ricerca e sviluppo;
7) dell’agricoltura;
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8) di lavoratori operanti nel settore del trasporto passeggeri in ambi-
to urbano ai sensi dell’articolo 10, comma 1, punto 14, 2° periodo,
del dpr 26 ottobre 1972, n. 633.

d) in caso di sovraccarico prevedibile di attività, e in particolare:
1) nell’agricoltura;
2) nel turismo;
3) nei servizi postali.

e) per personale che lavora nel settore dei trasporti ferroviari:
1) per le attività discontinue;
2) per il servizio prestato a bordo dei treni;
3) per le attività connesse al trasporto ferroviario e che assicurano la

regolarità del traffico ferroviario.
f) a fatti dovuti a circostanze estranee al datore di lavoro, eccezionali e

imprevedibili o eventi eccezionali, le conseguenze dei quali sarebbero
state comunque inevitabili malgrado la diligenza osservata;

g) in caso di incidente o di rischio di incidente imminente.
3. Alle stesse condizioni di cui al comma 2 si può derogare alla disciplina di

cui all’articolo 7:
a) per l’attività di lavoro a turni tutte le volte in cui il lavoratore cambia

squadra e non può usufruire tra la fine del servizio di una squadra e l’i-
nizio di quello della squadra successiva di periodi di riposo giornaliero;

b) per le attività caratterizzate da periodo di lavoro frazionati durante la
giornata, in particolare del personale addetto alle attività di pulizie.

4. Le deroghe previste nei commi che precedono possono essere ammesse sol-
tanto a condizione che ai prestatori di lavoro siano accordati periodi equi-
valenti di riposo compensativo o, in casi eccezionali in cui la concessione di
tali periodi equivalenti di riposo compensativo non sia possibile per motivi
oggettivi, a condizione che ai lavoratori interessati sia accordata una prote-
zione appropriata.

5. Nel rispetto dei principi generali della protezione della sicurezza e della
salute dei lavoratori, le disposizioni di cui agli articoli 3, 4, 5, 7, 8, 12 e 13
del presente decreto legislativo non si applicano ai lavoratori la cui durata
dell’orario di lavoro, a causa delle caratteristiche dell’attività esercitata, non
è misurata o predeterminata o può essere determinata dai lavoratori stessi e,
in particolare, quando si tratta:
a) di dirigenti, di personale direttivo delle aziende o di altre persone aven-

ti potere di decisione autonomo;
b) di manodopera familiare;
c) di lavoratori nel settore liturgico delle chiese e delle comunità religiose;
d) di prestazioni rese nell’ambito di rapporti di lavoro a domicilio e di tele-

lavoro.
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6. Nel rispetto dei principi generali della protezione della sicurezza e della
salute dei lavoratori, le disposizioni di cui agli articoli 7, 8, 9 e 13 del pre-
sente decreto legislativo non si applicano al personale mobile. Per il perso-
nale mobile dipendente da aziende autoferrotranviarie, trovano applicazione
le relative disposizioni di cui al rdl 19 ottobre 1923, n. 2328 e alla legge 14
febbraio 1958, n. 138.

7. Il decreto di cui al comma 2, per le materie di esclusivo interesse dei dipen-
denti pubblici, è adottato dal ministro per la funzione pubblica, di concerto
con il ministro del lavoro e delle politiche sociali.

Art. 18 – Lavoratori a bordo di navi da pesca marittima
1. Gli articoli 4, 7, 8, 9, 11, 12, 13, 14 e 15 non si applicano ai lavoratori a

bordo di navi da pesca marittima.
2. Fatte salve le disposizioni dei contratti collettivi nazionali di categoria, la

durata dell’orario di lavoro a bordo delle navi da pesca è stabilita in 48 ore
di lavoro settimanali medie, calcolate su un periodo di riferimento di un
anno, mentre i limiti dell’orario di lavoro o di quello di riposo a bordo delle
navi da pesca sono così stabiliti:
a) il numero massimo delle ore di lavoro a bordo non deve superare:

1. 14 ore in un periodo di 24 ore;
2. 72 ore per un periodo di sette giorni;

ovvero:
b) il numero minimo delle ore di riposo non deve essere inferiore a:

1. 10 ore in un periodo di 24 ore;
2. 77 ore per un periodo di sette giorni.
3. Le ore di riposo non possono essere suddivise in più di due periodi

distinti, di cui uno è almeno di sei ore consecutive e l’intervallo tra i
due periodi consecutivi di riposo non deve superare le 14 ore.

Art. 19 – Disposizioni transitorie e abrogazioni
1. Entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto il ministro

del lavoro e delle politiche sociali, unitamente al ministro per la funzione
pubblica per quanto coinvolge i pubblici dipendenti, convoca le organizza-
zioni dei datori di lavoro e le organizzazioni dei lavoratori comparativa-
mente più rappresentative al fine di verificare lo stato di attuazione del pre-
sente decreto nella contrattazione collettiva.

2. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo sono abroga-
te tutte le disposizioni legislative e regolamentari nella materia disciplinata
dal decreto legislativo medesimo, salve le disposizioni espressamente
richiamate e le disposizioni aventi carattere sanzionatorio.
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3. Per il personale dipendente da aziende autoferrotranviarie, addetto ad attivi-
tà caratterizzata dalla necessità di assicurare la continuità del servizio, fermo
restando quanto previsto dagli articoli 9, comma 5, 16 e 17, restano in vigo-
re le relative disposizioni contenute nel rdl 19 ottobre 1923, n. 2328 e nella
legge 14 febbraio 1958, n. 138, in quanto compatibili con le disposizioni del
presente decreto legislativo.

Legge 9 dicembre 1977, n. 903
Parità di trattamento tra uomini e donne in materia di lavoro

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato
Il Presidente della Repubblica
Promulga la seguente legge

Art. 1
È vietata qualsiasi discriminazione fondata sul sesso per quanto riguarda l’ac-

cesso al lavoro, indipendentemente dalle modalità di assunzione e qualunque sia il
settore o il ramo di attività, a tutti i livelli della gerarchia professionale.

La discriminazione di cui al comma precedente è vietata anche se attuata:
1) attraverso il riferimento allo stato matrimoniale o di famiglia o di gravidanza;
2) in modo indiretto, attraverso meccanismi di preselezione ovvero a mezzo

stampa o con qualsiasi altra forma pubblicitaria che indichi come requisito
professionale l’appartenenza all’uno o all’altro sesso.
Il divieto di cui ai commi precedenti si applica anche alle iniziative in mate-

ria di orientamento, formazione, perfezionamento e aggiornamento professio-
nale, per quanto concerne sia l’accesso sia i contenuti.

Eventuali deroghe alle disposizioni che precedono sono ammesse soltanto
per mansioni di lavoro particolarmente pesanti individuate attraverso la con-
trattazione collettiva.

Non costituisce discriminazione condizionare all’appartenenza ad un deter-
minato sesso l’assunzione in attività della moda, dell’arte e dello spettacolo,
quando ciò sia essenziale alla natura del lavoro o della prestazione.

Art. 2
La lavoratrice ha diritto alla stessa retribuzione del lavoratore quando le pre-

stazioni richieste siano uguali o di pari valore.
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I sistemi di classificazione professionale ai fini della determinazione delle
retribuzioni debbono adottare criteri comuni per uomini e donne.

Art. 3
è vietata qualsiasi discriminazione fra uomini e donne per quanto riguarda

l’attribuzione delle qualifiche, delle mansioni e la progressione nella carriera.
Le assenze dal lavoro, previste dagli articoli 4 e 5 della legge 30 dicembre 1971,
n. 1204, sono considerate, ai fini della progressione nella carriera, come attivi-
tà lavorativa, quando i contratti collettivi non richiedano a tale scopo particola-
ri requisiti.

Art. 4
Le lavoratrici, anche se in possesso dei requisiti per aver diritto alla pensio-

ne di vecchiaia, possono optare di continuare a prestare la loro opera fino agli
stessi limiti di età previsti per gli uomini da disposizioni legislative, regola-
mentari e contrattuali, previa comunicazione al datore di lavoro da effettuarsi
almeno tre mesi prima della data di perfezionamento del diritto alla pensione di
vecchiaia.

Per le lavoratrici che alla data di entrata in vigore della presente legge pre-
stino ancora attività lavorativa pur avendo maturato i requisiti per avere diritto
alla pensione di vecchiaia, si prescinde dalla comunicazione al datore di lavoro
di cui al comma precedente.

La disposizione di cui al primo comma si applica anche alle lavoratrici che
maturino i requisiti previsti entro i tre mesi successivi alla entrata in vigore della
presente legge. In tal caso la comunicazione al datore di lavoro dovrà essere
effettuata non oltre la data in cui i predetti requisiti vengono maturati.
Nelle ipotesi di cui ai commi precedenti si applicano alle lavoratrici le disposi-
zioni della legge 15 luglio 1966, n. 604, e successive modificazioni ed integra-
zioni in deroga all’art. 11 della legge stessa.

Art. 5
Nelle aziende manifatturiere, anche artigianali, è vietato adibire le donne al

lavoro dalle ore 24 alle ore 6. Tale divieto non si applica alle donne che svol-
gono mansioni direttive, nonché alle addette ai servizi sanitari aziendali.
Il divieto di cui al comma precedente può essere diversamente disciplinato o
rimosso, mediante contrattazione collettiva, anche aziendale, in relazione a par-
ticolari esigenze della produzione e tenendo conto delle condizioni ambientali
del lavoro e dell’organizzazione dei servizi. Della relativa regolamentazione le
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parti devono congiuntamente dare comunicazione entro quindici giorni all’i-
spettorato del lavoro, precisando il numero delle lavoratrici interessate.
Il divieto di cui al primo comma non ammette deroghe per le donne dall’inizio
dello stato di gravidanza e fino al compimento del settimo mese di età del bam-
bino.

Art. 6
Le lavoratrici che abbiano adottato bambini, o che li abbiano ottenuti in affi-

damento preadottivo, ai sensi dell’art. 314/20 del codice civile, possono avva-
lersi, semprechè in ogni caso il bambino non abbia superato al momento del-
l’adozione o dell’affidamento i sei anni di età, dell’astensione obbligatoria dal
lavoro di cui all’art. 4, lettera c), della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, e del
trattamento economico relativo, durante i primi tre mesi successivi all’effettivo
ingresso del bambino nella famiglia adottiva o affidataria.

Le stesse lavoratrici possono altresì avvalersi del diritto di assentarsi dal
lavoro di cui all’art. 7, primo comma, della legge di cui sopra, entro un anno
dall’effettivo ingresso del bambino nella famiglia e semprechè il bambino non
abbia superato i tre anni di età, nonché del diritto di assentarsi dal lavoro previ-
sto dal secondo comma dello stesso art. 7.

Art. 7
Il diritto di assentarsi dal lavoro e il trattamento economico previsti rispetti-

vamente dall’art. 7 e dal secondo comma dell’art. 15 della legge 30 dicembre
1971, n. 1204, sono riconosciuti anche al padre lavoratore, anche se adottivo o
affidatario ai sensi dell’art. 314/20 del codice civile, in alternativa alla madre
lavoratrice ovvero quando i figli siano affidati al solo padre.

A tal fine, il padre lavoratore presenta al proprio datore di lavoro una dichia-
razione da cui risulti la rinuncia dell’altro genitore ad avvalersi dei diritti di cui
sopra, nonché, nel caso di cui al secondo comma dell’art. 7 della legge 30 dicem-
bre 1971, n. 1204, il certificato medico attestante la malattia del bambino.

Nel caso di cui al primo comma dell’art. 7 della legge 30 dicembre 1971, n.
1204, il padre lavoratore, entro 10 giorni dalla dichiarazione di cui al comma
precedente, deve altresì presentare al proprio datore di lavoro una dichiarazio-
ne del datore di lavoro dell’altro genitore di cui risulti l’avvenuta rinuncia.
Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano ai padri lavoratori, com-
presi gli apprendisti, che prestino la loro opera alle dipendenze di privati datori
di lavoro, nonché alle dipendenze delle amministrazioni dello Stato anche ad
ordinamento autonomo, delle regioni, delle province, dei comuni, degli altri enti
pubblici, anche a carattere economico, e delle società cooperative, anche se soci
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di queste ultime. Sono esclusi i lavoratori a domicilio e gli addetti ai servizi
domestici e familiari.

Art. 8
Per i riposi di cui all’art. 10 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, con

effetto dal 1° gennaio 1978, è dovuta dall’ente assicuratore di malattia, presso
il quale la lavoratrice è assicurata, un’indennità pari all’intero ammontare della
retribuzione relativa ai riposi medesimi.

L’indennità è anticipata dal datore di lavoro ed è portata a conguaglio con
gli importi contributivi dovuti all’ente assicuratore.

All’onere derivante agli enti di malattia per effetto della disposizione di cui
al primo comma, si fa fronte con corrispondenti apporti dello Stato. A tal fine
gli enti di malattie tengono apposita evidenza contabile.

Art. 9
Gli assegni familiari, le aggiunte di famiglia e le maggiorazioni delle pen-

sioni per familiari a carico possono essere corrisposti, in alternativa, alla donna
lavoratrice o pensionata alle stesse condizioni e con gli stessi limiti previsti per
il lavoratore o pensionato. Nel caso di richiesta di entrambi i genitori gli asse-
gni familiari, le aggiunte di famiglia e le maggiorazioni delle pensioni per i
familiari a carico debbono essere corrisposti al genitore con il quale figlio con-
vive.

Sono abrogate tutte le disposizioni legislative che siano in contrasto con la
norma di cui al comma precedente.

Art. 10
Alla lettera b) dell’art. 205 del testo unico delle disposizioni per l’assicura-

zione contro gli infortuni sul lavoro e delle malattie professionali, approvato
con decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, le parole
“loro mogli e figli”, sono sostituite con le parole “loro coniuge e figli”.

Art. 11
Le prestazioni ai superstiti, erogate dall’assicurazione generale obbligatoria

per l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti, gestita dal Fondo pensioni per i lavo-
ratori dipendenti, sono estese, alle stesse condizioni previste per la moglie del-
l’assicurato o del pensionato, al marito dell’assicurata o della pensionata dece-
duta posteriormente alla data di entrata in vigore della presente legge.
La disposizione di cui al precedente comma si applica anche ai dipendenti dello
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Stato e di altri enti pubblici nonché in materia di trattamenti pensionistici sosti-
tutivi ed integrativi dell’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la
vecchiaia ed i superstiti e di trattamenti a carico di fondi, gestioni ed enti isti-
tuiti per lavoratori dipendenti da datori di lavoro esclusi od esonerati dall’ob-
bligo dell’assicurazione medesima, per lavoratori autonomi e per liberi profes-
sionisti.

Art. 12
Le prestazioni ai superstiti previste dal testo unico delle disposizioni per

l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie profes-
sionali, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965,
n. 1124, e della legge 5 maggio 1976, n. 248, sono estese alle stesse condizioni
stabilite per la moglie del lavoratore al marito della lavoratrice deceduta poste-
riormente alla data di entrata in vigore della presente legge.

Art. 13
L’ultimo comma dell’art. 15 della legge 20 maggio 1970, n. 300, è sostitui-

to dal seguente:
“Le disposizioni di cui al comma precedente si applicano altresì ai patti o atti

diretti a fini di discriminazione politica, religiosa, razziale, di lingua o di sesso”.

Art. 14
Alle lavoratrici autonome che prestino lavoro continuativo nell’impresa

familiare è riconosciuto il diritto di rappresentare l’impresa negli organi statu-
tari delle cooperative, dei consorzi e di ogni altra forma associativa.

Art. 15
Qualora vengano posti in essere comportamenti diretti a violare le disposi-

zioni di cui agli articoli 1 e 5 della presente legge, su ricorso del lavoratore o
per sua delega delle organizzazioni sindacali, il pretore del luogo ove è avve-
nuto il comportamento denunziato, in funzione di giudice del lavoro, nei due
giorni successivi, convocate le parti e assunte sommarie informazioni, se riten-
ga sussistente la violazione di cui al ricorso, ordina all’autore del comporta-
mento denunziato, con decreto motivato ed immediatamente esecutivo, la ces-
sazione del comportamento illegittimo e la rimozione degli effetti.

L’efficacia esecutiva del decreto non può essere revocata fino alla sentenza
con cui il pretore definisce il giudizio instaurato a norma del comma seguente.
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Contro il decreto è ammessa entro quindici giorni dalla comunicazione alle parti
opposizione davanti il pretore che decide con sentenza immediatamente esecu-
tiva. Si osservano le disposizioni degli articoli 413 e seguenti del codice di pro-
cedura civile.

L’inottemperanza al decreto di cui al primo comma o alla sentenza pro-
nunciata nel giudizio di opposizione è punita ai sensi dell’art. 650 del codi-
ce penale.

Ove le violazioni di cui al primo comma riguardino dipendenti pubblici si
applicano le norme previste in materia di sospensione dell’atto dell’art. 21, ulti-
mo comma, della legge 6 dicembre 1971, n. 1034.

Art. 16
L’inosservanza delle disposizioni contenute negli articoli 1, primo, secondo

e terzo comma, 2, 3 e 4 della presente legge, è punita con l’ammenda da L.
200.000 a L. 1.000.000.
L’inosservanza delle disposizioni contenute nell’art. 5 è punita con l’ammenda
da L. 20.000 a L. 100.000 per ogni lavoratrice occupata e per ogni giorno di
lavoro, con un minimo di L. 400.000.

Per l’inosservanza delle disposizioni di cui agli articoli 6 e 7, si applicano le
penalità previste dall’art. 31 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204.

Art. 17
Agli oneri derivanti dall’applicazione degli articoli 9 e 11 della presente

legge, valutati, in ragione d’anno, rispettivamente in 10 ed in 18 miliardi di lire,
si provvede per l’anno finanziario 1977 con un’aliquota delle maggiori entrate
di cui al decreto-legge 8 ottobre 1976, n. 691, convertito nella legge 30 novem-
bre 1976, n. 786, concernente modificazioni al regime fiscale di alcuni prodot-
ti petroliferi e del gas metano per autotrazione.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le
occorrenti variazioni di bilancio.

Art. 18
Il Governo è tenuto a presentare ogni anno al Parlamento una relazione sullo

stato di attuazione della presente legge.

Art. 19
Sono abrogate tutte le disposizioni legislative in contrasto con le norme

della presente legge. In conseguenza, cessano di avere efficacia le norme inter-
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ne e gli atti di carattere amministrativo dello Stato e degli altri enti pubblici in
contrasto con le disposizioni della presente legge.
Sono altresì nulle le disposizioni dei contratti collettivi o individuali di lavoro,
dei regolamenti interni delle imprese e degli statuti professionali che siano in
contrasto con le norme contenute nella presente legge.
La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale.

Legge 10 aprile 1991, n. 125
Azioni positive per la realizzazione della parità uomo-donna nel lavoro

(G.U. n. 88 del 15.04.1991)

Art. 1 – Finalità
1. Le disposizioni contenute nella presente legge hanno lo scopo di favorire

l’occupazione femminile e di realizzare, l’uguaglianza sostanziale tra uomi-
ni e donne nel lavoro, anche mediante l’adozione di misure, denominate
azioni positive per le donne, al fine di rimuovere gli ostacoli che di fatto
impediscono la realizzazione di pari opportunità.

2 Le azioni positive di cui al comma 1 hanno in particolare lo scopo di:
a) eliminare le disparità di fatto di cui le donne sono oggetto nella forma-

zione scolastica e professionale, nell’accesso al lavoro, nella progressio-
ne di carriera, nella vita lavorativa e nei periodi di mobilità;

b) favorire la diversificazione delle scelte professionali delle donne in parti-
colare attraverso l’orientamento scolastico e professionale e gli strumen-
ti della formazione; favorire l’accesso al lavoro autonomo e alla forma-
zione imprenditoriale e la qualificazione professionale delle lavoratrici
autonome e delle imprenditrici;

c) superare condizioni, organizzazione e distribuzione del lavoro che provo-
cano effetti diversi, a seconda del sesso, nei confronti dei dipendenti con
pregiudizio nella formazione, nell’avanzamento professionale e di car-
riera ovvero nel trattamento economico e retributivo;

d) promuovere l’inserimento delle donne nelle attività, nei settori professio-
nali e nei livelli nei quali esse sono sottorappresentate e in particolare nei
settori tecnologicamente avanzati ed ai livelli di responsabilità;

e) favorire, anche mediante una diversa organizzazione del lavoro, delle con-
dizioni e del tempo di lavoro, l’equilibrio tra responsabilità familiari e pro-
fessionali e una migliore ripartizione di tali responsabilità tra i due sessi.
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3. Le azioni positive di cui ai commi 1 e 2 possono essere promosse dal
Comitato di cui all’articolo 5 e dai consiglieri di parità di cui all’articolo 8,
dai centri per la parità e le pari opportunità a livello nazionale, locale e
aziendale, comunque denominati, dai datori di lavoro pubblici e privati, dai
centri di formazione professionale, dalle organizzazioni sindacali nazionali
e territoriali, anche su proposta delle rappresentanze sindacali aziendali o
degli organismi rappresentativi del personale di cui all’articolo 25 della
legge 29 marzo 1983, n. 93.

Art. 2 – Attuazione di azioni positive, finanziamenti
1 Le imprese, anche in forma cooperativa, i loro consorzi, gli enti pubblici

economici, le associazioni sindacali dei lavoratori e i centri di formazione
professionale che adottano i progetti di azioni positive di cui all’articolo 1,
possono richiedere al Ministero del lavoro e della previdenza sociale di esse-
re ammessi al rimborso totale o parziale di oneri finanziari connessi all’at-
tuazione dei predetti progetti ad eccezione di quelli di cui all’articolo 3.

2. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentito il Comitato di cui
all’articolo 5, ammette i progetti di azioni positive al beneficio di cui al
comma 1 e, con lo stesso provvedimento, autorizza le relative spese.
L’attuazione dei progetti di cui al comma 1 deve comunque avere inizio
entro due mesi dal rilascio dell’autorizzazione.

3. Con decreto emanato dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di
concerto con il Ministro del tesoro, sono stabilite le modalità di presenta-
zione delle richieste, di erogazione dei fondi e dei tempi di realizzazione del
progetto. In ogni caso i contributi devono essere erogati sulla base della
verifica dell’attuazione del progetto di azioni positive, o di singole parti, in
relazione alla complessità del progetto stesso. La mancata attuazione del
progetto comporta la decadenza del beneficio e la restituzione delle somme
eventualmente già riscosse. In caso di attuazione parziale, la decadenza
opera limitatamente alla parte non attuata, la cui valutazione è effettuata in
base ai criteri determinati dal decreto di cui al presente comma.

4. I progetti di azioni positive concordate dai datori di lavoro con le organiz-
zazioni sindacali maggiormente rappresentative sul piano nazionale hanno
precedenza nell’accesso al beneficio di cui al comma 1.

5. L’accesso ai fondi comunitari destinati alla realizzazione di programmi o
progetti di azioni positive, ad eccezione di quelli di cui all’articolo 3, è sub-
ordinato al parere del Comitato di cui all’articolo 5.

6. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge le ammi-
nistrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le regioni, le pro-
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vince, i comuni e tutti gli enti pubblici non economici, nazionali, regionali e
locali, sentiti gli organismi rappresentativi del personale di cui all’articolo 25
della legge 29 marzo 1983, n. 93, o in loro mancanza, le organizzazioni sinda-
cali locali aderenti alle confederazioni maggiormente rappresentative sul piano
nazionale, sentito inoltre, in relazione alla sfera d’azione della propria attività,
il Comitato di cui all’articolo 5 o il consigliere di parità di cui all’articolo 8,
adottano piani di azioni positive tendenti ad assicurare, nel loro ambito rispet-
tivo, la rimozione degli ostacoli che, di fatto, impediscono la piena realizza-
zione di pari opportunità di lavoro e nel lavoro tra uomini e donne.

Art. 3 – Finanziamento delle azioni positive realizzate mediante la
formazione professionale
1. Al finanziamento dei progetti di formazione finalizzati al perseguimento

dell’obiettivo di cui all’articolo 1, comma 1, autorizzati secondo le proce-
dure previste dagli articoli 25, 26 e 27 della legge 21 dicembre 1978, n. 845,
ed approvati dal Fondo sociale europeo, è destinata una quota del fondo di
rotazione istituito dall’articolo 25 della stessa legge, determinata annual-
mente con deliberazione del Comitato interministeriale per la programma-
zione economica. In sede di prima applicazione la predetta quota è fissata
nella misura del dieci per cento.

2. La finalizzazione dei progetti di formazione al perseguimento dell’obiettivo
di cui all’articolo 1, comma 1, viene accertata, entro il 31 marzo dell’anno
in cui l’iniziativa deve essere attuata, dalla commissione regionale per l’im-
piego. Scaduto il termine, al predetto accertamento provvede il Comitato di
cui all’articolo 5.

3. La quota del Fondo di rotazione di cui al comma 1 è ripartita tra le regioni
in misura proporzionale all’ammontare dei contributi richiesti per i progetti
approvati.

Art. 4 – Azioni in giudizio
1. Costituisce discriminazione, ai sensi della legge 9 dicembre 1977, n. 903,

qualsiasi atto o comportamento che produca un effetto pregiudizievole dis-
criminando anche in via indiretta i lavoratori in ragione del sesso.

2. Costituisce discriminazione indiretta ogni trattamento pregiudizievole con-
seguente alla adozione di criteri che svantaggino in modo proporzionalmen-
te maggiore i lavoratori dell’uno o dell’altro sesso e riguardino i requisiti
non essenziali allo svolgimento dell’attività lavorativa.

3. Nei concorsi pubblici e nelle forme di selezione attuate da imprese private e
pubbliche la prestazione richiesta deve essere accompagnata dalle parole
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“dell’uno o dell’altro sesso”, fatta eccezione per i casi in cui il riferimento
al sesso costituisca requisito essenziale per la natura del lavoro o della pre-
stazione.

4. Chi intende agire in giudizio per la dichiarazione delle discriminazioni ai
sensi dei commi 1 e 2 e non ritiene di avvalersi delle procedure di concilia-
zione previste dai contratti collettivi, può promuovere il tentativo di conci-
liazione ai sensi dell’articolo 410 del codice di procedura civile anche tra-
mite il consigliere di parità di cui all’articolo 8, comma 2, competente per
territorio.

5. Quando il ricorrente fornisce elementi di fatto - desunti anche da dati di
carattere statistico relativi alle assunzioni, ai regimi retributivi, all’assegna-
zione di mansioni e qualifiche, ai trasferimenti, alla progressione in carriera
ed ai licenziamenti - idonei a fondare, in termini precisi e concordanti, la
presunzione dell’esistenza di atti o comportamenti discriminatori in ragione
del sesso, spetta al convenuto l’onere della prova sulla insussistenza della
discriminazione.

6. Qualora il datore di lavoro ponga in essere un atto o un comportamento dis-
criminatorio di carattere collettivo, anche quando non siano individuabili in
modo immediato e diretto i lavoratori lesi dalle discriminazioni, il ricorso
può essere proposto dal consigliere di parità istituito al livello regionale,
previo parere non vincolante del collegio istruttorio di cui all’articolo 7, da
allegare al ricorso stesso, e sentita la commissione regionale per l’impiego.
Decorso inutilmente il termine di trenta giorni dalla richiesta del parere al
collegio istruttorio, il ricorso può essere comunque proposto.

7. Il giudice, nella sentenza che accerta le discriminazioni sulla base del ricor-
so presentato ai sensi del comma 6, ordina al datore di lavoro di definire,
sentite le rappresentanze sindacali aziendali ovvero, in loro mancanza, le
organizzazioni sindacali locali aderenti alle organizzazioni sindacali mag-
giormente rappresentative sul piano nazionale, nonché il consigliere regio-
nale per la parità competente per territorio, un piano di rimozione delle dis-
criminazioni accertate. Nella sentenza il giudice fissa un termine per la defi-
nizione del piano.

8. In caso di mancata ottemperanza alla sentenza di cui al comma 7 si applica
l’articolo 650 del codice penale richiamato dall’articolo 15 della legge 9
dicembre 1977, n. 903.

9. Ogni accertamento di atti o comportamenti discriminatori ai sensi dei
commi 1 e 2, posti in essere da imprenditori ai quali siano stati accordati
benefici ai sensi delle vigenti leggi dello Stato, ovvero che abbiano stipula-
to contratti di appalto attinenti all’esecuzione di opere pubbliche, di servizi
o di forniture, viene comunicato immediatamente dall’ispettorato del lavoro
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ai Ministri nelle cui amministrazioni sia stata disposta la concessione del
beneficio o dell’appalto. Questi adottano le opportune determinazioni, ivi
compresa, se necessario, la revoca del beneficio e, nei casi più gravi o nel
caso di recidiva, possono decidere l’esclusione del responsabile per un
periodo di tempo fino a due anni da qualsiasi ulteriore concessione di age-
volazioni finanziarie o creditizie ovvero da qualsiasi appalto. Tale disposi-
zione si applica anche quando si tratti di agevolazioni finanziarie o crediti-
zie ovvero di appalti concessi da enti pubblici, ai quali l’ispettorato del lavo-
ro comunica direttamente la discriminazione accertata per l’adozione delle
sanzioni previste.

10.Resta fermo quanto stabilito dall’articolo 15 della legge 9 dicembre 1977,
n. 903.

Art. 5 – Comitato nazionale per l’attuazione dei principi di parità di
trattamento ed uguaglianza di opportunità tra lavoratori e lavoratrici
1. Al fine di promuovere la rimozione dei comportamenti discriminatori per

sesso e di ogni altro ostacolo che limiti di fatto l’uguaglianza delle donne
nell’accesso al lavoro e sul lavoro e la progressione professionale e di car-
riera è istituito, presso il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, il
Comitato nazionale per l’attuazione dei principi di parità di trattamento ed
uguaglianza di opportunità tra lavoratori e lavoratrici.

2. Fanno parte del Comitato:
a) il Ministro del lavoro e della previdenza sociale o, per sua delega, un

Sottosegretario di Stato, con funzioni di presidente;
b) cinque componenti designati dalle confederazioni sindacali dei lavorato-

ri maggiormente rappresentative sul piano nazionale;
c) cinque componenti designati dalle confederazioni sindacali dei datori di

lavoro dei diversi settori economici, maggiormente rappresentative sul
piano nazionale;

d) un componente designato unitariamente dalle associazioni di rappresen-
tanza, assistenza e tutela del movimento cooperativo più rappresentative
sul piano nazionale;

e) undici componenti designati dalle associazioni e dai movimenti femmi-
nili più rappresentativi sul piano nazionale operanti nel campo della pari-
tà e delle pari opportunità nel lavoro;

f) il consigliere di parità componente la commissione centrale per l’im-
piego.

3. Partecipano, inoltre, alle riunioni del Comitato, senza diritto di voto:
a) sei esperti in materie giuridiche, economiche e sociologiche, con com-

petenze in materia di lavoro;
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b) cinque rappresentanti, rispettivamente, dei Ministeri della pubblica istru-
zione, di grazia e giustizia, degli affari esteri, dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato, del Dipartimento della funzione pubblica;

c) cinque funzionari del Ministero del lavoro e della previdenza sociale
con qualifica non inferiore a quella di primo dirigente, in rappresen-
tanza delle Direzioni generali per l’impiego, dei rapporti di lavoro,
per l’osservatorio del mercato del lavoro, della previdenza ed assi-
stenza sociale nonchè dell’ufficio centrale per l’orientamento e la for-
mazione professionale dei lavoratori.

4. I componenti del Comitato durano in carica tre anni e sono nominati dal
Ministro del lavoro e della previdenza sociale. Per ogni componente
effettivo è nominato un supplente.

5. Il Comitato è convocato, oltre che ad iniziativa del Ministro del lavoro e
della previdenza sociale, quando ne facciano richiesta metà più uno dei
suoi componenti.

6. Il Comitato delibera in ordine al proprio funzionamento e a quello del
collegio istruttorio e della segreteria tecnica di cui all’art. 7, nonché in
ordine alle relative spese.

7. Il vicepresidente del Comitato è designato dal Ministro del lavoro e della
previdenza sociale nell’ambito dei suoi componenti.

Art. 6 – Compiti del Comitato
1. Per il perseguimento delle finalità di cui all’art. 5, comma 1, il Comitato

adotta ogni iniziativa utile ed in particolare:
a) formula proposte sulle questioni generali relative all’attuazione degli obiet-

tivi della parità e delle pari opportunità, nonché per lo sviluppo e il perfe-
zionamento della legislazione vigente che direttamente incide sulle condi-
zioni di lavoro delle donne;

b) informa e sensibilizza l’opinione pubblica sulla necessità di promuovere le
pari opportunità per le donne nella formazione e nella vita lavorativa;

c) promuove l’adozione di azioni positive da parte delle istituzioni pub-
bliche preposte alla politica del lavoro, nonché da parte dei soggetti di
cui all’art. 2;

d) esprime, a maggioranza, parere sul finanziamento dei progetti di azioni
positive ed opera il controllo sui progetti in itinere verificandone la corret-
ta attuazione e l’esito finale;

e) elabora codici di comportamento diretti a specificare le regole di condotta
conformi alla parità e ad individuare le manifestazioni anche indirette delle
discriminazioni;
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f) verifica lo stato di applicazione della legislazione vigente in materia
di parità;

g) propone soluzioni alle controversie collettive, anche indirizzando gli
interessati all’adozione di piani di azioni positive per la rimozione
delle discriminazioni pregresse e la creazione di pari opportunità per
le lavoratrici;

h) può richiedere all’ispettorato del lavoro di acquisire presso i luoghi di
lavoro informazioni sulla situazione occupazionale maschile e femmi-
nile, in relazione allo stato delle assunzioni, della formazione e pro-
mozione professionale;

i) promuove una adeguata rappresentanza di donne negli organismi pub-
blici nazionali e locali competenti in materia di lavoro e formazione
professionale;

l) redige il rapporto di cui all’art. 10.

Art. 7 – Collegio istruttorio e segreteria tecnica
1. Per l’istruzione degli atti relativi alla individuazione e alla rimozione

delle discriminazioni e per la redazione dei pareri al comitato di cui
all’articolo 5 e ai consiglieri di parità, è istituito un collegio istruttorio
così composto:
a) il vicepresidente del Comitato di cui all’articolo 5, che lo presiede;
b) un magistrato designato dal Ministero di grazia e giustizia fra quelli

che svolgono funzioni di giudice del lavoro;
c) un dirigente superiore del ruolo dell’ispettorato del lavoro;
d) gli esperti di cui all’articolo 5, comma 3, lettera a);
e) il consigliere di parità di cui all’articolo 8, comma 4.

2. Ove si renda necessario per le esigenze di ufficio, i componenti di cui alle
lettere b) e c) del comma 1, su richiesta del Comitato di cui all’articolo 5
possono essere elevati a due.

3. Al fine di provvedere alla gestione amministrativa ed al supporto tecnico
del comitato e del collegio istruttorio è istituita la segreteria tecnica. Essa
ha compiti esecutivi alle dipendenze della presidenza del Comitato ed è
composta di personale proveniente dalle varie direzioni generali del
Ministero del lavoro e della previdenza sociale, coordinato da un diri-
gente generale del medesimo Ministero. La composizione della segrete-
ria tecnica è determinata con decreto del Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale, sentito il Comitato.

4. Il Comitato ha facoltà di deliberare in ordine la stipula di convenzioni per
la effettuazione di studi e ricerche.

impaginato:impaginato  16-04-2007  14:25  Pagina 295



296

Art. 8 – Consiglieri di parità
1. I consiglieri di parità di cui al decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, converti-

to, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863, sono componenti
a tutti gli effetti delle rispettive commissioni regionali per l’impiego.

2. A livello provinciale è nominato un consigliere di parità presso la commis-
sione circoscrizionale per l’impiego che ha sede nel capoluogo di provincia,
con facoltà di intervenire presso le altre commissioni circoscrizionali per
l’impiego operanti nell’ambito della medesima provincia.

3. I consiglieri di parità di cui ai commi 1 e 2 sono nominati dal Ministro del
lavoro e della previdenza sociale su designazione del competente organo
delle regioni, sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresenta-
tive a livello nazionale e devono essere scelti tra persone che abbiano matu-
rato un’esperienza tecnico-professionale di durata almeno triennale nelle
materie concernenti l’ambito della presente legge.

4. Il consigliere di parità di cui all’articolo 4, comma 2, della legge 28 febbraio
1987, n. 56, è componente con voto deliberativo della commissione centra-
le per l’impiego.

5. Qualora si determini parità di voti nelle commissioni di cui ai commi 1, 2 e
4 prevale il voto del presidente.

6. Oltre ai compiti ad essi assegnati dalla legge nell’ambito delle competenze
delle commissioni circoscrizionali regionali e centrale per l’impiego, i consi-
glieri di parità svolgono ogni utile iniziativa per la realizzazione delle finalità
della presente legge. Nell’esercizio delle funzioni loro attribuite, i consiglieri di
parità sono pubblici funzionari e hanno l’obbligo di rapporto all’autorità giudi-
ziaria per i reati di cui vengono a conoscenza nell’esercizio delle funzioni
medesime. I consiglieri di parità, ai rispettivi livelli, sono componenti degli
organismi di parità presso gli enti locali regionali e provinciali.

7. Per l’espletamento dei propri compiti i consiglieri di parità possono richie-
dere all’ispettorato del lavoro di acquisire presso i luoghi di lavoro infor-
mazioni sulla situazione occupazion ale maschile e femminile, in relazio-
ne allo stato delle assunzioni, della formazione e promozione professionale.

8. I consiglieri di parità di cui al comma 2 e quelli regionali competenti per ter-
ritorio, ferma restando l’azione in giudizio di cui all’articolo 4, comma 6,
hanno facoltà di agire in giudizio sia nei procedimenti promossi davanti al
pretore in funzione di giudice del lavoro che davanti al tribunale ammini-
strativo regionale su delega della lavoratrice ovvero di intervenire nei giu-
dizi promossi dalla medesima ai sensi dell’articolo 4.

9. I consiglieri di parità ricevono comunicazioni sugli indirizzi dal comitato di
cui all’articolo 5 e fanno ad esso relazione circa la propria attività. I consi-
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glieri di parità hanno facoltà di consultare il comitato e il consigliere nazio-
nale di parità su ogni questione ritenuta utile.

10. I consiglieri di parità di cui ai commi 1, 2 e 4, per l’esercizio delle loro fun-
zioni, sono domiciliati rispettivamente presso l’ufficio regionale del lavoro
e della massima occupazione, l’ufficio provinciale del lavoro e della massi-
ma occupazione e presso una direzione generale del Ministero del lavoro e
della previdenza sociale. Tali uffici assicurano la sede, l’attrezzatura, il per-
sonale e quanto necessario all’espletamento delle funzioni dei consiglieri di
parità. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, con proprio decre-
to, può modificare la collocazione del consigliere di parità nell’ambito del
Ministero.

11. Oltre al gettone giornaliero di presenza per la partecipazione alle riunioni
delle commissioni circoscrizionali, regionali e centrale per l’impiego, spet-
tano ai consiglieri di parità gettoni dello stesso importo per le giornate di
effettiva presenza nelle sedi dove sono domiciliati in ragione del loro uffi-
cio, entro un limite massimo fissato annualmente con decreto del Ministro
del lavoro e della previdenza sociale. L’onere relativo fa carico al bilancio
del Ministero del lavoro e della previdenza sociale.

12. Il consigliere di parità ha diritto, se lavoratore dipendente, a permessi non
retribuiti per l’espletamento del suo mandato. Quando intenda esercitare
questo diritto, deve darne comunicazione scritta al datore di lavoro, di rego-
la tre giorni prima.

Art. 9 – Rapporto sulla situazione del personale
1. Le aziende pubbliche e private che occupano oltre cento dipendenti sono

tenute a redigere un rapporto almeno ogni due anni sulla situazione del per-
sonale maschile e femminile in ognuna delle professioni ed in relazione allo
stato delle assunzioni, della formazione, della promozione professionale, dei
livelli, dei passaggi di categoria o di qualifica, di altri fenomeni di mobilità,
dell’intervento della Cassa integrazione guadagni, dei licenziamenti, dei
prepensionamenti e pensionamenti, della retribuzione effettivamente corri-
sposta.

2. Il rapporto di cui al comma 1 è trasmesso alle rappresentanze sindacali
aziendali e al consigliere regionale di parità.

3. Il primo rapporto deve essere redatto entro un anno dalla data di entrata in
vigore della presente legge, in conformità alle indicazioni definite, nell’am-
bito delle specificazioni di cui al coma 1, dal Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale, con proprio decreto da emanarsi entro tre mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge.
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4. Qualora, nei termini prescritti, le aziende di cui al comma 1 non trasmetta-
no il rapporto, l’Ispettorato regionale del lavoro, previa segnalazione dei
soggetti di cui al comma 2, invita le aziende stesse a provvedere entro ses-
santa giorni. In caso di inottemperanza si applicano le sanzioni di cui all’ar-
ticolo 11 del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1955, n. 520.
Nei casi più gravi può essere disposta la sospensione per un anno di benefi-
ci contributivi eventualmente goduti dall’azienda.

Art. 10 – Relazione al Parlamento
1. Trascorsi due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il

Ministro del lavoro e della previdenza sociale riferisce, entro trenta giorni,
alle competenti commissioni parlamentari del Senato della Repubblica e
della Camera dei deputati sull’attuazione della legge stessa, sulla base di un
rapporto redatto dal Comitato di cui all’articolo 5.

Art. 11 - Copertura finanziaria
1. Per il funzionamento degli organi di cui agli articoli 5 e 7, a decorrere dal

1991, è autorizzata la spesa di lire 1.000 milioni annui. Per il finanziamen-
to degli interventi previsti dall’articolo 2 è autorizzata, a decorrere dal 1991,
la spesa di lire 9.000 milioni annui. Con decreto del Ministro del lavoro e
della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, viene stabi-
lita la misura del compenso da corrispondere ai componenti del Comitato
nazionale di cui all’articolo 5 e del Collegio istruttorio e della segreteria tec-
nica di cui all’articolo 7.

2. All’onere di lire 10.000 milioni annui nel triennio 1991-1993 si provvede
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del
bilancio triennale 1991-1993, al capitolo 6856 dello stato di previsione del
Ministero del tesoro per l’anno 1991 utilizzando l’accantonamento
“Finanziamento del Comitato nazionale per la parità presso il Ministero e
delle azioni positive per le pari opportunità”.

3. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occor-
renti variazioni di bilancio.
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Decreto ministeriale 8 luglio 1991
(G.U. Serie generale n. 165 del 16 luglio 1991)

Indicazioni alle aziende in ordine alla redazione del
rapporto periodico sulla situazione del personale

maschile e femminile

Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, vista la legge 10 aprile
1991, n. 125, concernente azioni positive per la realizzazione della parità uomo-
donna nel lavoro;

Visto l’art. 9 della legge stessa che prevede che le aziende pubbliche e pri-
vate con oltre 100 dipendenti redigano periodicamente un rapporto sulla situa-
zione del personale maschile e femminile;

Visto, in particolare, il terzo comma del predetto articolo che demanda al
Ministro del lavoro e della previdenza sociale di fornire indicazioni in confor-
mità alle quali deve essere redatto il rapporto in questione, tenuto conto delle
specificazioni di cui al primo comma dell’articolo stesso; Decreta:

Art. 1
Le aziende pubbliche e private, che occupano oltre 100 dipendenti, sono

tenute a redigere il rapporto sulla situazione del personale maschile e fem-
minile di cui all’art. 9 della legge 10 aprile 1991, n. 125, in conformità alle
indicazioni definite nelle tabelle allegate che costituiscono parte integrante
del presente decreto.

Il rapporto, pur concernendo l’intero complesso aziendale, va articolato per
ciascuna unità produttiva dell’azienda stessa.

Art. 2
Il primo rapporto, riferito all’anno 1991, va redatto e trasmesso entro 30

aprile 1992 alle rappresentanze sindacali aziendali interessate ed ai consiglieri
regionali di parità competenti per territorio, domiciliati presso gli uffici regio-
nali del lavoro e della massima occupazione.

I rapporti successivi, da redigersi almeno ogni due anni, dovranno contene-
re dati sulla situazione del personale con riferimento al 31 dicembre di ogni sin-
golo anno del biennio considerato.

I consiglieri regionali di parità cureranno, a loro volta, periodicamente, sulla
base dei dati acquisiti dalle aziende, la predisposizione di un significativo e sin-
tetico rapporto da sottoporre alle valutazioni del Comitato nazionale di cui
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all’art. 5 della sopracitata legge n. 125, nell’ambito della relazione di all’art. 8,
comma 9, della legge stessa.
Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica ita-
liana.

L. 13 maggio 1985, n. 190.
Riconoscimento giuridico dei quadri intermedi.

Art. 1
Il primo comma dell’articolo 2095 del codice civile è sostituito dal seguente:
<<I prestatori di lavoro subordinato si distinguono in dirigenti, quadri, impie-
gati e operai>>

Art. 2
1. La categoria dei quadri è costituita dai prestatori di lavoro subordinato che,

pur non appartenendo alla categoria dei dirigenti, svolgano funzioni con
carattere continuativo di rilevante importanza ai fini dello sviluppo e del-
l’attuazione degli obiettivi dell’impresa.

2. I requisiti di appartenenza alla categoria dei quadri sono stabiliti dalla con-
trattazione collettiva nazionale o aziendale in relazione a ciascun ramo di
produzione e alla particolare struttura organizzativa dell’impresa.

3. Salvo diversa espressa disposizione, ai lavoratori di cui al comma 1 si appli-
cano le norme riguardanti la categoria degli impiegati.

Art. 3
In sede di prima applicazione, entro un anno dall’entrata in vigore della pre-

sente legge, le imprese provvederanno a definire attraverso la contrattazione
collettiva l’attribuzione della qualifica di quadro, così come previsto e con le
modalità stabilite dall’articolo 2, comma 2, della presente legge.

Art. 4
Ferme restando le disposizioni di cui al libro V, titolo IX, del codice civile e

le leggi speciali vigenti in materia, i contratti collettivi possono definire le
modalità tecniche di valutazione e l’entità del corrispettivo economico della uti-
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lizzazione, da parte dell’impresa, sia delle innovazioni di rilevante importanza
nei metodi o nei processi di fabbricazione ovvero nell’organizzazione del lavo-
ro, sia delle invenzioni fatte dai quadri, nei casi in cui le predette innovazioni o
invenzioni non costituiscano oggetto della prestazione di lavoro dedotta in con-
tratto.

Art. 5
Il datore di lavoro è tenuto ad assicurare il quadro intermedio contro il

rischio di responsabilità civile verso terzi conseguente a colpa nello svolgimen-
to delle proprie mansioni contrattuali. La stessa assicurazione deve essere sti-
pulata dal datore di lavoro in favore di tutti i propri dipendenti che, a causa del
tipo di mansioni svolte, sono particolarmente esposti al rischio di responsabili-
tà civile verso terzi.

Art. 6
In deroga a quanto previsto dal primo comma dell’art. 2103 del codice civile,

come modificato dall’art. 13, L. 20 maggio 1970, n. 300, l’assegnazione del lavo-
ratore alle mansioni superiori di cui all’articolo 2 della presente legge ovvero a
mansioni dirigenziali, che non sia avvenuta in sostituzione di lavoratori assenti con
diritto alla conservazione del posto, diviene definitiva quando si sia protratta per il
periodo di tre mesi o per quello superiore fissato dai contratti collettivi.
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DM 15 luglio 1986 (Visite Mediche di controllo)
Oggetto: Visite mediche di controllo dei lavori da parte dell’INPS.
Disciplina delle visite mediche di controllo dei lavoratori da parte
dell’Istituto nazionale della previdenza sociale, ai sensi dell’art. 5,
comma 12 e seguenti, del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, con-
vertito, con modificazioni nella legge 11 novembre 1983, n. 638.

ILMINISTRO DELLAVORO E DELLAPREVIDENZASOCIALE
di concerto con

IL MINISTRO DELLA SANITÁ
Visto l’art. 5, commi 12 e 13, del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, con-
vertito con modificazioni, nella legge 11 novembre 1983, n. 638, per la disci-
plina e l’attuazione dei controlli dello stato di malattia dei lavoratori; Uditi la
Federazione nazionale degli ordini dei medici ed il consiglio di amministrazio-
ne dell’Istituto nazionale della previdenza sociale;

D E C R E T A :

Art. 1
Le visite mediche domiciliari di controllo dei lavoratori possono essere dis-

poste dall’Istituto nazionale della previdenza sociale d’ufficio o su richiesta
degli altri istituti previdenziali o dei datori di lavoro alle sedi dell’istituto mede-
simo presso le quali sono istituite, sentiti gli ordini dei medici, apposite liste di
medici a rapporto di impiego con pubbliche amministrazioni e liberi professio-
nisti.

Al fine di assicurare uniformità di indirizzo nella formazione delle liste di
cui al primo comma, l’Istituto nazionale della previdenza sociale, d’intesa con
gli ordini dei medici, indicherà alle proprie sedi criteri idonei a garantire,
mediante la piena disponibilità dei sanitari, la massima efficienza e tempestivi-
tà del servizio di controllo.

Per l’iscrizione nelle liste di cui al primo comma sono fatte salve le incom-
patibilità eventualmente derivanti dagli ordinamenti che disciplinano il rappor-
to di lavoro dei medici interessati o dai rapporti convenzionali stipulati con le
unità sanitarie locali.
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Art. 2
La richiesta di visita di controllo può essere formulata fin dal primo giorno

dell’assenza del lavoratore anche con comunicazione telefonica, cui deve tem-
pestivamente far seguito atto scritto confermativo, alla sede dell’Istituto nazio-
nale della previdenza sociale nella cui circoscrizione, secondo le indicazioni
fornite dal datore di lavoro o dall’Istituto previdenziale all’atto della richiesta,
si trova il luogo dove il lavoratore è ammalato.

Per il medesimo lavoratore, nella stessa giornata, non può essere avanzata,
alla competente unità sanitaria locale, altra richiesta di visita di controllo sullo
stato di malattia.

Art. 3
La richiesta di controllo è comunicata immediatamente dalla sede

dell’Istituto nazionale della previdenza sociale al medico, che è tenuto ad effet-
tuare la visita nella stessa giornata, se la comunicazione è stata effettuata nelle
ore antimeridiane, e non oltre la giornata successiva negli altri casi.

La sede dell’Istituto nazionale della previdenza sociale trasmette giornal-
mente all’unità sanitaria locale competente l’elenco delle richieste pervenute.

Art. 4
L’orario di reperibilità del lavoratore entro il quale devono essere effettuate

le visite mediche di controllo è dalle ore 10 alle 12 e dalle 17 alle 19 di tutti i
giorni, compresi i domenicali o festivi.

Art. 5
Fatta salva la decadenza dal diritto a qualsiasi trattamento economico, ai

sensi dell’art. 5, ultimo comma, del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463,
convertito con modificazioni nella legge 11 novembre 1983, n. 638, in caso di
impossibilità di eseguire la visita per assenza del lavoratore dall’indirizzo indi-
cato, il medico è tenuto a darne immediata comunicazione all’Istituto naziona-
le della previdenza sociale ed a rilasciare apposito avviso invitando il lavorato-
re a presentarsi al controllo ambulatoriale il giorno successivo non festivo, pres-
so il competente presidio sanitario pubblico indicato nell’avviso stesso, salvo
che l’interessato non abbia ripreso l’attività lavorativa.

L’esito della visita ambulatoriale è immediatamente comunicato dal presidio
sanitario alla sede dell’Istituto nazionale della previdenza sociale che ha dispo-
sto il controllo, alla quale sarà successivamente trasmesso, in quadruplice copia,
il relativo referto.
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Art. 6
Nell’assolvimento del controllo affidatogli il sanitario è tenuto a redigere in

quattro esemplari, su apposito modulo fornito dall’Istituto nazionale della pre-
videnza sociale, il referto indicante la capacità o incapacità al lavoro riscontra-
ta, la diagnosi e la prognosi.

Qualora il lavoratore non accetti l’esito della visita di controllo, deve ecce-
pirlo, seduta stante, al medico che avrà cura di annotarlo sul referto. In tal caso
il giudizio definitivo spetta al coordinatore sanitario della competente sede
dell’Istituto nazionale della previdenza sociale.

Al termine della visita, il medico consegna al lavoratore copia del referto di
controllo, e entro il giorno successivo, trasmette alla sede dell’Istituto naziona-
le della previdenza sociale le altre tre copie destinate rispettivamente, la prima,
senza indicazioni diagnostiche, al datore di lavoro o all’Istituto previdenziale
che ha richiesto la visita, la seconda agli atti dell’Istituto nazionale della previ-
denza sociale, la terza per la liquidazione delle spettanze al medico e per assi-
curare un flusso periodico di informazioni sullo sviluppo del servizio e sulle
relative risultanze.

Art. 7
L’Istituto nazionale della previdenza sociale, acquisito il referto della visita

di controllo, comunica entro le ventiquattro ore al datore di lavoro o agli istitu-
ti previdenziali richiedenti, gli esiti dell’accertamento sulla capacità o incapaci-
tà al lavoro dell’interessato.

Nel caso in cui la visita di controllo non sia avvenuta per assenza del lavo-
ratore, l’Istituto nazionale della previdenza sociale ne dà immediata comunica-
zione al datore di lavoro o all’istituto previdenziale che ha richiesto la visita.

(omissis)
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LEGGE 20 maggio 1970, n. 300 (Statuto dei lavoratori)
Norme sulla tutela della libertà e dignità dei lavoratori, della libertà sinda-
cale e dell’attività sindacale nei luoghi di lavoro e norme sul collocamento.

TITOLO I
DELLA LIBERTA E DIGNITA DEL LAVORATORE

Art. 1 – Libertà di opinione.
I lavoratori, senza distinzione di opinioni politiche, sindacali e di fede reli-

giosa, hanno diritto, nei luoghi dove prestano la loro opera, di manifestare libe-
ramente il proprio pensiero, nei rispetto dei principi della costituzione e delle
norme della presente legge.

Art. 2 – Guardie giurate.
Il datore di lavoro può impiegare le guardie particolari giurate, di cui agli

artt. 133 e seguenti del T.U. approvato con R.D. 18 giugno 1931, n. 773, sol-
tanto per scopi di tutela del patrimonio aziendale.

Le guardie giurate non possono contestare ai lavoratori azioni o fatti diver-
si da quelli che attengono alla tutela del patrimonio aziendale.

È fatto divieto al datore di lavoro di adibire alla vigilanza sull’attività lavo-
rativa le guardie di cui al primo comma, le quali non possono accedere nei loca-
li dove si svolge tale attività, durante lo svolgimento della stessa, se non ecce-
zionalmente per specifiche e motivate esigenze attinenti ai compiti di cui al
primo comma.

In caso di inosservanza da parte di una guardia particolare giurata delle dis-
posizioni di cui al presente articolo,

l’Ispettorato del lavoro ne promuove presso il questore la sospensione dal
servizio, salvo il provvedimento di revoca della licenza da parte del prefetto nei
casi più gravi.

Art. 3 – Personale di vigilanza.
I nominativi e le mansioni specifiche del personale addetto alla vigilanza

dell’attività lavorativa debbono essere comunicati ai lavoratori interessati.
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Art. 4 – Impianti audiovisivi.
È vietato l’uso di impianti audiovisivi e di altre apparecchiature per finalità

di controllo a distanza dell’attività dei lavoratori.
Gli impianti e le apparecchiature di controllo che siano richiesti da esigen-

ze organizzative e produttive ovvero dalla sicurezza del lavoro, ma dai quali
derivi anche la possibilità di controllo a distanza dell’attività dei lavoratori, pos-
sono essere installati soltanto previo accordo con le rappresentanze sindacali
aziendali, oppure, in mancanza di queste, con la commissione interna.

In difetto di accordo, su istanza del datore di lavoro, provvede l’Ispettorato
del lavoro, dettando, ove occorra, le modalità per l’uso di tali impianti.

Per gli impianti e le apparecchiature esistenti, che rispondono alle caratteri-
stiche di cui al secondo comma del presente articolo, in mancanza di accordo
con le rappresentanze sindacali aziendali o con la commissione interna,
l’Ispettorato del lavoro provvede entro un anno dall’entrata in vigore della pre-
sente legge, dettando all’occorrenza le prescrizioni per l’adeguamento e le
modalità di uso degli impianti suddetti.

Contro i provvedimenti dell’Ispettorato dei lavoro, di cui ai precedenti secon-
do e terzo comma, il datore di lavoro, le rappresentanze sindacali aziendali o, in
mancanza di queste, la commissione interna, oppure i sindacati dei lavoratori di cui
al successivo art. 19 possono ricorrere, entro 30 giorni dalla comunicazione del
provvedimento, al Ministro per il lavoro e la previdenza sociale.

Art. 5 – Accertamenti sanitari.
Sono vietati accertamenti da parte del datore di lavoro sulla idoneità e sulla

infermità per malattia o infortunio del lavoratore dipendente.
Il controllo delle assenze per infermità può essere effettuato soltanto attra-

verso i servizi ispettivi degli istituti previdenziali competenti, i quali sono tenu-
ti a compierlo quando il datore di lavoro lo richieda.

Il datore di lavoro ha facoltà di far controllare la idoneità fisica del lavora-
tore da parte di enti pubblici ed istituti specializzati di diritto pubblico.

Art. 6 – Visite personali di controllo.
Le visite personali di controllo sul lavoratore sono vietate fuorché nei casi

in cui siano indispensabili ai fini della tutela del patrimonio aziendale, in rela-
zione alla qualità degli strumenti di lavoro o delle materie prime o dei prodotti.

In tali casi le visite personali potranno essere effettuate soltanto a condizio-
ne che siano eseguite all’uscita dei luoghi di lavoro, che siano salvaguardate la
dignità e la riservatezza del lavoratore e che avvengano con l’applicazione di
sistemi di selezione automatica riferiti alla collettività o a gruppi di lavoratori.
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Le ipotesi nelle quali possono essere disposte le visite personali, nonché,
ferme restando le condizioni di cui al secondo comma del presente articolo, le
relative modalità debbono essere concordate dal datore di lavoro con le rappre-
sentanze sindacali aziendali oppure, in mancanza di queste, con la commissio-
ne interna.

In difetto di accordo su istanza del datore di lavoro, provvede l’ ispettorato
del lavoro.

Contro i provvedimenti dell’ispettorato del lavoro di cui al precedente
comma, il datore di lavoro, le rappresentanze sindacali aziendali o, in mancan-
za di queste, la commissione interna, oppure i sindacati dei lavoratori di cui al
successivo art. 19 possono ricorrere, entro 30 giorni dalla comunicazione del
provvedimento, al Ministro per il lavoro e la previdenza sociale.

Art. 7. - Sanzioni disciplinari.
Le norme disciplinari relative alle sanzioni alle infrazioni in relazione

alle quali ciascuna di esse può essere applicata ed alle procedure di conte-
stazione delle stesse, devono essere portate a conoscenza dei lavoratori
mediante affissione in luogo accessibile a tutti.

Esse devono applicare quanto in materia é stabilito da accordi e contratti
di lavoro ove esistano.

Il datore di lavoro non può adottare alcun provvedimento disciplinare nei
confronti del lavoratore senza avergli preventivamente contestato l’addebito
e senza averlo sentito a sua difesa.

Il lavoratore potrà farsi assistere da un rappresentante dell’associazione
sindacale cui aderisce o conferisce mandato.

Fermo restando quanto disposto dalla legge 15 luglio 1966, n. 604, non
possono essere disposte sanzioni disciplinari che comportino mutamenti
definitivi del rapporto di lavoro; inoltre la multa non può essere disposta per
un importo superiore a quattro ore della retribuzione base e la sospensione
dal servizio e dalla retribuzione per più di dieci giorni.

In ogni caso, i provvedimenti disciplinari più gravi del rimprovero ver-
bale non possano essere applicati prima che siano trascorsi cinque giorni
dalla contestazione per iscritto del fatto che vi ha dato causa.

Salvo analoghe procedure previste dai contratti collettivi di lavoro e
ferma restando la facoltà di adire l’autorità giudiziaria, il lavoratore al quale
sia stata applicata una sanzione disciplinare può promuovere, nei venti gior-
ni successivi, anche per mezzo dell’associazione alla quale sia iscritto ovve-
ro conferisca mandato, la costituzione, tramite l’ufficio provinciale del lavo-
ro e della massima occupazione, di un collegio di conciliazione ed arbitrato,
composto da un rappresentante di ciascuna delle parti e da un terzo membro
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scelto di comune accordo o, in difetto di accordo, nominato dal direttore del-
l’ufficio del lavoro.

La sanzione disciplinare resta sospesa fino alla pronuncia da parte del collegio.
Qualora il datore di lavoro non provveda, entro dieci giorni dall’invito rivolto-

gli dall’ufficio del lavoro, a nominare il proprio rappresentante in seno al collegio
di cui al camma precedente, la sanzione disciplinare non ha effetto.

Se il datore di lavoro adisce l’ autorità giudiziaria, la sanzione disciplinare resta
sospesa fino alla definizione del giudizio.

Non può tenersi conto ad alcun effetto delle sanzioni disciplinari decorsi due
anni dalla loro applicazione.

Art. 8 – Divieto di indagini sulle opinioni.
E fatto divieto al datore di lavoro, ai fini dell’assunzione, come nel corso

dello svolgimento del rapporto di lavoro, di effettuare indagini, anche a
mezzo di terzi, sulle opinioni politiche, religiose o sindacali del lavoratore,
nonché su fatti non rilevanti ai fini della valutazione dell’attitudine profes-
sionale del lavoro.

Art. 9 – Tutela della salute e dell’integrità fisica.
I lavoratori, mediante loro rappresentanze, hanno diritto di controllare l’ap-

plicazione delle norme per la prevenzione degli infortuni e delle malattie pro-
fessionali e di promuovere la ricerca, l’elaborazione e l’attuazione di tutte le
misure idonee a tutelare la loro salute e la loro integrità fisica.

Art. 10 – Lavoratori studenti.
I lavoratori studenti, iscritti e frequentanti corsi regolari di studio in scuole

di istruzione primaria, secondaria e di qualificazione professionale, statali,
pareggiate o legalmente riconosciute o comunque abilitate al rilascio di titoli di
studio legali, hanno diritto a turni di lavoro che agevolino la frequenza ai corsi
e la preparazione agli esami e non sono obbligati a prestazioni di lavoro straor-
dinario o durante i riposi settimanali.

I lavoratori studenti, compresi quelli universitari, che devono sostenere
prove di esame, hanno diritto a fruire di permessi giornalieri retribuiti.

Il datore di lavoro potrà richiedere la produzione delle certificazioni neces-
sarie all’esercizio dei diritti di cui al primo e secondo comma.

Art. 11. - Attività culturali, ricreative e assistenziali.
Le attività culturali, ricreative ed assistenziali promosse nell’azienda sono

gestite da organismi formati a maggioranza dai rappresentanti dei lavoratori.

impaginato:impaginato  16-04-2007  14:25  Pagina 308



309

Le rappresentanze sindacali aziendali, costituite a norma dell’art. 19, hanno
diritto di controllare la qualità del servizio di mensa secondo modalità stabilite
dalla contrattazione collettiva.

Art. 12 – Istituti di patronato.
Gli istituti di patronato e di assistenza sociale, riconosciuti dal Ministero del

lavoro e della previdenza sociale, per l’adempimento dei compiti di cui al decre-
to legislativo del Capo provvisorio dello Stato 29 luglio 1947, n. 804, hanno
diritto di svolgere, su un piano di parità, la loro attività all’interno dell’azienda,
secondo le modalità da stabilirsi con accordi aziendali.

Art. 13 – Mansioni del lavoratore.
L’art. 2103 del codice civile è sostituito dal seguente:
“Il prestatore di lavoro deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato

assunto o a quelle corrispondenti alla categoria superiore che abbia successiva-
mente acquisito ovvero a mansioni equivalenti alle ultime effettivamente svol-
te, senza alcuna diminuzione della retribuzione.

Nel caso di assegnazione a mansioni superiori il prestatore ha diritto al trat-
tamento corrispondente all’attività svolta, e l’assegnazione stessa diviene defi-
nitiva, ove la medesima non abbia avuto luogo per sostituzione di lavoratore
assente con diritto alla conservazione del posto, dopo un periodo fissato dai
contratti collettivi, e comunque non superiore a tre mesi.

Egli non può essere trasferito da una unità produttiva ad un’altra se non per
comprovate ragioni tecniche, organizzative e produttive.

Ogni patto contrario è nullo.”

TITOLO II
DELLA LIBERTA SINDACALE

Art. 14 – Diritto di associazione e di attività sindacale.
Il diritto di costituire associazioni sindacali, di aderirvi e di svolgere attivi-

tà sindacale, è garantito a tutti i lavoratori all’interno dei luoghi di lavoro.

Art. 15 – Atti discriminatori.
È nullo qualsiasi patto od atto diretto a:
a) subordinare l’occupazione di un lavoratore alla condizione che aderisca

o non aderisca ad una associazione sindacale ovvero cessi di farne parte;
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b) licenziare un lavoratore, discriminarlo nella assegnazione di qualifiche o
mansioni, nei trasferimenti, nei provvedimenti disciplinari, o recargli
altrimenti pregiudizio a causa della sua affiliazione o attività sindacale
ovvero della sua partecipazione ad uno sciopero.
Le disposizioni di cui al comma precedente si applicano altresì ai patti o
atti diretti a fini di discriminazione politica o religiosa.

Art. 16 – Trattamenti economici collettivi discriminatori.
È vietata la concessione di trattamenti economici di maggior favore aventi

carattere discriminatorio a mente dell’art. 15.
Il pretore, su domanda dei lavoratori nei cui confronti è stata attuata la dis-

criminazione di cui al comma precedente o delle associazioni sindacali alle
quali questi hanno dato mandato, accertati i fatti, condanna il datore di lavoro
al pagamento, a favore del Fondo adeguamento pensioni, di una somma pari
all’importo dei trattamenti economici di maggior favore illegittimamente corri-
sposti nel periodo massimo di un anno.

Art. 17 – Sindacati di comodo.
È fatto divieto ai datori di lavoro e alle associazioni di datori di lavoro di

costituire o sostenere, con mezzi finanziari o altrimenti, associazioni sindacali
di lavoratori.

Art. 18 – Reintegrazione nel posto di lavoro.
(*) I primi 5 commi hanno così sostituito i commi primo e secondo per effet-

to dell’art.1 – Legge n. 108/1990
Ferma restando l’esperibilità delle procedure previste dall’articolo 7 della

legge 15 luglio 1966, n. 604, il giudice con la sentenza con cui dichiara ineffi-
cace il licenziamento ai sensi dell’articolo 2 della predetta legge o annulla il
licenziamento intimato senza giusta causa o giustificato motivo, ovvero ne
dichiara la nullità a norma della legge stessa, ordina al datore di lavoro, impren-
ditore e non imprenditore, che in ciascuna sede, stabilimento, filiale, ufficio o
reparto autonomo nel quale ha avuto luogo il licenziamento occupa alle sue
dipendenze più di quindici prestatori di lavoro o più di cinque se trattasi di
imprenditore agricolo, di reintegrare il lavoratore nel posto di lavoro. Tali dis-
posizioni si applicano altresì ai datori di lavoro, imprenditori e non imprendito-
ri, che nell’ambito dello stesso comune occupano più di quindici dipendenti ed
alle imprese agricole che nel medesimo ambito territoriale occupano più di cin-
que dipendenti, anche se ciascuna unità produttiva, singolarmente considerata,
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non raggiunge tali limiti, e in ogni caso al datore di lavoro, imprenditore e non
imprenditore, che occupa alle sue dipendenze più di sessanta prestatori di lavoro.

Ai fini del computo del numero dei prestatori di lavoro di cui primo comma
si tiene conto anche dei lavoratori assunti con contratto di formazione e lavoro,
dei lavoratori assunti con contratto a tempo indeterminato parziale, per la quota
di orario effettivamente svolto, tenendo conto, a tale proposito, che il computo
delle unità lavorative fa riferimento all’orario previsto dalla contrattazione col-
lettiva del settore. Non si computano il coniuge ed i parenti del datore di lavo-
ro entro il secondo grado in linea diretta e in linea collaterale.

Il computo dei limiti occupazionali di cui al secondo comma non incide su
norme o istituti che prevedono agevolazioni finanziarie o creditizie.

Il giudice con la sentenza di cui al primo comma condanna il datore di lavo-
ro al risarcimento del danno subito dal lavoratore per il licenziamento di cui sia
stata accertata l’inefficacia o l’invalidità stabilendo un’indennità commisurata
alla retribuzione globale di fatto dal giorno del licenziamento sino a quello del-
l’effettiva reintegrazione e al versamento dei contributi assistenziali e previ-
denziali dal momento del licenziamento al momento dell’effettiva reintegrazio-
ne; in ogni caso la misura del risarcimento non potrà essere inferiore a cinque
mensilità di retribuzione globale di fatto.

Fermo restando il diritto al risarcimento del danno così come previsto al
quarto comma, al prestatore di lavoro è data la facoltà di chiedere al datore di
lavoro in sostituzione della reintegrazione nel posto di lavoro, un’indennità pari
a quindici mensilità di retribuzione globale di fatto. Qualora il lavoratore entro
trenta giorni dal ricevimento dell’invito del datore di lavoro non abbia ripreso il
servizio, né abbia richiesto entro trenta giorni dalla comunicazione del deposi-
to della sentenza il pagamento dell’indennità di cui al presente comma, il rap-
porto di lavoro si intende risolto allo spirare dei termini predetti.

La sentenza pronunciata nel giudizio di cui al primo comma è provvisoria-
mente esecutiva.

Nell’ipotesi di licenziamento dei lavoratori di cui all’articolo 22, su istanza
congiunta del lavoratore e del sindacato cui questi aderisce o conferisca mandato,
il giudice, in ogni stato e grado del giudizio di merito, può disporre con ordinanza,
quando ritenga irrilevanti o insufficienti gli elementi di prova forniti dal datore di
lavoro, la reintegrazione del lavoratore nel posto di lavoro.

L’ordinanza di cui al comma precedente può essere impugnata con reclamo
immediato al giudice medesimo che l’ha pronunciata. Si applicano le disposi-
zioni dell’articolo 178, terzo, quarto, quinto e sesto comma del codice di pro-
cedura civile.

L’ordinanza può essere revocata con la sentenza che decide la causa.
Nell’ipotesi di licenziamento dei lavoratori di cui all’articolo 22, il datore di

lavoro che non ottempera alla sentenza di cui al primo comma ovvero all’ordi-
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nanza di cui al quarto comma, non impugnata o confermata dal giudice che l’ha
pronunciata, è tenuto anche, per ogni giorno di ritardo, al pagamento a favore
del Fondo adeguamento pensioni di una somma pari all’importo della retribu-
zione dovuta al lavoratore.

TITOLO III
DELL’ATTIVITA SINDACALE

Art. 19 – Costituzione delle rappresentanze sindacali aziendali.
Rappresentanze sindacali aziendali possano essere costituite ad iniziativa

dei lavoratori in ogni unità produttiva nell’ambitodelle associazioni sindacali
che siano firmatarie di contratti collettivi di lavoro applicati nella unità produt-
tiva.

Nell’ambito di aziende con più unità produttive le rappresentanze sindacali
possono istituire organi di coordinamento.

Art. 20 – Assemblea.
I lavoratori hanno diritto di riunirsi, nella unità produttiva in cui prestano la

loro opera, fuori dell’orario di lavoro, nonché durante l’orario di lavoro, nei
limiti di dieci ore annue, per le quali verrà corrisposta la normale retribuzione.

Migliori condizioni possono essere stabilite dalla contrattazione collettiva.
Le riunioni - che possono riguardare la generalità dei lavoratori o gruppi di

essi - sono indette, singolarmente o congiuntamente, dalle rappresentanze sin-
dacali aziendali nell’unità produttiva, con ordine del giorno su materie di inte-
resse sindacale o del lavoro e secondo l’ordine di precedenza delle convocazio-
ni, comunicate al datore di lavoro.

Alle riunioni possono partecipare, previo preavviso al datore di lavoro, diri-
genti esterni del sindacato che ha costituito la rappresentanza sindacale azien-
dale.

Ulteriori modalità per l’esercizio del diritto di assemblea possono essere sta-
bilite dai contratti collettivi di lavoro, anche aziendali.

Art. 21 – Referendum.
Il datore di lavoro deve consentire nell’ambito aziendale lo svolgimento,

fuori dell’orario di lavoro, di referendum, sia generali che per categoria, su
materie inerenti all’attività sindacale, indetti da tutte le rappresentanze sindaca-
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li aziendali tra i lavoratori, con diritto di partecipazione di tutti i lavoratori
appartenenti alla unità produttiva e alla categoria particolarmente interessata.

Ulteriore modalità per lo svolgimento del referendum possono essere stabi-
lite dai contratti collettivi di lavoro anche aziendali.

Art. 22 – Trasferimento dei dirigenti delle rappresentanze sindacali
aziendali.

Il trasferimento dell’unità produttiva dei dirigenti delle rappresentanze sin-
dacali aziendali di cui al precedente art. 19, dei candidati e dei membri di com-
missione interna può essere disposto solo previo nulla osta delle associazioni
sindacali di appartenenza.

Le disposizioni di cui al comma precedente ed ai commi quarto, quinto,
sesto e settimo dell’art. 18 si applicano sino alla fine del terzo mese successivo
a quello in cui è stata eletta la commissione interna per i candidati nelle elezio-
ni della commissione stessa e sino alla fine dell’anno successivo a quello in cui
è cessato l’incarico per tutti gli altri.

Art. 23 – Permessi retribuiti.
I dirigenti delle rappresentanze sindacali aziendali di cui all’art. 19 hanno dirit-
to, per l’espletamento del loro mandato, a permessi retribuiti.

Salvo clausole più favorevoli dei contratti collettivi di lavoro hanno diritto
ai permessi di cui al primo comma almeno:
a) un dirigente per ciascuna rappresentanza sindacale aziendale nelle unità pro-

duttive che occupano fino a 200 dipendenti della categoria per cui la stessa
è organizzata;

b) un dirigente ogni 300 o frazione di 300 dipendenti per ciascuna rappresen-
tanza sindacale aziendale nelle unità produttive che occupano fino a 3.000
dipendenti della categoria per cui la stessa è organizzata;

c) un dirigente ogni 500 o frazione di 500 dipendenti della categoria per cui è
organizzata la rappresentanza sindacale aziendale nelle unità produttive di
maggiori dimensioni, in aggiunta al numero minimo di cui alla precedente
lett. b).
I permessi retribuiti di cui al presente articolo non potranno essere inferiori
a otto ore mensili nelle aziende di cui alle lett. b) e c) del comma preceden-
te; nelle aziende di cui alla lett. a) i permessi retribuiti non potranno essere
inferiori ad un’ora all’anno per ciascun dipendente.
Il lavoratore che intende esercitare il diritto di cui al primo comma deve
darne comunicazione scritta al datore di lavoro di regola 24 ore prima, tra-
mite le rappresentanze sindacali aziendali.
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Art. 24 - Permessi non retribuiti.
I dirigenti sindacali aziendali di cui all’art. 23 hanno diritto a permessi non

retribuiti per la partecipazione a trattative sindacali o a congressi e convegni di
natura sindacale, in misura non inferiore a otto giorni all’anno.

I lavoratori che intendano esercitare il diritto di cui al comma precedente
devono darne comunicazione scritta al datore di lavoro di regola tre giorni
prima, tramite le rappresentanze sindacali aziendali.

Art. 25 - Diritto di affissione.
Le rappresentanze sindacali aziendali hanno diritto di affiggere, su appositi

spazi, che il datore di lavoro ha l’obbligo di predisporre in luoghi accessibili a
tutti i lavoratori all’interno dell’unità produttiva, pubblicazioni, testi e comuni-
cati inerenti a materie di interesse sindacale e del lavoro.

Art. 26 - Contributi sindacali.
I lavoratori hanno diritto di raccogliere contributi e di svolgere opera di pro-

selitismo per le loro organizzazioni sindacali all’interno dei luoghi di lavoro,
senza pregiudizio del normale svolgimento dell’attività aziendale.

Art. 27 - Locali delle rappresentanze sindacali aziendali.
Il datore di lavoro nelle unità produttive con almeno 200 dipendenti pone

permanentemente a disposizione delle rappresentanze sindacali aziendali, per
l’esercizio delle loro funzioni, un idoneo locale comune all’interno della unità
produttiva o nelle immediate vicinanze di essa.

Nelle unità produttive con un numero inferiore di dipendenti le rappresen-
tanze sindacali aziendali hanno diritto di usufruire, ove ne facciano richiesta, di
un locale idoneo per le loro riunioni.

TITOLO IV
DISPOSIZIONI VARIE E GENERALI

Art. 28. – Repressione della condotta antisindacale.
Qualora il datore di lavoro ponga in essere comportamenti diretti ad impe-

dire o limitare l’esercizio della libertà e della attività sindacale nonché del dirit-
to di sciopero, su ricorso degli organismi locali delle associazioni sindacali
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nazionali che vi abbiano interesse, il pretore del luogo ove è posto in essere il
comportamento denunziato, nei due giorni successivi, convocate le parti ed
assunte sommarie informazioni, qualora ritenga sussistente la violazione di cui
al presente comma, ordina al datore di lavoro, con decreto motivato ed imme-
diatamente esecutivo, la cessazione del comportamento illegittimo e la rimo-
zione degli effetti.

L’efficacia esecutiva del decreto non può essere revocata fino alla scadenza con
cui il tribunale definisce il giudizio instaurato a norma del comma successivo.

Contro il decreto che decide sul ricorso è ammessa, entro 15 giorni dalla
comunicazione del decreto alle parti, opposizione davanti al tribunale che deci-
de con sentenza immediatamente esecutiva.

Il datore di lavoro che non ottempera al decreto, di cui al primo comma, o
alla sentenza pronunciata nel giudizio di opposizione è punito ai sensi dell’art.
650 del codice penale.

L’autorità giudiziaria ordina la pubblicazione della sentenza penale di con-
danna nei modi stabiliti dall’art. 36 del codice penale.

Art. 29 – Fusione delle rappresentanze sindacali aziendali.
Quando le rappresentanze sindacali aziendali di cui all’art. 19 si siano costi-

tuite nell’ambito di due o più delle associazioni di cui alle lett. a) e b) del primo
comma dell’articolo predetto, nonché nella ipotesi di fusione di più rappresen-
tanze sindacali, i limiti numerici stabiliti dall’art. 23, secondo comma, si inten-
dono riferiti a ciascuna delle associazioni sindacali unitariamente rappresentan-
te nella unità produttiva.

Quando la formazione di rappresentanze sindacali unitarie consegua alla
fusione delle associazioni di cui alle lett. a) e b) del primo comma dell’art. 19,
i limiti numerici della tutela accordata ai dirigenti di rappresentanze sindacali
aziendali, stabiliti in applicazione dell’art. 23, secondo comma, ovvero del
primo comma del presente articolo, restano immutati.

Art. 30 – Permessi per i dirigenti provinciali e nazionali.
I componenti degli organi direttivi, provinciali e nazionali, delle associazio-

ni di cui all’art. 19 hanno diritto a permessi retribuiti, secondo le norme dei con-
tratti di lavoro, per la partecipazione alle riunioni degli organi suddetti.

Art. 31 – Aspettativa dei lavoratori chiamati a funzioni pubbliche
elettive o a ricoprire cariche sindacali provinciali e nazionali.

I lavoratori che siano eletti membri del Parlamento nazionale o di assemblee
regionali ovvero siano chiamati ad altre funzioni pubbliche elettive possono, a
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richiesta, essere collocati in aspettativa non retribuita, per tutta la durata del loro
mandato.

La medesima disposizione si applica ai lavoratori chiamati a ricoprire cari-
che sindacali provinciali e nazionali.

I periodi di aspettativa di cui ai precedenti commi sono considerati utili, a
richiesta dell’interessato, ai fini del riconoscimento del diritto e della determi-
nazione della misura della pensione a carico della assicurazione generale obbli-
gatoria di cui al R.D.L. 4 ottobre 1935, n. 1827, e successive modifiche ed inte-
grazioni, nonché a carico di enti, fondi, casse e gestioni per forme obbligatorie
di previdenza sostitutive della assicurazione predetta, o che ne comportino
comunque l’esonero.

Durante i periodi di aspettativa l’interessato, in caso di malattia, conserva il
diritto alle prestazioni a carico dei competenti enti preposti alla erogazione delle
prestazioni medesime.

Le disposizioni di cui al terzo e al quarto comma non si applicano qualora a
favore dei lavoratori siano previste forme previdenziali per il trattamento di
pensione e per malattia, in relazione all’attività espletata durante il periodo di
aspettativa.

Art. 32 – Permessi ai lavoratori chiamati a funzioni pubbliche elettive.
I lavoratori eletti alla carica di consigliere comunale o provinciale che non
chiedano di essere collocati in aspettativa sono, a loro richiesta, autorizzati

ad assentarsi dal servizio per il tempo strettamente necessario all’espletamento
del mandato, senza alcuna decurtazione della retribuzione.

I lavoratori eletti alla carica di sindaco o di assessore comunale, ovvero di
presidente di giunta provinciale o di assessore provinciale, hanno diritto anche
a permessi non retribuiti per un minimo di trenta ore mensili.

TITOLO V
NORME SUL COLLOCAMENTO

Art. 33 – Collocamento.
La commissione per il collocamento, di cui all’art. 26 della legge 29 aprile

1949, n. 264, è costituita obbligatoriamente presso le sezioni zonali, comunali
e frazionali degli Uffici provinciali del lavoro e della massima occupazione,
quando ne facciano richiesta le organizzazioni sindacali dei lavoratori più rap-
presentative.
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Alla nomina della commissione provvede il direttore dell’Ufficio provincia-
le del lavoro e della massima occupazione, il quale, nel richiedere la designa-
zione dei rappresentanti dei lavoratori e dei datori di lavoro, tiene conto del
grado di rappresentatività delle organizzazioni sindacali e assegna loro un ter-
mine di 15 giorni, decorso il quale provvede d’ufficio.

La commissione è presieduta dal dirigente della sezione zonale, comunale,
frazionale, ovvero da un suo delegato, e delibera a maggioranza dei presenti, in
caso di parità prevale il voto del presidente.

La commissione ha il compito di stabilire e di aggiornare periodicamente la
graduatoria delle precedenze per l’avviamento al lavoro, secondo i criteri di cui
al quarto comma dell’art. 15 della legge 29 aprile 1949, n. 264.

Salvo il caso nel quale sia ammessa la richiesta nominativa, la sezione di
collocamento, nella scelta del lavoratore da avviare al lavoro, deve uniformarsi
alla graduatoria di cui al comma precedente, che deve essere esposta al pubbli-
co presso la sezione medesima e deve essere aggiornata ad ogni chiusura del-
l’ufficio con la indicazione degli avviati.

Devono altresì essere esposte al pubblico le richieste numeriche che per-
vengono dalle ditte.

La commissione ha anche il compito di rilasciare il nulla osta per l’avvia-
mento al lavoro ad accoglimento di richieste nominative o di quelle di ogni altro
tipo che siano disposte dalle leggi o dai contratti di lavoro.

Nei casi di motivata urgenza, l’avviamento è provvisoriamente autorizzato
dalla sezione di collocamento e deve essere convalidato dalla commissione di
cui al primo comma del presente articolo entro dieci giorni.

Dei dinieghi di avviamento al lavoro per richiesta nominativa deve essere
data motivazione scritta su apposito verbale in duplice copia, una da tenere
presso la sezione di collocamento e l’altra presso il direttore dell’Ufficio pro-
vinciale del lavoro.

Tale motivazione scritta deve essere immediatamente trasmessa al datore di
lavoro richiedente.

Nel caso in cui la commissione neghi la convalida ovvero non si pronunci
entro venti giorni dalla data della comunicazione di avviamento, gli interessati
possono inoltrare ricorso al direttore dell’Ufficio provinciale del lavoro, il quale
decide in via definitiva, su conforme parere della commissione di cui all’art. 25
della legge 29 aprile 1949, n. 264.

I turni di lavoro di cui all’art. 16 della legge 29 aprile 1949, n. 264, sono sta-
biliti dalla commissione e in nessun caso possono essere modificati dalla sezio-
ne.

Il direttore dell’Ufficio provinciale del lavoro annulla d’ufficio i provvedi-
menti di avviamento e di diniego di avviamento al lavoro in contrasto con le dis-
posizioni di legge.
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Contro le decisioni del direttore dell’Ufficio provinciale del lavoro è
ammesso ricorso al Ministro per il lavoro e la previdenza sociale.

Per il passaggio del lavoratore dall’azienda nella quale è occupato ad
un’altra occorre il nulla osta della sezione di collocamento competente.

Ai datori di lavoro che non assumono i lavoratori per il tramite degli uffici di
collocamento, sono applicate le sanzioni previste dall’art. 38 della presente legge.

Le norme contenute nella legge 29 aprile 1949, n. 264, rimangono in
vigore in quanto non modificate dalla presente legge.

Art. 34 – Richieste nominative di manodopera.
A decorrere dal novantesimo giorno all’entrata in vigore della presente

legge, le richieste, nominative di manodopera da avviare al lavoro sono
ammesse esclusivamente per i componenti del nucleo familiare del datore di
lavoro, per i lavoratori di concetto e per gli appartenenti a ristrette categorie
di lavoratori altamente specializzati. da stabilirsi con decreto del Ministro
per il lavoro e la previdenza sociale, sentita la commissione centrale di cui
alla legge 29 aprile 1949, n. 264.

TITOLO VI
DISPOSIZIONI FINALI E PENALI

Art. 35 – Campo di applicazione.
Per le imprese industriali e commerciali, le disposizioni dell’art. 18 e del

titolo III, ad eccezione del primo comma dell’art. 27, della presente legge si
applicano a ciascuna sede, stabilimento, filiale, ufficio o reparto autonomo
che occupa più di quindici dipendenti.

Le stesse disposizioni si applicano alle imprese agricole che occupano più
di cinque dipendenti.

Le norme suddette si applicano, altresì, alle imprese industriali e com-
merciali che nell’ambito dello stesso comune occupano più di quindici
dipendenti ed alle imprese agricole che nel medesimo ambito territoriale
occupano più di cinque dipendenti.

Le norme suddette si applicano, altresì, alle imprese industriali e com-
merciali che nell’ambito dello stesso comune occupano più di quindici
dipendenti ed alle imprese agricole che nel medesimo ambito territoriale
occupano più di cinque dipendenti anche se ciascuna unità produttiva, sin-
golarmente considerata, non raggiunge tali limiti.
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Ferme restando le norme di cui agli artt. 1 8, 9, 14, 15, 16 e 17, i contratti
collettivi di lavoro provvedono ad applicare i principi di cui alla presente
legge alle imprese di navigazione per il personale navigante.

Art. 36 – Obblighi dei titolari di benefici accordati dallo Stato e degli
appaltatori di opere pubbliche.

Nei provvedimenti di concessione di benefici accordati ai sensi delle
vigenti leggi dello Stato a favore di imprenditori che esercitano professio-
nalmente un’attività economica organizzata e nei capitolati di appalto atti-
nenti all’esecuzione di opere pubbliche, deve essere inserita la clausola espli-
cita determinante l’obbligo per il beneficiario o appaltatore di applicare o di
far applicare nei confronti dei lavoratori dipendenti condizioni non inferiori
a quelle risultanti dai contratti collettivi di lavoro della categoria e della
zona.

Tale obbligo deve essere osservato sia nella fase di realizzazione degli
impianti o delle opere che in quella successiva, per tutto il tempo in cui l’im-
prenditore benefica delle agevolazioni finanziarie e creditizie concesse dallo
Stato ai sensi delle vigenti disposizioni di legge.

Ogni infrazione al suddetto obbligo che sia accertata dall’Ispettorato del
lavoro viene comunicata immediatamente ai Ministri nella cui amministra-
zione sia stata disposta la concessione del beneficio o dell’appalto.

Questi adotteranno le opportune determinazioni, fino alla revoca del
beneficio, e nei casi più gravi o nel caso di recidiva potranno decidere l’e-
sclusione del responsabile, per un tempo fino a cinque anni, da qualsiasi ulte-
riore concessione di agevolazione finanziarie o creditizie ovvero da qualsia-
si appalto.

Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche quando si
tratti di agevolazioni finanziarie o creditizie ovvero di appalti concessi da
enti pubblici, ai quali l’ispettorato del lavoro comunica direttamente le infra-
zioni per l’adozione delle sanzioni.

Art. 37 – Applicazione ai dipendenti da enti pubblici.
Le disposizioni della presente legge si applicano anche ai rapporti di lavoro

e di impiego dei dipendenti da enti pubblici che svolgono esclusivamente o pre-
valentemente attività economica.

Le disposizioni della presente legge si applicano altresì ai rapporti di impie-
go dei dipendenti dagli altri enti pubblici, salvo che la materia sia diversamen-
te regolata da norme speciali.
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Art. 38 – Disposizioni penali.
Le violazioni degli artt. 2, 4, 5, 6, 8 e 15 primo comma, lett. a), sono puni-

te, salvo che il fatto non costituisca più grave reato, con l’ammenda da lire
100.000 a lire un milione o con l’arresto da 15 giorni ad un anno.

Nei casi più gravi le pene dell’arresto e dell’ammenda sono applicate con-
giuntamente.

Quando, per le condizioni economiche del reo, l’ammenda stabilita nel
primo comma può presumersi inefficace anche se applicata nel massimo, il giu-
dice ha facoltà di aumentarla fino al quintuplo.

Nei casi previsti dal secondo comma, l’autorità giudiziaria ordina la pubbli-
cazione della sentenza penale di condanna nei modi stabiliti dall’art. 36 del
codice penale.

Art. 39 – Versamento delle ammende al Fondo adeguamento pen-
sioni.

L’importo delle ammende è versato al Fondo adeguamento pensioni dei
lavoratori.

Art. 40 – Abrogazione delle disposizioni contrastanti.
Ogni disposizione in contrasto con le norme contenute nella presente legge

è abrogata.
Restano salve le condizioni dei contratti collettivi e degli accordi sindacali

più favorevoli ai lavoratori.

Art. 41 – Esenzioni fiscali.
Tutti gli atti e documenti necessari per la attuazione della presente legge e

per l’esercizio dei diritti connessi, nonché tutti gli atti e documenti relativi ai
giudizi nascenti dalla sua applicazione sono esenti da bollo, imposte di registro
o di qualsiasi altra specie e da tasse.
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Legge 29 dicembre 1990, n. 428.
Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza

dell’Italia alle Comunità europee (legge comunitaria per il 1990).

Art. 47 – Trasferimenti di azienda.
1. Quando si intenda effettuare, ai sensi dell’articolo 2112 del codice civile, un

trasferimento d’azienda in cui sono occupati più di quindici lavoratori, l’a-
lienante e l’acquirente devono darne comunicazione per iscritto, almeno
venticinque giorni prima, alle rispettive rappresentanze sindacali costituite,
a norma dell’articolo 19 della legge 20 maggio 1970, n. 300 (34), nelle unità
produttive interessate, nonché alle rispettive associazioni di categoria. In
mancanza delle predette rappresentanze aziendali, la comunicazione deve
essere effettuata alle associazioni di categoria aderenti alle confederazioni
maggiormente rappresentative sul piano nazionale. La comunicazione alle
associazioni di categoria può essere effettuata per il tramite dell’associazio-
ne sindacale alla quale aderiscono o conferiscono mandato. L’informazione
deve riguardare: a) i motivi del programmato trasferimento d’azienda; b) le
sue conseguenze giuridiche, economiche e sociali per i lavoratori; c) le
eventuali misure previste nei confronti di questi ultimi.

2. Su richiesta scritta delle rappresentanze sindacali aziendali o dei sindacati di
categoria, comunicata entro sette giorni dal ricevimento della comunicazio-
ne di cui al comma 1, l’alienante e l’acquirente sono tenuti ad avviare, entro
sette giorni dal ricevimento della predetta richiesta, un esame congiunto con
i soggetti sindacali richiedenti. La consultazione si intende esaurita qualora,
decorsi dieci giorni dal suo inizio, non sia stato raggiunto un accordo. Il
mancato rispetto, da parte dell’acquirente o dell’alienante, dell’obbligo di
esame congiunto previsto nel presente articolo costituisce condotta antisin-
dacale ai sensi dell’articolo 28 della legge 20 maggio 1970, n. 300.

3. I primi tre commi dell’articolo 2112 del codice civile sono sostituiti dai se-
guenti: <<In caso di trasferimento d’azienda, il rapporto di lavoro continua
con l’acquirente ed il lavoratore conserva tutti i diritti che ne derivano.
L’alienante e l’acquirente sono obbligati, in solido, per tutti i crediti che il
lavoratore aveva al tempo del trasferimento. Con le procedure di cui agli
articoli 410 e 411 del codice di procedura civile il lavoratore può consenti-
re la liberazione dell’alienante dalle obbligazioni derivanti dal rapporto di
lavoro. L’acquirente è tenuto ad applicare i trattamenti economici e norma-
tivi, previsti dai contratti collettivi anche aziendali vigenti alla data del tra-
sferimento, fino alla loro scadenza, salvo che siano sostituiti da altri contratti
collettivi applicabili all’impresa dell’acquirente>>.
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4. Ferma restando la facoltà dell’alienante di esercitare il recesso ai sensi della
normativa in materia di licenziamenti, il trasferimento d’azienda non costi-
tuisce di per sé motivo di licenziamento.

5. Qualora il trasferimento riguardi aziende o unità produttive delle quali il
CIPI abbia accertato lo stato di crisi aziendale a norma dell’articolo 2, quin-
to comma, lettera c), della legge 12 agosto 1977, n. 675, o imprese nei con-
fronti delle quali vi sia stata dichiarazione di fallimento, omologazione di
concordato preventivo consistente nella cessione dei beni, emanazione del
provvedimento di liquidazione coatta amministrativa ovvero di sottoposi-
zione all’amministrazione straordinaria, nel caso in cui la continuazione del-
l’attività non sia stata disposta o sia cessata e nel corso della consultazione
di cui ai precedenti commi sia stato raggiunto un accordo circa il manteni-
mento anche parziale dell’occupazione, ai lavoratori il cui rapporto di lavo-
ro continua con l’acquirente non trova applicazione l’articolo 2112 del codi-
ce civile, salvo che dall’accordo risultino condizioni di miglior favore. Il
predetto accordo può altresì prevedere che il trasferimento non riguardi il
personale eccedentario e che quest’ultimo continui a rimanere, in tutto o in
parte, alle dipendenze dell’alienante.

6. I lavoratori che non passano alle dipendenze dell’acquirente, dell’affittuario
o del subentrante hanno diritto di precedenza nelle assunzioni che questi
ultimi effettuino entro un anno dalla data del trasferimento, ovvero entro il
periodo maggiore stabilito dagli accordi collettivi. Nei confronti dei lavora-
tori predetti, che vengano assunti dall’acquirente, dall’affittuario subentran-
te in un momento successivo al trasferimento d’azienda, non trova applica-
zione l’articolo 2112 del codice civile.
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DECRETO LEGISLATIVO 2 febbraio 2001, n. 18
Attuazione della direttiva 98/50/CE relativa al mantenimento dei diritti
dei lavoratori in caso di trasferimento di imprese, di stabilimenti o di

parti di stabilimenti.
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;
Vista la direttiva 98/50/CE del Consiglio, del 29 giugno 1998, che modifica

la direttiva 77/187/CEE concernente il ravvicinamento delle legislazioni degli
Stati membri relative al mantenimento dei diritti dei lavoratori in caso di tra-
sferimenti di imprese, di stabilimenti o di parti di stabilimenti;

Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 526, ed in particolare gli articoli 1 e 2 e
l’allegato A;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del
2 febbraio 2001;

Sulla proposta del Ministro per le politiche comunitarie e del Ministro del
lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri degli affari esteri,
della giustizia, del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, del-
l’industria, del commercio e dell’artigianato e del commercio con l’estero e per
la funzione pubblica;

Emana il seguente decreto legislativo:
Art. 1.

Modifiche all’articolo 2112 del codice civile 1. L’articolo 2112 del codice
civile è sostituito dal seguente:

“Art. 2112 (Mantenimento dei diritti dei lavoratori in caso di trasferimento
d’azienda). - In caso di trasferimento d’azienda, il rapporto di lavoro continua
con il cessionario ed il lavoratore conserva tutti i diritti che ne derivano.

Il cedente ed il cessionario sono obbligati, in solido, per tutti i crediti che il
lavoratore aveva al tempo del trasferimento. Con le procedure di cui agli arti-
coli 410 e 411 del codice di procedura civile il lavoratore puo’ consentire la libe-
razione del cedente dalle obbligazioni derivanti dal rapporto di lavoro.

Il cessionario è tenuto ad applicare i trattamenti economici e normativi pre-
visti dai contratti collettivi nazionali, territoriali ed aziendali vigenti alla data
del trasferimento, fino alla loro scadenza, salvo che siano sostituiti da altri con-
tratti collettivi applicabili all’impresa del cessionario. L’effetto di sostituzione
si produce esclusivamente fra contratti collettivi del medesimo livello.
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Ferma restando la facoltà di esercitare il recesso ai sensi della normativa
in materia di licenziamenti, il trasferimento d’azienda non costituisce di per
sè motivo di licenziamento. Il lavoratore, le cui condizioni di lavoro sub-
iscono una sostanziale modifica nei tre mesi successivi al trasferimento d’a-
zienda, può rassegnare le proprie dimissioni con gli effetti di cui all’articolo
2119, primo comma.

Ai fini e per gli effetti di cui al presente articolo si intende per trasferi-
mento d’azienda qualsiasi operazione che comporti il mutamento nella tito-
larità di un’attività economica organizzata, con o senza scopo di lucro, al fine
della produzione o dello scambio di beni o di servizi, preesistente al trasferi-
mento e che conserva nel trasferimento la propria identità, a prescindere
dalla tipologia negoziale o dal provvedimento sulla base dei quali il trasferi-
mento è attuato, ivi compresi l’usufrutto o l’affitto d’azienda. Le disposizio-
ni del presente articolo si applicano altresi’ al trasferimento di parte dell’a-
zienda, intesa come articolazione funzionalmente autonoma di un’attività
economica organizzata ai sensi del presente comma, preesistente come tale
al trasferimento e che conserva nel trasferimento la propria identità.”.

Art. 2
Modifiche all’articolo 47 della legge 29 dicembre 1990, n. 428
1. All’articolo 47 della legge 29 dicembre 1990, n. 428, i commi 1, 2, 3 e 4

sono sostituiti dai seguenti:
“1. Quando si intenda effettuare, ai sensi dell’articolo 2112 del codice civile,
un trasferimento d’azienda in cui sono complessivamente occupati piu’di quin-
dici lavoratori, anche nel caso in cui il trasferimento riguardi una parte d’a-
zienda, ai sensi del medesimo articolo 2112, il cedente ed il cessionario devo-
no darne comunicazione per iscritto almeno venticinque giorni prima che sia
perfezionato l’atto da cui deriva il trasferimento o che sia raggiunta un’intesa
vincolante tra le parti, se precedente, alle rispettive rappresentanze sindacali
unitarie, ovvero alle rappresentanze sindacali aziendali costituite, a norma del-
l’articolo 19 della legge 20 maggio 1970, n. 300, nelle unità produttive inte-
ressate, nonchè ai sindacati di categoria che hanno stipulato il contratto collet-
tivo applicato nelle imprese interessate al trasferimento. In mancanza delle pre-
dette rappresentanze aziendali, resta fermo l’obbligo di comunicazione nei con-
fronti dei sindacati di categoria comparativamente piu’ rappresentativi e puo’
essere assolto dal cedente e dal cessionario per il tramite dell’associazione sin-
dacale alla quale aderiscono o conferiscono mandato.

L’informazione deve riguardare:
a) la data o la data proposta del trasferimento;
b) i motivi del programmato trasferimento d’azienda;

impaginato:impaginato  16-04-2007  14:25  Pagina 324



325

c) le sue conseguenze giuridiche, economiche e sociali per i lavoratori;
d) le eventuali misure previste nei confronti di questi ultimi.

2. Su richiesta scritta delle rappresentanze sindacali o dei sindacati di cate-
goria, comunicata entro sette giorni dal ricevimento della comunicazio-
ne di cui al comma 1, il cedente e il cessionario sono tenuti ad avviare,
entro sette giorni dal ricevimento della predetta richiesta, un esame con-
giunto con i soggetti sindacali richiedenti. La consultazione si intende
esaurita qualora, decorsi dieci giorni dal suo inizio, non sia stato rag-
giunto un accordo.

3. Il mancato rispetto, da parte del cedente o del cessionario, degli obblighi
previsti dai commi 1 e 2 costituisce condotta antisindacale ai sensi del-
l’articolo 28 della legge 20 maggio 1970, n. 300.

4. Gli obblighi d’informazione e di esame congiunto previsti dal presente
articolo devono essere assolti anche nel caso in cui la decisione relativa
al trasferimento sia stata assunta da altra impresa controllante. La man-
cata trasmissione da parte di quest’ultima delle informazioni necessarie
non giustifica l’inadempimento dei predetti obblighi.”.

Art. 3 – Disposizioni finali
1 Le disposizioni di cui agli articoli 1 e 2 del presente decreto trovano appli-

cazione a decorrere dal 1° luglio 2001.
2. Il presente decreto non comporta nuovi o maggiori oneri, nè minori entrate,

a carico del bilancio dello Stato.
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella
Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. è fatto
obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.
Dato a Roma, addì 2 febbraio 2001

CIAMPI
Amato, Presidente del Consiglio dei Ministri
Mattioli, Ministro per le politiche comunitarie
Salvi, Ministro del lavoro e della previdenza sociale
Dini, Ministro degli affari esteri
Fassino, Ministro della giustizia
Visco, Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica
Letta, Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato e del commer-
cio con l’estero
Bassanini, Ministro per la funzione pubblica
Visto, il Guardasigilli: Fassino
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NOTE

Avvertenza:
– Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazione com-

petente per materia ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3 del testo unico delle
disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica
italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di
facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è ope-
rato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui
trascritti.
Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee (GUCE).

Note alle premesse:
– L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della funzione legisla-

tiva non puo’ essere delegato al Governo se non con determinazione di prin-
cipi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti.

– L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente della
Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti aventi
valore di legge ed i regolamenti.

– La direttiva 98/50/CE è pubblicata in GUCE L 201 del 17 luglio 1998.
– La direttiva 77/187/CEE è pubblicata in GUCE L 061 del 5 marzo 1977.
– La legge 21 dicembre 1999, n. 526 reca: “Disposizioni per l’adempimento

di obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee -
legge comunitaria 1999”. Gli articoli 1 e 2 della succitata legge, cosi’ reci-
tano:
“Art. 1 (Delega al Governo per l’attuazione di direttive comunitarie).

1. Il Governo è delegato ad emanare, entro il termine di un anno dalla data di
entrata in vigore della presente legge, i decreti legislativi recanti le norme
occorrenti per dare attuazione alle direttive comprese negli elenchi di cui
agli allegati A e B.

2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell’art. 14 della legge 23 agosto
1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri o del
Ministro per le politiche comunitarie e del Ministro con competenza istituzio-
nale prevalente per la materia, di concerto con iMinistri degli affari esteri, della
giustizia e del tesoro, del bilancio e della programmazione economica e con gli
altri Ministri interessati in relazione all’oggetto della direttiva.

3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle direttive comprese
nell’elenco di cui all’allegato B sono trasmessi, dopo che su di essi sono
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stati acquisiti gli altri pareri previsti da disposizioni di legge ovvero sono
trascorsi i termini prescritti per l’espressione di tali pareri, alla Camera dei
deputati e al Senato della Repubblica perchè su di essi sia espresso, entro
quaranta giorni dalla data di trasmissione, il parere delle Commissioni com-
petenti per materia; decorso tale termine, i decreti sono emanati anche in
mancanza di detto parere. Qualora il termine previsto per il parere delle
Commissioni scada nei trenta giorni che precedono la scadenza dei termini
previsti al comma 1 o successivamente, questi ultimi sono prorogati di
novanta giorni.

4. Entro due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, nel rispet-
to dei princi’pi e criteri direttivi da essa fissati, il Governo puo’ emanare,
con la procedura indicata nei commi 2 e 3, disposizioni integrative e corret-
tive dei decreti legislativi emanati ai sensi del comma l.

5. Il termine per l’esercizio della delega per l’attuazione della direttiva
97/5/CE è di sei mesi.

Art. 2 (Criteri e principi direttivi generali della delega legislativa). - 1. Salvi gli
specifici princi’pi e criteri direttivi stabiliti negli articoli seguenti ed in aggiun-
ta a quelli contenuti nelle direttive da attuare, i decreti legislativi di cui all’art.
1, saranno informati ai seguenti princi’pi e criteri generali:
a) le amministrazioni direttamente interessate provvederanno all’attuazione

dei decreti legislativi con le ordinarie strutture amministrative;
b) per evitare disarmonie con le discipline vigenti per i singoli settori interes-

sati dalla normativa da attuare, saranno introdotte le occorrenti modifiche o
integrazioni alle discipline stesse;

c) salva l’applicazione delle norme penali vigenti, ove necessario per assicura-
re l’osservanza delle disposizioni contenute nei decreti legislativi, saranno
previste sanzioni amministrative e penali per le infrazioni alle disposizioni
dei decreti stessi. Le sanzioni penali, nei limiti, rispettivamente, dell’am-
menda fino a lire 200 milioni e dell’arresto fino a tre anni, saranno previste,
in via alternativa o congiunta, solo nei casi in cui le infrazioni ledano o
espongano a pericolo interessi generali dell’ordinamento interno. In tali casi
saranno previste: la pena dell’ammenda alternativa all’arresto per le infra-
zioni che espongano a pericolo o danneggino l’interesse protetto;
la pena dell’arresto congiunta a quella dell’ammenda per le infrazioni che
rechino un danno di particolare gravità. è fatta salva la previsione delle san-
zioni alternative o sostitutive della pena detentiva di cui all’art. 10, comma
1, lettera a), della legge 25 giugno 1999, n. 205. La sanzione amministrati-
va del pagamento di una somma non inferiore a lire 50 mila e non superio-
re a lire 200 milioni sarà prevista per le infrazioni che ledano o espongano
a pericolo interessi diversi da quelli sopra indicati.
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Nell’ambito dei limiti minimi e massimi previsti, le sanzioni sopra indicate
saranno determinate nella loro entità, tenendo conto della diversa potenzia-
lità lesiva dell’interesse protetto che ciascuna infrazione presenta in astrat-
to, di specifiche qualità personali del colpevole, comprese quelle che impon-
gono particolari doveri di prevenzione, controllo o vigilanza, nonchè del
vantaggio patrimoniale che l’infrazione puo’ recare al colpevole o alla per-
sona o ente nel cui interesse egli agisce. In ogni caso, in deroga ai limiti
sopra indicati, per le infrazioni alle disposizioni dei decreti legislativi saran-
no previste sanzioni penali o amministrative identiche a quelle eventual-
mente già comminate dalle leggi vigenti per le violazioni che siano omoge-
nee;

d) eventuali spese non contemplate da leggi vigenti e che non riguardano l’at-
tività ordinaria delle amministrazioni statali o regionali potranno essere pre-
viste nei soli limiti occorrenti per l’adempimento degli obblighi di attuazio-
ne delle direttive; alla relativa copertura, in quanto non sia possibile far fron-
te con i fondi già assegnati alle competenti amministrazioni si provvederà a
norma degli articoli 5 e 21 della legge 16 aprile 1987, n. 183, osservando
altresi’ il disposto dell’art. 11-ter, secondo comma, della legge 5 agosto
1978, n. 468, introdotto dall’art. 7 della legge 23 agosto 1988, n. 362;

e) all’attuazione di direttive che modificano precedenti direttive già attuate con
legge o decreto legislativo si procederà, se la modificazione non comporta
ampliamento della materia regolata, apportando le corrispondenti modifiche
alla legge o al decreto legislativo di attuazione della direttiva modificata;

f) i decreti legislativi assicureranno in ogni caso che, nelle materie trattate dalle
direttive da attuare, la disciplina disposta sia pienamente conforme alle pre-
scrizioni delle direttive medesime, tenuto anche conto delle eventuali modifi-
cazioni comunque intervenute fino al momento dell’esercizio della delega;

g) nelle materie di competenza delle regioni a statuto ordinario e speciale e
delle province autonome di Trento e di Bolzano saranno osservati l’art. 9
della legge 9 marzo 1989, n. 86, l’art. 6, primo comma, del decreto del
Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, e l’art. 2 del decreto
legislativo 31 marzo 1998, n. 112.
2. Nell’attuazione delle normative comunitarie, gli oneri di prestazioni e

controlli da eseguirsi da parte di uffici pubblici in applicazione delle nor-
mative medesime sono posti a carico dei soggetti interessati in relazione
al costo effettivo del servizio, ove cio’ non risulti in contrasto con la
disciplina comunitaria. Le tariffe di cui al precedente periodo sono pre-
determinate e pubbliche.
L’allegato A, della succitata legge, contiene l’elenco delle direttive da
attuare con decreto legislativo”.
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Note all’art. 1:
– L’art. 410 del codice di procedura civile, così recita:

“Art. 410 (Tentativo obbligatorio di conciliazione). - 1. Chi intende propor-
re in giudizio una domanda relativa ai rapporti previsti dall’art. 409 e non
ritiene di avvalersi delle procedure di conciliazione previste dai contratti e
accordi collettivi deve promuovere, anche tramite l’associazione sindacale
alla quale aderisce o conferisca mandato, il tentativo di conciliazione pres-
so la commissione di conciliazione individuata secondo i criteri di cui
all’art. 413.
La comunicazione della richiesta di espletamento del tentativo di concilia-
zione interrompe la prescrizione e sospende, per la durata del tentativo di
conciliazione e per i venti giorni successivi alla sua conclusione, il decorso
di ogni termine di decadenza.
La commissione, ricevuta la richiesta, tenta la conciliazione della contro-
versia, convocando le parti, per una riunione da tenersi non oltre dieci gior-
ni dal ricevimento della richiesta.
Con provvedimento del direttore dell’ufficio provinciale del lavoro e della
massima occupazione è istituita in ogni provincia, presso l’ufficio provin-
ciale del lavoro e della massima occupazione, una commissione provinciale
di conciliazione composta dal direttore dell’ufficio stesso o da un suo dele-
gato, in qualità di presidente, da quattro rappresentanti effettivi e da quattro
supplenti dei datori di lavoro e da quattro rappresentanti effettivi e da quat-
tro supplenti dei lavoratori, designati dalle rispettive organizzazioni sinda-
cali maggiormente rappresentative su base nazionale.
Commissioni di conciliazione possono essere istituite, con le stesse modalità e
con la medesima composizione di cui al precedente comma, anche presso le
sezioni zonali degli uffici provinciali del lavoro e della massima occupazione.
Le commissioni, quando se ne ravvisi la necessità, affidano il tentativo di
conciliazione a proprie sottocommissioni, presiedute dal direttore dell’uffi-
cio provinciale del lavoro e della massima occupazione o da un suo delega-
to, che rispecchino la composizione prevista dal precedente terzo comma.
In ogni caso per la validità della riunione è necessaria la presenza del presi-
dente e di almeno un rappresentante dei datori di lavoro e di uno dei lavo-
ratori.
Ove la riunione della commissione non sia possibile per la mancata presen-
za di almeno uno dei componenti di cui al precedente comma, il direttore
dell’ufficio provinciale del lavoro certifica l’impossibilità di procedere al
tentativo di conciliazione.”.

– L’art. 411 del codice di procedura civile, così recita:
“Art. 411 (Processo verbale di conciliazione). - Se la conciliazione riesce, si
forma processo verbale (126) che deve essere sottoscritto dalle parti e dal
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presidente del collegio che ha esperito il tentativo, il quale certifica l’auto-
grafia della sottoscrizione delle parti o la loro impossibilità di sottoscrivere
(2113 u.c. c.c.).
Il processo verbale è depositato a cura delle parti o dell’ufficio provinciale
del lavoro e della massima occupazione nella cancelleria del tribunale nella
cui circoscrizione è stato formato. Il giudice, su istanza della parte interes-
sata accertata la regolarità formale del verbale di conciliazione, lo dichiara
esecutivo con decreto.
Se il tentativo di conciliazione si è svolto in sede sindacale, il processo ver-
bale di avvenuta conciliazione è depositato presso l’ufficio provinciale del
lavoro e della massima occupazione a cura di una delle parti o per il trami-
te di un’associazione sindacale. Il direttore, o un suo delegato, accertatane
l’autenticità, provvede a depositarlo nella cancelleria del tribunale nella cui
circoscrizione è stato redatto. Il giudice, su istanza della parte interessata,
accertata la regolarità formale del verbale di conciliazione, lo dichiara ese-
cutivo con decreto.”.

– L’art. 2119 del codice civile, cosi’ recita:
“Art. 2119 (Recesso per giusta causa). - Ciascuno dei contraenti puo’ rece-
dere dal contratto prima della scadenza del termine, se il contratto è a tempo
determinato, o senza preavviso, se il contratto è a tempo indeterminato qua-
lora si verifichi una causa che non consenta la prosecuzione, anche provvi-
soria, del rapporto. Se il contratto è a tempo indeterminato, al prestatore di
lavoro che recede per giusta causa compete l’indennità indicata nel secondo
comma dell’articolo precedente. Non costituisce giusta causa di risoluzione
del contratto il fallimento dell’imprenditore o la liquidazione coatta ammi-
nistrativa dell’azienda”.

Note all’art. 2:
– La legge 29 dicembre 1990, n. 428, reca:

“Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza
dell’Italia alle Comunità europee (Legge comunitaria per il 1990).

– Il testo vigente dell’art. 47 della succitata legge, cosi’ come modificato dal
presente decreto, è il seguente:
“Art. 47. –
1. Quando si intenda effettuare, ai sensi dell’art. 2112 del codice civile, un

trasferimento d’azienda in cui sono complessivamente occupati piu’ di
quindici lavoratori, anche nel caso in cui il trasferimento riguardi una
parte d’azienda, ai sensi del medesimo art. 2112, il cedente ed il cessio-
nario devono darne comunicazione per iscritto almeno venticinque gior-
ni prima che sia perfezionato l’atto da cui deriva il trasferimento o che
sia raggiunta un’intesa vincolante tra le parti, se precedente, alle rispet-
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tive rappresentanze sindacali unitarie, ovvero alle rappresentanze sinda-
cali aziendali costituite, a norma dell’art. 19 della legge 20 maggio 1970,
n. 300, nelle unità produttive interessate, nonchè ai sindacati di catego-
ria che hanno stipulato il contratto collettivo applicato nelle imprese
interessate al trasferimento. In mancanza delle predette rappresentanze
aziendali, resta fermo l’obbligo di comunicazione nei confronti dei sin-
dacati di categoria comparativamente piu’ rappresentativi e puo’ essere
assolto dal cedente e dal cessionario per il tramite dell’associazione sin-
dacale alla quale aderiscono o conferiscono mandato. L’informazione
deve riguardare: a) la data o la data proposta del trasferimento; b) i moti-
vi del programmato trasferimento d’azienda; c) le sue conseguenze giu-
ridiche, economiche e sociali per i lavoratori; d) le eventuali misure pre-
viste nei confronti di questi ultimi.

2. Su richiesta scritta delle rappresentanze sindacali o dei sindacati di cate-
goria, comunicata entro sette giorni dal ricevimento della comunicazio-
ne di cui al comma 1, il cedente e il cessionario sono tenuti ad avviare,
entro sette giorni dal ricevimento della predetta richiesta, un esame con-
giunto con i soggetti sindacali richiedenti. La consultazione si intende
esaurita qualora, decorsi dieci giorni dal suo inizio, non sia stato rag-
giunto un accordo.

3. Il mancato rispetto, da parte del cedente o del cessionario, degli obblighi
previsti dai commi 1 e 2 in materia di informazione o di esame congiun-
to costituisce condotta antisindacale ai sensi dell’art. 28 della legge 20
maggio 1970, n. 300.

4. Gli obblighi d’informazione e di esame congiunto previsti dal presente
articolo devono essere assolti anche nel caso in cui la decisione relativa
al trasferimento sia stata assunta da altra impresa controllante. La man-
cata trasmissione da parte di quest’ultima delle informazioni necessarie
non giustifica l’inadempimento dei predetti obblighi.

5. Qualora il trasferimento riguardi aziende o unità produttive delle quali il
CIPI abbia accertato lo stato di crisi aziendale a norma dell’art. 2, quin-
to comma, lettera c), della legge 12 agosto 1977, n. 675, o imprese nei
confronti delle quali vi sia stata dichiarazione di fallimento, omologa-
zione di concordato preventivo consistente nella cessione dei beni, ema-
nazione del provvedimento di liquidazione coatta amministrativa ovve-
ro di sottoposizione all’amministrazione straordinaria, nel caso in cui la
continuazione dell’attività non sia stata disposta o sia cessata e nel corso
della consultazione di cui ai precedenti commi sia stato raggiunto un
accordo circa il mantenimento anche parziale dell’occupazione, ai lavo-
ratori il cui rapporto di lavoro continua con l’acquirente non trova appli-
cazione l’art. 2112 del codice civile, salvo che dall’accordo risultino
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condizioni di miglior favore. Il predetto accordo puo’ altresi’ preve-
dere che il trasferimento non riguardi il personale eccedentario e che
quest’ultimo continui a rimanere, in tutto o in parte, alle dipendenze
dell’alienante.

6. I lavoratori che non passano alle dipendenze dell’acquirente, dell’af-
fittuario o del subentrante hanno diritto di precedenza nelle assunzio-
ni che questi ultimi effettuino entro un anno dalla data del trasferi-
mento, ovvero entro il periodo maggiore stabilito dagli accordi collet-
tivi. Nei confronti dei lavoratori predetti, che vengano assunti dal-
l’acquirente, dall’affittuario o dal subentrante in un momento succes-
sivo al trasferimento d’azienda, non trova applicazione l’art. 2112 del
codice civile.”.

– Il testo vigente dell’art. 2112 del codice civile è riportato nell’art. 1 del
decreto legislativo qui pubblicato.

– La legge 20 maggio 1970, n. 300, reca: “Norme sulla tutela della libertà e
dignità dei lavoratori, della libertà sindacale e dell’attività sindacale nei luo-
ghi di lavoro e norme sul collocamento”. L’art. 19 della succitata legge,
cosi’ recita:
“Art. 19 (Costituzione delle rappresentanze sindacali aziendali). - Rappre-
sentanze sindacali aziendali possono essere costituite ad iniziativa dei lavo-
ratori in ogni unità produttiva, nell’ambito:
a) delle associazioni aderenti alle confederazioni maggiormente rappresen-

tative sul piano nazionale;
b) delle associazioni sindacali, non affiliate alle predette confederazioni,

che siano firmatarie di contratti collettivi nazionali o provinciali di lavo-
ro applicati nell’unità produttiva.

Nell’ambito di aziende con piu’ unità produttive le rappresentanze sindacali
possono istituire organi di coordinamento.”.
– L’art. 28 della succitata legge, così recita:

“Art. 28 (Repressione della condotta antisindacale). - Qualora il datore di
lavoro ponga in essere comportamenti diretti ad impedire o limitare l’eser-
cizio della libertà e della attività sindacale nonchè del diritto di sciopero, su
ricorso degli organismi locali delle associazioni sindacali nazionali che vi
abbiano interesse, il pretore del luogo ove è posto in essere il comporta-
mento denunziato, nei due giorni successivi, convocate le parti ed assunte
sommarie informazioni, qualora ritenga sussistente la violazione di cui al
presente comma, ordina al datore di lavoro, con decreto motivato ed imme-
diatamente esecutivo, la cessazione del comportamento illegittimo e la
rimozione degli effetti.
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L’efficacia esecutiva del decreto non puo’ essere revocata fino alla sentenza
con cui il pretore in funzione di giudice del lavoro definisce il giudizio
instaurato a norma del comma successivo.
Contro il decreto che decide sul ricorso è ammessa, entro quindici giorni
dalla comunicazione del decreto alle parti opposizione davanti al pretore in
funzione di giudice del lavoro che decide con sentenza immediatamente ese-
cutiva. Si osservano le disposizioni degli articoli 413 e seguenti del codice
di procedura civile.
Il datore di lavoro che non ottempera al decreto, di cui al primo comma, o
alla sentenza pronunciata nel giudizio di opposizione è punito ai sensi del-
l’art. 650 del codice penale.
L’autorità giudiziaria ordina la pubblicazione della sentenza penale di con-
danna nei modi stabiliti dall’art. 36 del codice penale.
Se il comportamento di cui al primo comma è posto in essere da una ammi-
nistrazione statale o da un altro ente pubblico non economico, l’azione è
proposta con ricorso davanti al pretore competente per territorio.
Qualora il comportamento antisindacale sia lesivo anche di situazioni sog-
gettive inerenti al rapporto di impiego, le organizzazioni sindacali di cui al
primo comma, ove intendano ottenere anche la rimozione dei provvedimen-
ti lesivi delle predette situazioni, propongono il ricorso davanti al tribunale
amministrativo regionale competente per territorio, che provvede in via di
urgenza con le modalità di cui al primo comma. Contro il decreto che deci-
de sul ricorso è ammessa, entro quindici giorni dalla comunicazione del
decreto alle parti, opposizione davanti allo stesso tribunale, che decide con
sentenza immediatamente esecutiva”.
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Decreto legislativo n. 276 del 10 settembre 2003
occupazione e mercato del lavoro

Articolo 32
Modifica all’articolo 2112 comma quinto, del Codice civile
1. Fermi restando i diritti dei prestatori di lavoro in caso di trasferimento d’a-

zienda di cui alla normativa di recepimento delle direttive europee in mate-
ria, il comma quinto dell’articolo 2112 del codice civile è sostituito dal
seguente: «Ai fini e per gli effetti di cui al presente articolo si intende per
trasferimento d’azienda qualsiasi operazione che, in seguito a cessione con-
trattuale o fusione, comporti il mutamento nella titolarità di un’attività eco-
nomica organizzata, con o senza scopo di lucro, preesistente al trasferimen-
to e che conserva nel trasferimento la propria identità a prescindere dalla
tipologia negoziale o dal provvedimento sulla base del quale il trasferimen-
to è attuato ivi compresi l’usufrutto o l’affitto di azienda. Le disposizioni del
presente articolo si applicano altresi’ al trasferimento di parte dell’azienda,
intesa come articolazione funzionalmente autonoma di un’attività economi-
ca organizzata, identificata come tale dal cedente e dal cessionario al
momento del suo trasferimento».

2. All’articolo 2112 del codice civile è aggiunto, in fine, il seguente comma:
«Nel caso in cui l’alienante stipuli con l’acquirente un contratto di appalto
la cui esecuzione avviene utilizzando il ramo d’azienda oggetto di cessione,
tra appaltante e appaltatore opera un regime di solidarietà di cui all’articolo
1676».
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Legge 29 maggio 1982, n. 297.
Disciplina del trattamento di fine rapporto e

norme in materia pensionistica.

Art. 1
Modifiche di disposizioni del codice civile. - L’articolo 2120 del codice civi-

le è sostituito dal seguente:
<<Art. 2120 - (Disciplina del trattamento di fine rapporto). - In ogni caso di

cessazione del rapporto di lavoro subordinato, il prestatore di lavoro ha diritto
ad un trattamento di fine rapporto. Tale trattamento si calcola sommando per
ciascun anno di servizio una quota pari e comunque non superiore all’importo
della retribuzione dovuta per l’anno stesso divisa per 13,5. La quota è propor-
zionalmente ridotta per le frazioni di anno, computandosi come mese intero le
frazioni di mese uguali o superiori a 15 giorni.

Salvo diversa previsione dei contratti collettivi la retribuzione annua, ai fini del
comma precedente, comprende tutte le somme, compreso l’equivalente delle pre-
stazioni in natura, corrisposte in dipendenza del rapporto di lavoro, a titolo non
occasionale, e con esclusione di quanto è corrisposto a titolo di rimborso spese.

In caso di sospensione della prestazione di lavoro nel corso dell’anno, per
una delle cause di cui all’articolo 2110, nonché in caso di sospensione totale o
parziale per la quale sia prevista l’integrazione salariale, deve essere computa-
to nella retribuzione di cui al primo comma l’equivalente della retribuzione a
cui il lavoratore avrebbe avuto diritto in caso di normale svolgimento del rap-
porto di lavoro.

Il trattamento di cui al precedente primo comma, con esclusione della quota
maturata nell’anno, è incrementato, su base composta, al 31 dicembre di ogni
anno, con l’applicazione di un tasso costituito dall’1,5 per cento in misura fissa
e dal 75 per cento dell’aumento dell’indice dei prezzi al consumo per le fami-
glie di operai ed impiegati, accertato dall’ISTAT, rispetto al mese di dicembre
dell’anno precedente.

Ai fini della applicazione del tasso di rivalutazione di cui al comma prece-
dente per frazioni di anno, l’incremento dell’indice ISTAT è quello risultante
nel mese di cessazione del rapporto di lavoro rispetto a quello di dicembre del-
l’anno precedente. Le frazioni di mese uguali o superiori a quindici giorni si
computano come mese intero.

Il prestatore di lavoro, con almeno otto anni di servizio presso lo stesso dato-
re di lavoro, può chiedere, in costanza di rapporto di lavoro, una anticipazione
non superiore al 70 per cento sul trattamento cui avrebbe diritto nel caso di ces-
sazione del rapporto alla data della richiesta.

impaginato:impaginato  16-04-2007  14:25  Pagina 335



336

Le richieste sono soddisfatte annualmente entro i limiti del 10 per cento
degli aventi titolo, di cui al precedente comma, e comunque del 4 per cento del
numero totale dei dipendenti.

La richiesta deve essere giustificata dalla necessità di:
a) eventuali spese sanitarie per terapie e interventi straordinari riconosciuti

dalle competenti strutture pubbliche;
b) acquisto della prima casa di abitazione per sé o per i figli, documentato con

atto notarile.
L’anticipazione può essere ottenuta una sola volta nel corso del rapporto di

lavoro e viene detratta, a tutti gli effetti, dal trattamento di fine rapporto.
Nell’ipotesi di cui all’articolo 2122 la stessa anticipazione è detratta dall’inden-
nità prevista dalla norma medesima.

Condizioni di miglior favore possono essere previste dai contratti collettivi
o da patti individuali. I contratti collettivi possono altresì stabilire criteri di prio-
rità per l’accoglimento delle richieste di anticipazione>>.

L’articolo 2121 del codice civile è sostituito dal seguente:
<<Art. 2121 - (Computo dell’indennità di mancato preavviso). – L’indennità

di cui all’articolo 2118 deve calcolarsi computando le provvigioni, i premi di
produzione, le partecipazioni agli utili o ai prodotti ed ogni altro compenso di
carattere continuativo, con esclusione di quanto è corrisposto a titolo di rim-
borso spese.

Se il prestatore di lavoro è retribuito in tutto o in parte con provvigioni, con
premi di produzione o con partecipazioni, l’indennità suddetta è determinata
sulla media degli emolumenti degli ultimi tre anni di servizio o del minor tempo
di servizio prestato.

Fa parte della retribuzione anche l’equivalente del vitto e dell’alloggio
dovuto al prestatore di lavoro>>.

L’articolo 2776 del codice civile è sostituito dal seguente:
<<Art. 2776 - (Collocazione sussidiaria sugli immobili). - I crediti relativi

al trattamento di fine rapporto nonché all’indennità di cui all’articolo 2118 sono
collocati sussidiariamente, in caso di infruttuosa esecuzione sui mobili, sul
prezzo degli immobili, con preferenza rispetto ai crediti chirografari.

I crediti indicati dagli articoli 2751 e 2751-bis, ad eccezione di quelli indi-
cati al precedente comma, ed i crediti per contributi dovuti a istituti, enti o fondi
speciali, compresi quelli sostitutivi o integrativi, che gestiscono forme di assi-
curazione obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti, di cui all’ar-
ticolo 2753, sono collocati sussidiariamente, in caso di infruttuosa esecuzione
sui mobili, sul prezzo degli immobili, con preferenza rispetto ai crediti chiro-
grafari, ma dopo i crediti indicati al primo comma.

I crediti dello Stato indicati dal terzo comma dell’articolo 2752 sono collo-
cati sussidiariamente, in caso di infruttuosa esecuzione sui mobili, sul prezzo
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degli immobili, con preferenza rispetto ai crediti chirografari, ma dopo i credi-
ti indicati al comma precedente>>.

Art. 2
Fondo di garanzia. - è istituito presso l’Istituto nazionale della previdenza

sociale il <<Fondo di garanzia per il trattamento di fine rapporto>> con lo scopo
di sostituirsi al datore di lavoro in caso di insolvenza del medesimo nel paga-
mento del trattamento di fine rapporto, di cui all’articolo 2120 del codice civi-
le, spettante ai lavoratori o loro aventi diritto.

Trascorsi quindici giorni dal deposito dello stato passivo, reso esecutivo ai
sensi dell’articolo 97 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, ovvero dopo la
pubblicazione della sentenza di cui all’articolo 99 dello stesso decreto, per il
caso siano state proposte opposizioni o impugnazioni riguardanti il suo credito,
ovvero dalla pubblicazione della sentenza di omologazione del concordato pre-
ventivo, il lavoratore o i suoi aventi diritto possono ottenere a domanda il paga-
mento, a carico del fondo, del trattamento di fine rapporto di lavoro e dei rela-
tivi crediti accessori, previa detrazione delle somme eventualmente corrisposte.
Nell’ipotesi di dichiarazione tardiva di crediti di lavoro di cui all’articolo 101
del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, la domanda di cui al comma prece-
dente può essere presentata dopo il decreto di ammissione al passivo o dopo la
sentenza che decide il giudizio insorto per l’eventuale contestazione del curato-
re fallimentare.

Ove l’impresa sia sottoposta a liquidazione coatta amministrativa la doman-
da può essere presentata trascorsi quindici giorni dal deposito dello stato passi-
vo, di cui all’articolo 209 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, ovvero, ove
siano state proposte opposizioni o impugnazioni riguardanti il credito di lavoro,
dalla sentenza che decide su di esse.

Qualora il datore di lavoro, non soggetto alle disposizioni del regio decreto
16 marzo 1942, n. 267, non adempia, in caso di risoluzione del rapporto di lavo-
ro, alla corresponsione del trattamento dovuto o vi adempia in misura parziale,
il lavoratore o i suoi aventi diritto possono chiedere al fondo il pagamento del
trattamento di fine rapporto, sempreché, a seguito dell’esperimento dell’esecu-
zione forzata per la realizzazione del credito relativo a detto trattamento, le
garanzie patrimoniali siano risultate in tutto o in parte insufficienti. Il fondo, ove
non sussista contestazione in materia, esegue il pagamento del trattamento inso-
luto.

Quanto previsto nei commi precedenti si applica soltanto nei casi in cui la
risoluzione del rapporto di lavoro e la procedura concorsuale od esecutiva siano
intervenute successivamente all’entrata in vigore della presente legge.
I pagamenti di cui al secondo, terzo, quarto e quinto comma del presente arti-
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colo sono eseguiti dal Fondo entro 60 giorni dalla richiesta dell’interessato. Il
Fondo è surrogato di diritto al lavoratore o ai suoi aventi causa nel privilegio
spettante sul patrimonio dei datori di lavoro ai sensi degli articoli 2751-bis e
2776 del codice civile per le somme da esso pagate.

Il Fondo, per le cui entrate ed uscite è tenuta una contabilità separata nella
gestione dell’assicurazione obbligatoria contro la disoccupazione, è alimentato
con un contributo a carico dei datori di lavoro pari allo 0,03 per cento della retri-
buzione di cui all’articolo 12 della legge 30 aprile 1969, n. 153, a decorrere dal
periodo di paga in corso al 1° luglio 1982. Per tale contributo si osservano le
stesse disposizioni vigenti per l’accertamento e la riscossione dei contributi
dovuti al Fondo pensioni dei lavoratori dipendenti. Le disponibilità del Fondo
di garanzia non possono in alcun modo essere utilizzate al di fuori della finali-
tà istituzionale del Fondo stesso. Al fine di assicurare il pareggio della gestione,
l’aliquota contributiva può essere modificata, in diminuzione o in aumento, con
decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il
Ministro del tesoro, sentito il consiglio di amministrazione dell’INPS, sulla base
delle risultanze del bilancio consuntivo del fondo medesimo.

Il datore di lavoro deve integrare le denunce previste dall’articolo 4, primo
comma, del decreto-legge 6 luglio 1978, n. 352, convertito, con modificazione,
nella legge 4 agosto 1978, n. 467, con l’indicazione dei dati necessari all’appli-
cazione delle norme contenute nel presente articolo nonché dei dati relativi
all’accantonamento effettuato nell’anno precedente ed all’accantonamento
complessivo risultante a credito del lavoratore. Si applicano altresì le disposi-
zioni di cui ai commi secondo, terzo e quarto dell’articolo 4 del predetto decre-
to-legge. Le disposizioni del presente comma non si applicano al rapporto di
lavoro domestico.

Per i giornalisti e per i dirigenti di aziende industriali, il Fondo di garanzia
per il trattamento di fine rapporto è gestito, rispettivamente, dall’Istituto nazio-
nale di previdenza dei giornalisti italiani <<Giovanni Amendola>> e
dall’Istituto nazionale di previdenza per i dirigenti di aziende industriali.

Art. 3.
Norme in materia pensionistica. - A decorrere dall’anno 1983 e con effetto

dal 1° aprile, 1° luglio e 1° ottobre di ciascun anno, gli importi delle pensioni
alle quali si applica la perequazione automatica di cui all’articolo 19 della legge
30 aprile 1969, n. 153, ed all’articolo 9 della legge 3 giugno 1975, n. 160, e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni, ivi comprese quelle erogate in favore dei
soggetti il cui trattamento è regolato dall’articolo 7 della predetta legge 3 giu-
gno 1975, n. 160, e dall’articolo 14-septies del decreto-legge 30 dicembre 1979,
n. 663, convertito, con modificazioni, nella legge 29 febbraio 1980, n. 33, sono

impaginato:impaginato  16-04-2007  14:25  Pagina 338



339

aumentati in misura pari alla variazione percentuale, come definita nel comma
seguente, dell’indice del costo della vita calcolato dall’ISTAT ai fini della scala
mobile delle retribuzioni dei lavoratori dell’industria.

Alle date di cui al comma precedente la variazione si determina confrontan-
do il valore medio dell’indice relativo al periodo compreso tra l’ottavo ed il
sesto mese con il valore medio dell’indice relativo al periodo compreso tra l’un-
dicesimo ed il nono mese anteriori a quello da cui ha effetto l’aumento.
Con la stessa decorrenza le pensioni alle quali si applicano le norme di cui
all’articolo 10 della legge 3 giugno 1975, n. 160, vengono aumentate di una
quota aggiuntiva pari al prodotto che si ottiene moltiplicando il valore unitario,
fissato per ciascun punto in lire 1.910 mensili, per il numero dei punti di con-
tingenza che sono accertati nel modo indicato nel comma seguente.
Il numero dei punti è uguale a quello accertato per i lavoratori con riferimento
ai periodi indicati nel secondo comma.

Gli aumenti di cui ai precedenti commi primo e terzo sono esclusi dalla
misura della pensione da assoggettare alla perequazione annuale avente decor-
renza dal 1° gennaio dell’anno successivo.

L’adeguamento periodico dei contributi calcolato con la perequazione auto-
matica delle pensioni è effettuato con decorrenza dal 1° gennaio di ciascun anno
e comprende anche la variazione intervenuta con decorrenza dal 1° aprile, dal
1° luglio e dal 1° ottobre.

A decorrere dal 1° gennaio 1983 ai titolari di pensione o assegno indica-
ti nell’articolo 1 della legge 29 aprile 1976, n. 177, le variazioni nella misu-
ra mensile dell’indennità integrativa speciale di cui alla legge 27 maggio
1959, n. 324, e successive modificazioni, sono apportate trimestralmente
sulla base dei punti di variazione del costo della vita registrati tra gli indici
indicati nel secondo comma del presente articolo. Con decreto del Ministro
del tesoro sono adeguate dalla predetta data le aliquote contributive delle
relative gestioni previdenziali.

Per le pensioni liquidate con decorrenza successiva al 30 giugno 1982, la
retribuzione annua pensionabile per l’assicurazione generale obbligatoria per
l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti dei lavoratori dipendenti è costituita dalla
quinta parte della somma delle retribuzioni percepite in costanza di rapporto di
lavoro, o corrispondenti a periodi riconosciuti figurativamente, ovvero ad even-
tuale contribuzione volontaria, risultante dalle ultime 260 settimane di contri-
buzione antecedenti la decorrenza della pensione.

A ciascuna settimana si attribuisce il valore retributivo corrispondente alla
retribuzione media dell’anno solare cui la settimana stessa si riferisce, la retri-
buzione media di ciascun anno solare si determina suddividendo le retribuzioni
percepite in costanza di rapporto di lavoro o corrispondenti a periodi ricono-
sciuti figurativamente ovvero ad eventuale contribuzione volontaria per il
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numero delle settimane coperte da contribuzione obbligatoria, effettiva o figu-
rativa, o volontaria.

Per l’anno solare in cui cade la decorrenza della pensione sono prese in
considerazione le retribuzioni corrispondenti ai periodi di paga scaduti ante-
riormente alla decorrenza stessa.

La retribuzione media settimanale determinata per ciascun anno solare ai
sensi del precedente nono comma è rivalutata in misura corrispondente alla
variazione dell’indice annuo del costo della vita calcolato dall’ISTAT ai fini
della scala mobile delle retribuzioni dei lavoratori dell’industria, tra l’anno
solare cui la retribuzione si riferisce e quello precedente la decorrenza della
pensione.

La retribuzione media settimanale di ciascun anno solare o frazione di
esso, rivalutata ai sensi del comma precedente, non è presa in considerazio-
ne per la parte eccedente la retribuzione massima settimanale pensionabile in
vigore nell’anno solare da cui decorre la pensione.

Con decorrenza dal 1° gennaio 1983, il limite massimo di retribuzione
annua, di cui all’articolo 19 della legge 23 aprile 1981, n. 155, ai fini della
determinazione della pensione a carico del Fondo pensione dei lavoratori
dipendenti, è adeguato annualmente con effetto dal 1° gennaio con la disci-
plina della perequazione automatica prevista per le pensioni a carico del
Fondo predetto d’importo superiore al trattamento minimo.

Qualora il numero delle settimane di contribuzione utile per la determi-
nazione della retribuzione annua pensionabile sia inferiore a 260, ferma
restando la determinazione della retribuzione media settimanale nell’ambito
di ciascun anno solare di cui ai commi ottavo, nono, decimo, undicesimo e
dodicesimo del presente articolo, la retribuzione annua pensionabile è data
dalla media aritmetica delle retribuzioni corrispondenti alle settimane di con-
tribuzioni esistenti.
Agli oneri derivanti al Fondo pensioni dei lavoratori dipendenti dall’applica-
zione del presente articolo si provvede elevando le aliquote contributive a
carico dei datori di lavoro, per l’assicurazione generale obbligatoria per l’in-
validità, la vecchiaia ed i superstiti dei lavoratori dipendenti, ivi compresi gli
addetti ai servizi domestici e familiari ed i pescatori della piccola pesca, con
decorrenza dal periodo di paga in corso alla data del 1° luglio 1982 nella
misura dello 0,30 per cento della retribuzione imponibile e con decorrenza
dal periodo di paga in corso alla data del 1° gennaio 1983 nella misura ulte-
riore dello 0,20 per cento della retribuzione imponibile.

I datori di lavoro detraggono per ciascun lavoratore l’importo della con-
tribuzione aggiuntiva di cui al comma precedente dall’ammontare della
quota del trattamento di fine rapporto relativa al periodo di riferimento della
contribuzione stessa. Qualora il trattamento di fine rapporto sia erogato

impaginato:impaginato  16-04-2007  14:25  Pagina 340



341

mediante forme previdenziali, la contribuzione aggiuntiva è detratta dal con-
tributo dovuto per il finanziamento del trattamento stesso, il cui importo
spettante al lavoratore è corrispondentemente ridotto.

Art. 4.
Disposizioni finali. - Le indennità di cui agli articoli 351, 352, 919 e 920 del

codice della navigazione, approvato con regio decreto 30 marzo 1942, n. 327,
sono sostituite dal trattamento di fine rapporto disciplinato dall’articolo 2120
del codice civile.

Quando a norma del capo IV del titolo IV del codice della navigazione,
approvato con regio decreto 30 marzo 1942, n. 327, il trattamento o altra inden-
nità di fine rapporto sono commisurati alla retribuzione, questa si intende deter-
minata e regolata dai contratti collettivi di lavoro.

La disposizione di cui al sesto comma dell’articolo 2120 del codice civile
non si applica alle aziende dichiarate in crisi ai sensi della legge 12 agosto 1977,
n. 675, e successive modificazioni.

Le norme di cui all’articolo 2120 del codice civile e ai commi secondo,
terzo, quarto, quinto e sesto dell’articolo 5 della presente legge si applicano a
tutti i rapporti di lavoro subordinato per i quali siano previste forme di indenni-
tà di anzianità, di fine lavoro, di buonuscita, comunque denominate e da qual-
siasi fonte disciplinate.

Restano salve le indennità corrisposte alla cessazione del rapporto aventi
natura e funzione diverse da quelle delle indennità di cui al comma precedente.
Resta altresì ferma la disciplina legislativa del trattamento di fine servizio dei
dipendenti pubblici.

Il fondo di cui all’articolo 3 del regio decreto-legge 8 gennaio 1942, n. 5,
convertito, con modificazioni, nella legge 2 ottobre 1942, n. 1251, è soppresso.
Le disponibilità del fondo di cui al precedente comma sono devolute ai datori
di lavoro aventi diritto, proporzionalmente agli accantonamenti effettuati a
norma di legge. Le modalità di liquidazione delle disponibilità anzidette sono
stabilite con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di con-
certo con il Ministro del tesoro.

Sono abrogati gli articoli 1 e 1-bis del decreto-legge 1° febbraio 1977, n. 12,
convertito, con modificazioni, nella legge 31 marzo 1977, n. 91.

Sono abrogate tutte le altre norme di legge o aventi forza di legge che disci-
plinano le forme di indennità di anzianità, di fine rapporto e di buonuscita,
comunque denominate.

Sono nulle e vengono sostituite di diritto dalle norme della presente legge
tutte le clausole dei contratti collettivi regolanti la materia del trattamento di
fine rapporto.
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Nei casi in cui norme di legge o aventi forza di legge o clausole di contrat-
ti collettivi facciano richiamo agli istituti indicati al precedente decimo comma
o alle fonti regolatrici di essi, il richiamo deve intendersi riferito al trattamento
di fine rapporto di cui all’articolo 1 della presente legge.

Art. 5
Disposizioni transitorie. - L’indennità di anzianità che sarebbe spettata ai

singoli prestatori di lavoro in caso di cessazione del rapporto all’atto dell’entra-
ta in vigore della presente legge è calcolata secondo la disciplina vigente sino a
tale momento e si cumula a tutti gli effetti con il trattamento di cui all’articolo
2120 del codice civile. Si applicano le disposizioni del quarto e quinto comma
dell’articolo 2120 del codice civile.

A parziale deroga del secondo e terzo comma dell’articolo 2120 del codice
civile, gli aumenti dell’indennità di contingenza o di emolumenti di analoga
natura, maturati a partire dal 1° febbraio 1977 e fino al 31 maggio 1982, sono
computati nella retribuzione annua utile nelle seguenti misure e scadenze:
25 punti a partire dal 1° gennaio 1983;
ulteriori 25 punti a partire dal 1° luglio 1983;
ulteriori 25 punti a partire dal 1° gennaio 1984;
ulteriori 25 punti a partire dal 1° luglio 1984;
ulteriori 25 punti a partire dal 1° gennaio 1985;
ulteriori 25 punti a partire dal 1° luglio 1985;
i residui punti a partire dal 1° gennaio 1986.

In caso di risoluzione del rapporto di lavoro anteriormente all’anno 1986, gli
aumenti dell’indennità di contingenza o di emolumenti di analoga natura matu-
rati a partire dal 1° febbraio 1977 e fino al 31 maggio 1982 e non ancora com-
putati a norma del comma precedente, sono corrisposti in aggiunta al tratta-
mento di fine rapporto maturato.

Fino al 31 dicembre 1989, e salvo disposizioni più favorevoli dei contratti col-
lettivi, nei confronti dei lavoratori che all’atto dell’entrata in vigore della presente
legge fruiscono dell’indennità di anzianità in misura inferiore a quella prevista
dalla legge 18 dicembre 1960, n. 1561, le misure espresse in ore o giorni indicate
dai contratti collettivi per l’indennità di anzianità sono commisurate proporzional-
mente all’importo della retribuzione di ciascun anno divisa per 13,5.

Entro la data di cui al comma precedente tutte le categorie di lavoratori deb-
bono fruire del trattamento previsto dall’articolo 1 della presente legge.
Le disposizioni di cui ai precedenti quarto e quinto comma si applicano anche
al personale navigante con le qualifiche di <<sottufficiale>> e di <<comune>>.
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E riaperto, fino al 31 maggio 1982, il termine stabilito nell’articolo 23 del
decreto-legge 8 aprile 1974, n. 95, convertito, con modificazioni, nella legge 7 giu-
gno 1974, n. 216, per il versamento degli accantonamenti e per l’adeguamento dei
contratti di assicurazione e capitalizzazione di cui al decreto-legge 8 gennaio 1942,
n. 5, convertito, con modificazioni, nella legge 2 ottobre 1942, n. 1251.

Per l’anno 1982 l’incremento dell’indice dei prezzi al consumo per le fami-
glie di operai e di impiegati del mese di dicembre è quello risultante rispetto
all’indice del mese di maggio.

La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazio-
ne nella Gazzetta Ufficiale.

Legge 26 giugno 1990, n. 162
Aggiornamento, modifiche ed integrazioni della legge 22 dicembre
1975, n. 685, recante la disciplina degli stupefacenti e sostanze

psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione
dei relativi stati di tossicodipendenza

(Supplemento ordinario n. 45 alla «Gazzetta Ufficiale»
26 giugno 1990, n. 147)

(Omissis)

Art. 99 - Lavoratori tossicodipendenti
1. I lavoratori di cui viene accertato lo stato di tossicodipendenza, i quali inten-

dono accedere ai programmi terapeutici e di riabilitazione presso i servizi
sanitari delle unità sanitarie locali o di altre strutture terapeutico-riabilitati-
ve e socio-assistenziali, se assunti a tempo indeterminato hanno diritto alla
conservazione del posto di lavoro per il tempo in cui la sospensione delle
prestazioni lavorative è dovuta alla esecuzione del trattamento riabilitativo
e, comunque, per un periodo non superiore a tre anni.

2. I contratti collettivi di lavoro e gli accordi di lavoro per il pubblico impiego
possono determinare specifiche modalità per l’esercizio della facoltà di cui
al comma 1. Salvo più favorevole disciplina contrattuale, l’assenza di lungo
periodo per il trattamento terapeutico-riabilitativo è considerata, ai fini nor-
mativi, economici e previdenziali, come l’aspettativa senza assegni degli
impiegati civili dello Stato e situazioni equiparate. I lavoratori, familiari di
un tossicodipendente, possono a loro volta essere posti, a domanda, in aspet-
tativa senza assegni per concorrere al programma terapeutico e socio-riabi-
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litativo del tossicodipendente qualora il servizio per le tossicodipendenze ne
attesti la necessità.

3. Per la sostituzione dei lavoratori di cui al comma 1 è consentito il ricorso
all’assunzione a tempo determinato, ai sensi dell’articolo 1, secondo comma
lettera b), della legge 18 aprile 1962, n. 230. Nell’ambito del pubblico
impiego i contratti a tempo determinato non possono avere una durata supe-
riore ad un anno.

4. Sono fatte salve le disposizioni vigenti che richiedono il possesso di parti-
colari requisiti psico-fisici e attitudinali per l’accesso all’impiego, nonché
quelle che, per il personale delle Forze armate e di polizia, per quello che
riveste la qualità di agente di pubblica sicurezza e per quello cui si applica-
no i limiti previsti dell’articolo 2 della legge 13 dicembre 1986, n. 874,
disciplinano la sospensione e la destituzione dal servizio.

Art. 100 - Accertamenti di assenza di tossicodipendenza
1. Gli appartenenti alle categorie di lavoratori destinati a mansioni che com-

portano rischi per la sicurezza, la incolumità e la salute dei terzi, individua-
te con decreto del Ministro del lavoro, ad accertamento e della previdenza
sociale di concerto con il Ministro della sanità, sono sottoposti, a cura di
strutture pubbliche nell’ambito del Servizio sanitario nazionale e a spese del
datore di lavoro ad accertamento di assenza di tossicodipendenza prima del-
l’assunzione in servizio e, successivamente, accertamenti periodici.

2. II decreto di cui al comma 1 determina anche la periodicità degli accerta-
menti e le loro modalità.

3. In caso di accertamento dello stato di tossicodipendenza nel corso del rap-
porto di lavoro il datore di lavoro è tenuto a far cessare il lavoratore dall’e-
spletamento della mansione che comporta rischi per la sicurezza, la incolu-
mità e la salute dei terzi.

4. In caso di inosservanza delle prescrizioni di cui ai commi 1 e 3, il datore di
lavoro è punito con l’ammenda da lire dieci milioni a lire cinquanta milioni.

(Omissis).
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Legge 5 giugno 1990, n. 135
(in Gazz. Uff., 8 giugno 1990, n. 132).

Programma di interventi urgenti per la prevenzione
e la lotta contro l’AIDS

5. Al finanziamento degli interventi di cui al comma 1, lettera, b), si provvede con
operazioni di mutuo con la BEI, con la Cassa depositi e prestiti e con gli isti-
tuti e aziende di credito all’uopo abilitati, secondo modalità e procedure da sta-
bilirsi con decreto del Ministro del tesoro. I finanziamenti predetti sono iscritti
in apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero della sanità. Alla
relativa gestione si provvede con le modalità di cui al comma 1 dell’articolo 5
del decreto-legge 8 febbraio 1988, n. 27, convertito, con modificazioni, dalla
legge 8 aprile 1988, n. 109. All’onere di ammortamento dei mutui, valutato in
ragione di lire 250 miliardi annui a decorrere dall’anno 1990, si fa fronte in
relazione alla mancata utilizzazione della quota di lire 3.000 miliardi autoriz-
zata per il 1988 dal comma 5 dell’articolo 20 della legge 11 marzo 1988, n. 67.

6. Al finanziamento degli interventi di cui al comma 1, lettere c), d) ed e), e al
comma 2 si provvede con quote del fondo sanitario nazionale di parte corren-
te, che vengono vincolate allo scopo.

7. Al finanziamento degli interventi di cui al comma 1, lettera f), si fa fronte con
gli stanziamenti di cui al capitolo 2547 dello stato di previsione del Ministero
della sanità.

Legge 5 febbraio 1992, n. 104
“Legge-quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale

e i diritti delle persone handicappate.”
(Articoli estratti) (Pubblicata in G. U. 17 febbraio 1992, n. 39, S.O.)

Nota bene: quello che segue è il testo vigente dopo le ultime modifiche
introdotte dalla Legge 8 marzo 2000, n. 53

e dal decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151

1. Finalità.– 1. La Repubblica:
a) garantisce il pieno rispetto della dignità umana e i diritti di libertà e di auto-

nomia della persona handicappata e ne promuove la piena integrazione nella
famiglia, nella scuola, nel lavoro e nella società;
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b) previene e rimuove le condizioni invalidanti che impediscono lo svilup-
po della persona umana, il raggiungimento della massima autonomia pos-
sibile e la partecipazione della persona handicappata alla vita della col-
lettività, nonché la realizzazione dei diritti civili, politici e patrimoniali;

c) persegue il recupero funzionale e sociale della persona affetta da minora-
zioni fisiche, psichiche e sensoriali e assicura i servizi e le prestazioni per
la prevenzione, la cura e la riabilitazione delle minorazioni, nonché la
tutela giuridica ed economica della persona handicappata;

d) predispone interventi volti a superare stati di emarginazione e di esclu-
sione sociale della persona handicappata.

2. Principi generali.
1. La presente legge detta i principi dell’ordinamento in materia di diritti,

integrazione sociale e assistenza della persona handicappata. Essa costi-
tuisce inoltre riforma economico-sociale della Repubblica, ai sensi del-
l’articolo 4 dello Statuto speciale per il Trentino-Alto Adige, approvato
con legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 5.

3. Soggetti aventi diritto.
1. è persona handicappata colui che presenta una minorazione fisica, psi-

chica o sensoriale, stabilizzata o progressiva, che è causa di difficoltà di
apprendimento, di relazione o di integrazione lavorativa e tale da deter-
minare un processo di svantaggio sociale o di emarginazione.

2. La persona handicappata ha diritto alle prestazioni stabilite in suo favore
in relazione alla natura e alla consistenza della minorazione, alla capaci-
tà complessiva individuale residua e alla efficacia delle terapie riabilita-
tive.

3. Qualora la minorazione, singola o plurima, abbia ridotto l’autonomia per-
sonale, correlata all’età, in modo da rendere necessario un intervento
assistenziale permanente, continuativo e globale nella sfera individuale o
in quella di relazione, la situazione assume connotazione di gravità. Le
situazioni riconosciute di gravità determinano priorità nei programmi e
negli interventi dei servizi pubblici.

4. La presente legge si applica anche agli stranieri e agli apolidi, residenti,
domiciliati o aventi stabile dimora nel territorio nazionale. Le relative
prestazioni sono corrisposte nei limiti ed alle condizioni previste dalla
vigente legislazione o da accordi internazionali.
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4. Accertamento dell’handicap.
1. Gli accertamenti relativi alla minorazione, alle difficoltà, alla necessità del-

l’intervento assistenziale permanente e alla capacità complessiva individua-
le residua, di cui all’articolo 3, sono effettuati dalle unità sanitarie locali
mediante le commissioni mediche di cui all’articolo 1 della legge 15 ottobre
1990, n. 295 , che sono integrate da un operatore sociale e da un esperto nei
casi da esaminare, in servizio presso le unità sanitarie locali.

32. – Agevolazioni fiscali.
[1. Le spese mediche e quelle di assistenza specifica necessarie nei casi di

grave e permanente invalidità e menomazione, per la parte del loro ammontare
complessivo che eccede il 5 o il 10 per cento del reddito complessivo annuo
dichiarato a seconda che questo sia o meno superiore a 15 milioni di lire, sono
deducibili dal reddito complessivo del contribuente che ha sostenuto gli oneri
per sè o per le persone indicate nell’articolo 433 del codice civile, purché dalla
documentazione risulti chi ha sostenuto effettivamente la spesa, la persona da
assistere perché invalida e il domicilio o la residenza del percipiente] (6).

(6) Abrogato dall’art. 2, D.L. 31 maggio 1994, n. 330, convertito dall’arti-
colo 1 comma 1 della legge 27 luglio 1994, n. 473.

33. – Agevolazioni.
[1. La lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre, anche adottivi, di

minore con handicap in situazione di gravità accertata ai sensi dell’articolo
4, comma 1, hanno diritto al prolungamento fino a tre anni del periodo di
astensione facoltativa dal lavoro di cui all’articolo 7 della legge 30 dicem-
bre 1971, n. 1204, a condizione che il bambino non sia ricoverato a tempo
pieno presso istituti specializzati.] (7quinquies)

2. I soggetti di cui al comma 1 possono chiedere ai rispettivi datori di lavoro
di usufruire, in alternativa al prolungamento fino a tre anni del periodo di
astensione facoltativa, di due ore di permesso giornaliero retribuito fino al
compimento del terzo anno di vita del bambino.

3. Successivamente al compimento del terzo anno di vita del bambino, la lavo-
ratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre, anche adottivi, di minore
con handicap in situazione di gravità, nonché colui che assiste una persona
con handicap in situazione di gravità parente o affine entro il terzo grado,
convivente, hanno diritto a tre giorni di permesso mensile coperti da contri-
buzione figurativa, fruibili anche in maniera continuativa a condizione che
la persona con handicap in situazione di gravità non sia ricoverata a tempo
pieno. (7) (7bis)(7quater)
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4. Ai permessi di cui ai commi 2 e 3, che si cumulano con quelli previsti all’ar-
ticolo 7 della citata legge n. 1204 del 1971, si applicano le disposizioni di
cui all’ultimo comma del medesimo articolo 7 della legge n. 1204 del 1971,
nonché quelle contenute negli articoli 7 e 8 della legge 9 dicembre 1977, n.
903. (7quater)

5. Il genitore o il familiare lavoratore, con rapporto di lavoro pubblico o pri-
vato, che assista con continuità un parente o un affine entro il terzo grado
handicappato ha diritto a scegliere, ove possibile, la sede di lavoro più vici-
na al proprio domicilio e non può essere trasferito senza il suo consenso ad
altra sede. (7bis)(7quater)

6. La persona handicappata maggiorenne in situazione di gravità può usufrui-
re alternativamente dei permessi di cui ai commi 2 e 3, ha diritto a sceglie-
re, ove possibile, la sede di lavoro più vicina al proprio domicilio e non può
essere trasferita in altra sede, senza il suo consenso. (7bis)(7quater)

7. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 si applicano anche agli affida-
tari di persone handicappate in situazione di gravità. (7ter)(7quater)
(7) L’art. 2, D.L. 27 agosto 1993, n. 324, convertito dalla legge 27

ottobre 1993, n 423, ha fornito l’interpretazione autentica del-
l’espressione «hanno diritto a tre giorni di permesso mensile».

(7bis) I commi 3, 5 e 6 sono stati così modificati da ultimo dall’arti-
colo 19 della legge 8 marzo 2000, n 53 .

(7ter) Circa le disposizioni del presente articolo si veda anche l’ar-
ticolo 20 della legge 8 marzo 2000, n. 53 .

(7quater) Circa le misure introdotte dalla legge n. 53/2000 si veda la cir-
colare INPS 17 luglio 2000, n. 133 .

(7quinquies) Il primo comma dell’articolo 33 è stato abrogato dall’articolo
86 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151. Si veda ora
l’articolo 33 del decreto citato.
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